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Questi scritti, pubblicati in tempi assai 
diversi, escono ora, per la prima volta rac- 
colti in un volume. Solamente quello sulla 
Istruzione secondaria in Germania ed in Italia, 
si trova già nel volume di Scritti Pedagogici 
stampati dal Paravia in Torino. 



L' Editore. 
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AVVERTENZA 



Nel viaggio che feci la state del 1887, e del quale parlo 
in questo mio scritto, fui cortesemente accolto da moltissimi, 
dai quali molto imparai. Se, riferendo i loro discorsi, di al- 
cuni ho dato i nomi, e di altri li ho taciuti, ciò non e stato 
per non volermi dimostrare ugualmente grato a tutti. An- 
dare in casa di persone, che spesso sono in pubblici uffici 
e per la prima volta ci vedono, interrogarle sulla loro opi- 
nione intorno a questioni più o meno controverse, e poi, senza 
averne espressa licenza, stampare coi loro nomi tutto quel 
che ci dissero, mi parve sempre un rispondere assai male alla 
cortese ospitalità. Io perciò ho dato i nomi solamente di 
quelli, che mi esposero idee e mi espressero opinioni le quali 
sapevo essere già state da essi pubblicamente sostenute. Ho 
taciuto degli altri, ai quali mi professo qui riconoscente del 
pari. È anzi questa riconoscenza che m'impedisce di nomi- 
«arii senza averli prima interrogati. 



IL LAVORO MANUALE 



NELLE SCUOLE ELEMENTARI 



n lavoro Mannaie, 11 metodo Pestalozzi 
e il metodo Froebel. 

Prima che io descriva le molte scuole che ho 
TÌsitate, e riferisca i discorsi che ho uditi sul la- 
voro manuale, credo necessario premettere alcune 
considerazioni generali. E opportuno intendersi 
-chiaramente sul significato delle parole lavoro ma- 
nuale^ e sulla vera natura del problema pedagogico 
che. tanto e da tanti si discute. Molte cose affatto 
diverse furono tra loro confuse, e ne seguirono 
molti malintesi, che è bene dissipare. 

Si è recentemente fatta più volte la storia del 
lavoro manale,* ed alcuni hanno preteso trovarne 
le origini remote perfino nel secolo xv, cioè nella 
celebre scuola di Vittorino da Feltre. Ma di essa 
sappiamo troppo poco, e quel poco non dà al- 



1 Oltre il dott. Salomon ed altri, che la scrissero in breve, il 
Sig. Robert Rissman pubblicò uno speciale lavoro suir argomento : 
Geschichte des ' Arbeitsunterrichtes in Deutschland. Gotha, Thiene- 
xnann, 1882, 
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cun diritto di venire a tale conclusione. Invece è 
certo che il lavoro manuale fu raccomandato dai 
pensatori e pedagogisti del secolo xviii. Il Locke 
voleva insegnare un mestiere al suo gentiluomo; 
il Rousseau, che voleva insegnarlo al suo Emilio,, 
ebbe a questo proposito idee assai originali, le 
quali sembrano qualche volta rispondere a capello 
a tutto ciò che dicono i moderni fautori del lavoro 
manuale. E non e' è punto da maravigliarsene. Il 
secolo xviii che fondò la pedagogia moderna, rea- 
giva contro l'insegnamento retorico-letterario dei 
Gesuiti, si volgeva alle scienze sperimentali, era 
essenzialmente pratico, voleva tornare alla natura; 
nulla di più logico che volere più pratico anche 
l'insegnamento e la scuola. Il De Foe, nelle sue 
Avventure di Robinson Crusoe, interpetrando il pen- 
siero del secolo, faceva chiaramente vedere quanto 
utile fosse all' uomo il saper fare uso delle proprie 
mani. Questa attitudine, questa destrezza, senza le 
quali esso non arriva mai ad ima vera e propria 
indipendenza, sono spesso più di ogni altra cosa ne-» 
cessane al suo. benessere materiale e morale. 

Il fatto è però che il secolo xviii non si oc- 
cupò di decidere se il lavoro manuale dovesse o. 
no entrare nella scuola «elementare, nel che sta 
l'importanza principale della presente questione. 
Oltre di ciò, le idee qui sopra esposte furono al- 
lora il pensiero, il concetto ardito di alcuni filo- 
sofi; non penetrarono nelle scuole; non trovarono 
eco, almeno non trovarono pratica applicazione 
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nella società. Oggi si 'può dire che segua invece il 
contrario. I filosofi, i pedagogisti più reputati sono 
assai diffidenti o affatto contrari al lavoro manuale 
per gli alynni delle scuole elementari. Il favore si 
manifesta invece principalmente nelle famiglie, nelle 
scuole private, nella società, anzi nel popolo. Il mo- 
vimento parte dal basso, non discende dall'alto. Ed 
è cosa di cui bisogna tener conto. 

Alcuni sostengono che il concetto del lavoro 
manuale sia una conseguenza necessaria delle dot- 
trine del Pestalozzi, il fondatore della pedagogia 
moderna. Ma questo è un errore. Il Pestalozzi, è 
vero, introdusse l' agricoltura ed alcuni mestieri 
nelle scuole degli orfani , dei poveri abbandonati , 
dei corrigendi. Ma in queste scuole con convitto 
di giovanetti cui manca una famiglia, e pei quali 
la scuola deve farne le veci, un tale lavoro è 
stato sempre ed è riconosciuto da ognuno ne- 
cessario. Nella scuola elementare per tutti, il Pe- 
stalozzi non introdusse mai il lavoro manuale. Egli 
disse solo che la scuola deve contemporaneamente 
ed organicamente svolgere tutte le facoltà dello 
spirito, che, secondo lui, comincia a formarsi per 
mezzo delle impressioni prodotte dagli oggetti 
esterni. Nasce poi il bisogno di esprimere queste 
impressioni col linguaggio, e così dalla facoltà di 
parlare si passa a quella di ragionare: percezione 
espressione, riflessione. Quindi è necessario comin- 
ciar sempre dalla osservazione e dallo studio degli 
oggetti sensibili, procedere con quello delle lingue, 
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arrivando, per mezzo della riflessione, sopra tutto 
del calcolo (peso e misura) e della geometria (forme), 
al pensiero. Che da ciò derivi un insegnamento lo- 
gico, concreto e pratico, è fuori d' ogni dubbio ; è 
quello infatti che i Tedeschi chiamano Anschauungs- 
unterricht^ che gP Inglesi chiamano objedive teaching^ 
e noi, insegnamento oggettivo. Ma dalla necessità 
di educare, fondandosi sempre sulla osservazione di 
oggetti sensibili, partendo dalla percezione, per ar- 
rivare alla riflessione, come mai si giunge alla ne- 
cessità di mettere in mano air alunno della scuola 
elementare la pialla e la sega? Il Pestalozzi certo 
non vi arrivò mai. 

Fra il lavoro manuale ed il metodo Froebel 
sembra che passi una maggiore ed assai più chiara 
relazione; molti infatti sostengono che l'uno non 
sia che la continuazione, lo svolgimento dell'altro. 
Il Froebel certo aggiunse alcuni concetti nuovi a 
quelli del Pestalozzi. Egli condusse la scuola in- 
fantile nel giardino, cercando così di avvicinarla 
alla natura. Osservò che i giuochi dei bimbi sono 
ciò che v' ha di più serio nella loro vita, il primo 
e necessario mezzo di svolgere la loro intelligenza. 
Con essi acquistano le prime cognizioni, e di essi 
deve perciò sapersi valere il maestro. Ma osservò 
ancora, ed è qui un punto sostanziale per noi, che 
quando l' alunno vede un oggetto, sembra non sa- 
persene fare idea chiara, se non lo tocca più e più 
volte; egli deve prendere prima di comprendere, 
greifen prima di begreifen. Anzi allora solamente 
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sembra acquistare una chiara idea degli oggetti, 
quando può riprodurli con le proprie mani, le quali 
perciò sono in una continua, irrequieta, irrefrena- 
bile attività, per bisogno fisico ed intellettuale 
nello stesso tempo. E però, secondo il Froebel, non 
si tratta solo di vedere e di osservare*, di' semplici 
Anschauunffen, Fin da' suoi primi, anni V uomo si di- 
mostra invece nato più a fare che a speculare. Il 
fare, il produrre precedono il pensare (nachdenken), 
che nasce dall' operare, e riconduce ad esso. Sola- 
mente . VAnschaunng^ che nasce da una produttiva 
operosità, diventa una vera conoscenza. Le cogni- 
zioni non sono, secondo il Froebel, prodotte dal 
mondo esteriore; ma, provocate da esso, sono il re- 
sultato d'una forza interiore dello spirito, la quale è 
già nel bimbo, e bisogna svolgerla, il che non si 
deve, né si può fare passivamente, ma per mezzo 
della operosità produttrice, creatrice. L'anima del 
bimbo non è uno speccTiio che riflette, è un germe 
che si svolge ; il produrre, il creare è perciò la base 
vera della educazione anche per esso. Il Froebel 
fu, se non il primo, colui che certo più di ogni 
altro riconobbe il carattere intellettuale, la per- 
sonale indipendenza anche nel bambino. Il lavoro 
che egli, coi suoi doni introdusse nel giardino d' in- 
fanzia, non è solo una ginnastica o un eserxjizio 
pratico, è sopra tutto il mezzo principale per 
istruire attivamente, non passivamente; è quindi 
inseparabile dalla scuola, parte integrante, organica 
dell' insegnamento. 
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Una volta introdotto questo metodo con pro- 
fitto nel giardini infantili, era naturale assai che 
si cercasse di svolgerlo e continuarlo anche nella 
scuola elementare. Passando dalPuna alP altra, si 
notava infatti una mutazione di metodo, una la- 
"icuna, che doveva sembrare affatto illogica. Il Froe- 
bel si occupò molto di questo problema, e cercò 
una soluzione pratica, quasi un ponte di passaggio, 
in una scuola media (VermiUelungschtde)^ che non 
arrivò mai a trovare in modo da esserne soddi- 
sfatto. Dello stesso problema s' occupò una donna 
di alto e nobile ingegno, la baronessa von Ma- 
renholtz-Bìilow, in un suo notevole libro: lì la- 
voro e la nuova educazione, secondo il metodo Froe- 
hél.^ Io non intendo qui di esporre il concetto 
della illustre autrice. Il fatto è però che la Ver- 
mittélungschuUj almeno in pratica, non è stata tro- 
vata. Il metodo Froebel fiorisce nei giardini d' in- 
fajazia, nei quali viene sempre più universalmente 
accolto ; nelle scuole elementari trova invece un' ap- 
plicazione sempre più larga il solo metodo oggettivo 
delPestalozzi. Ed il lavoro manuale, che oggi si tenta 
d' introdurre in esse, ha un' origine affatto diversa. 
Questo nuovo lavoro infatti comincia generalmente 
nella età di 12 o 13 anni, e assai di rado riesca ad 
introdursi nelle classi inferiori, nelle quali o non 
v' è lavoro manuale di sorta, o si fanno tentativi 
per introdurvi il metodo e gli esercizi Froebel. I 

1 Die Arbeit und die nene Erziehimg nach Froehels Methode. 
Berliii, Cari Habel. 1866. 
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veri seguaci di questo sono avversi al lavoro ma- 
nuale, come lo intendono nella Svezia, e come, ad 
imitazione di essa, si cerca d' introdurlo nella Ger- 
mania, nella Svizzera, altrove. 

Le due cose sono veramente diverse, è anzi 
necessario, per evitare molte confusioni che si 
fanno, formarsi una chiara idea di questa diver- 
sità. Se io voglio insegnare le prime operazioni di 
aritmetica ad un bimbo, non comincio dal dirgli 
che tre più tre fanno sei, e sei meno due dà quat- 
tro. Gli mostrerò invece tre palle o tre altri og- 
getti, a cui ne farò colle sue proprie mani aggiun- 
gere altri tre, e detrarre poi due. Se vorrò dargli 
un' idea del quadrato, neppure qui incomincerò 
con V idea astratta della figura geometrica. Gli 
farò vedere e toccare un quadrato di carta, che 
egli subito dopo cercherà, colle proprie mani e 
r aiuto delle forbici, di riprodurre, tagliandolo da 
un altro pezzo di carta. Piegandolo, ripiegandolo, 
vedrà che si divide in triangoli, che i lati e gli 
angoli sono uguali; e comincerà così a conoscere, 
lavorando, le proprietà del quadrato. Qui il con- 
creto conduce j&ll' astratto, il fare al capire ; 1' os- 
servazione e l'operosità del bimbo sono in continuo 
moto, per educarne, svolgerne l'intelletto. Ben pre- 
sto però arriva un momento in cui la sua natura 
incomincia a mutarsi. Egli deve capire innumeri e 
le loro leggi, indipendentemente da oggetti deter- 
minati; deve stracciare il quadrato di carta, capire 
il quadrato figura geometrica, astratta, e dedurne 
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le qualità, perchè la matematica è un' astrazione 
della mente umana. E, per poco che si voglia, 
deve pure studiar la grammatica ; conoscere le p^rti 
del discorso, il periodo, la sintassi; entrare in- 
somma nel mondo del pensiero. Anche ora, anzi 
ora più che mai, la sua mente deve essere operosa 
e non passiva. Il vero metodo sarà di stimolarlo 
a ragionare, a cercare, quasi a scoprire quello che 
deve imparare. Ma tutto questo non si fa più con 
le mani, che invece restano ora lungamente ino- 
perose, ne è possibile (per quanto si sia fedeli 
seguaci del Pestalozzi e del Froebel) valersi sem- 
pre degli oggetti materiali, perchè si è spesso fuori 
del mondo sensibile. 

Ora è appunto in questo momento, quando cioè 
V alunno straccia il quadrato di carta, per contem- 
plare la figura geometrica, che incomincia la grave 
difficoltà di continuare T applicazione del metodo 
Froebel, ed è perciò che noi lo vediamo nelle classi 
elementari abbandonato. Allora viene invece sug- 
gerito il lavoro manuale, per correggere e bilan- 
ciare V astrazione e lo studio sedentario, che vanno 
sempre più aumentando. Si pongono quindi in mano 
dell' alunno gli strumenti di un mestiere,' non certo 
come base fondamentale e mezzo necessario della sua 
nuova istruzione ; ma piuttosto come correttivi, o, se 
si vuole, come necessario complemento, per mante- 
nere in esercizio quelle attitudini che la scuola abban- 
dona. Chi può mai dire che il lavoto della sega e 
della pialla, al banco del falegname, il lavoro del- 
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r incudine e del martello, accanto alla fucina del 
fabbro, fuori della classe, in altre ore, in altro lo- 
cale, siano conseguenza del concetto frobeliano, se- 
condo cui il lavoro è parte sostanziale e indivisìbile 
delP insegnamento? Certo non Io credono i veri se- 
guaci del Froebel, che nel lavoro manuale vedono 
invece un^ adulterazione del vero metodo. 

L^ on. Aristide Gabelli, col suo solito acume e 
buon senso, scrivendo sul lavoro manuale in Fran- 
cia, osservò che esso era dalP industria disceso 
nella scuola, e però trovavasi nelle classi superiori 
della scuola, senza essere ancora riuscito a pene- 
trare nelle inferiori. E sotto questo aspetto, può 
dirsi che resti sempre un vuoto fra il giardino d' in- 
fanzia e le classi superiori, vuoto che, in più modi, 
si cerca colmare dai fautori del lavoro manuale, 
senza esservi ancora pienamente riusciti. Dicendo 
poi che il lavoro manuale è dalP industria disceso 
nella scuola, non bisogna confonderlo col lavoro 
industriale. In principio si volevano introdurre i 
mestieri nella scuola elementare; ma questa idea, 
ancora sostenuta da alcuni, fece cattiva prova, ed 
è però generalmente abbandonata. La scuola ele- 
mentare è di sua natura, generale, non speciale, 
serve e deve servire a tutti gli ordini della società. 
Si tratterebbe quindi d'introdurre in essa gli ele- 
menti del lavoro, quelli che dovrebbero essere come 
PA, B, C di tutti i mestieri. Si vuole insegnare 
cioè l'uso dei principali strumenti, facendo ripro- 
durre un certo numero di modelli, con lo scopo. 



•14 IL LAVORO MANCALE 

non di far apprendere alcun mestiere in particolare, 
ma di addestrare la mano e T occhio, esercitare il 
corpo, la volontà, Pattenzione, la disciplina; dare 
l'abito del lavoro, ed infondere il rispetto per esso. 
Questo sarebbe il lavoro manuale, o, come dicono 
nell^ Scandinavia, lo Slqjd. 



II 



La Scuola del Sig. Federico Benst in Hottingen. 

Il viaggio che io feci fu molto rapido, perchè 
mi proposi di esaminar solamente il lavoro ma- 
nuale. Non intesi però di raccogliere .statistiche 
sul numfero di queste scuole, degli alunni, dei mae- 
stri, ecc. Ed in verità, se si eccettui la Svezia, dove 
r. esperienza si fa da alcuni anni assai largamente, 
trattasi in generale di esperimenti cominciati da 
poco tempo, il più delle volte per iniziativa pri- 
vata, i quali spesso anche mutano, e non hanno 
perciò ancora tale stabilità da dare occasione a 
statistiche regolari. Le notizie bisogna raccoglierle 
quasi sempre dalla viva voce, e non si può quindi 
esser sicuri della loro esattezza. Io perciò mi occu- 
pai, invece, di esaminare la natura, lo scopo, i re- 
sultati ottenuti nei vari tentativi di lavoro ma- 
nuale fatti sinora, e raccolsi le opinioni che su 
tutto ciò manifestavano i maestri, gli scolari, i 
pedagogisti, gli uomini di aflfari, e quelli che reg- 
gevano la pubblica istruzione.. Percorsi grandi di- 
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stanze, andando ovunque sentii che v' era un nuovo 
tentativo di lavoro manuale, fatto con qualche se- 
rietà. 

La mia prima fermata fu a Zurigo, ma la 
prima scuola che vidi non fu di lavoro manuale. 
Fu invece la scuola privata del sig. F. Beust, in 
Hottìngen, ' molto celebrata nella Svizzera ed in 
tutta la Germania, come quella in cui il metodo 
Froebel ed il metodo Pestalozzi sono stati con 
grande intelligenza applicati. Io volevo vedere a 
che cosa riuscisse la continuazione del metodo 
Froebel nelle classi elementari, argomento non 
estraneo alle mie ricerche. Questa scuola ha in 
media lÓO alunni dai 6 ai 15 anni, distribuiti in 4 
stanze, ognuna delle quali ha due classi, una ne ha 
tre, nessuna stanza contiene mai più di 40 alunni. 
I principii su cui è condotto tutto P insegnamento, 
così delle classi infantili, come delle elementari, 
sono- tre. 1.** Osservazione continua di" oggetti vi- 
sibili, i quali sono nella scuola, e spesso anche 
vengono portati dagli alunni stessi. Il maestro de- 
scrive, classifica i minerali, le piante, gli animali 
che sono nel piccolo museo. Qualche volta invece 
un alunno porta' un pezzo di legno, di pelle, di 
tessuto, che non sa che cosa sia, ed il maestro lo 
descrive, ne fa la storia, lo classifica, vi fa sopra 
la lezione del giorno. 2.° Il principio matematico, 
cioè calcolo, peso, misura, e la legge dei contrasti, 

^ Questa Scuola fu fondata da Carlo Froebel, nipote del grande 
pedagogista. Hottingen è un borgo di Zurigo. 
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tanto raccomandata dal Froebel, sono la base di 
questo insegnamento, il mezzo con cai dalle cose 
osservate si passa, ragionando, alle idee astratte 
e generali. 3." Gli alnnni sono continuamente oc- 
cupati a lavorare colle proprie mani, disegnando, 
riproducendo carte geografiche, costruendo in ferro, 
legno, cartone o creta, gli oggetti che debbono 
studiare, le figure cioè, i solidi della geometria, clie 
sono loro spiegati. 

Questo è il vero lavoro frobeliano, che qui si 
continua piìl oltre che si può. ÀI lavoro manuale, 
nel senso svedese, il Beust, come discepolo fido del 
Froebel, non è favorevole. Egli crede che, senza di 
esso, possa rendersi più utilmente pratica la scuola, 
mettendo gli alunni in continuo contatto con la 
natura e le cose reali; esercitandoli al lavoro, alla 
pratica della vita, senza però mai separare il la- 
voro della mano da quello della mente, nel quale 
ultimo stanno il carattere e l' essenza della scuola: 
Egli ammette solo il lavoro cbe è in continua, or- 
ganica relazione con r insegnamento. Che cosa im- 
para r alunno piallando e segando ? Se si vuole 
esercitare il corpo, vi è la ginnastica. Una passeg- 
giata fra i monti, raccogliendo piante, minerali, 
discutendo, sarà non meno utile al corpo, molto 
più utile allo spirito. 

Certo la scuola del sig, Beust è piena d'inge- 
gnosi trovati, suggeriti da una lunga esperienza 
ad una mente pratica, nudrita delle idee del Pe- 
stalozzi e del Froebel. La bilancia ed il metro 
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sono su tutti i banchi, e vengono continuamente 
adoperati dagli alunni. II cubo di legno, che 8Ì dà 
loro in mano, suddividesi in altri molti di legni 
diversi, e gli alunni li osservano, li pesano e mi- 
surano, ricevendo su di essi lezioni continue. Tutte 
quasi le lezioni di aritmetica elementare si fanno 
con gettoni di metallo, che imitano le varie mo- 
nete, o ancora con imitazioni di fogli di banca. Il 
sistema decimale, introdotto anche nella Svizzera 
per le misure e le monete, ha dato al sig. Beust il 
modo di migliorare, per questo verso, non poco 
gli esercizi pratici, suggeriti dal Pestalozzi e dal 
Froebel. La intelligenza degli alunni, la loro ini- 
ziativa, lo spirito inventivo sono continuamente 
stimolati; l'istruzione non è mai passiva, sempre 
attiva. Se ne può avere un esempio chiarissimo 
anche nello studio della geografia. Si comincia con 
una pianta della città di Zurigo. Si danno poi al- 
l' alunno modelli in legno dei principali edifizi, che 
esso pone su la carta, e girando col lapis intorno 
alla loro base, ne disegna la pianta. Li riunisce con 
vari bastoncini, che indicano le principali strade, e 
finisce col trovare sulla pianta della città, e indi- 
care col dito le vie che da essi conducono alla 
scuola. Così egli si fa un' idea chiara di quello che 
è una carta topografica. Collo stesso metodo studia 
la carta dei dintorni e poi del Cantone. Con esse 
in mano si fanno poi passeggiate, secondo l'età, 
più o meno lunghe; si trovano le strade, si rac- 
colgono piante, minerali; si osserva e si discute 



18 IL LAVORO MA MA LE 

tutto col maestro. Tornati a. scuola, gli alunni deb- 
bono descrivere quello che hanno visto : fiumi, 
laghi, monti, tutti i prodotti della natura, e poi 
fare la pianta del paese percorso. Le carte geo- 
grafiche sono continuamente, non solo disegnate, 
ma anche formate in rilievo, secondo un metodo 
assai ingegnoso, trovato da un generale di stato 
maggiore austriaco^. Si sovrappongono strati sot- 
tili di legno o cartone, che V alunno prima disegna 
e poi taglia, e che, impiccolendo sempre più, for- 
mano i monti, e indicano assai bene le disugua- 
glianze del suolo. Tutto ciò è studiato, apparec- 
chiato, diretto dal sig. Beust con una straordinaria 
cura, ed è sempre lavoro frobeliano, insegnamento 
oggettivo, non mai lavoro manuale. Io. credo che 
questa sia davvero una scuola eccellente, la quale 
potrebbe servir di modello a migliorare le nostre 
elementari, rendendole assai più pratiche. 

Dalle autorità scolastiche della Svizzera, che 
non sono punto favorevoli alle scuole private, sentii 
dire che essa, più di ogni altra in tutta la Confe- 
derazione, riesce a svegliare T intelligenza degli 
alunni; ma che non riesce ugualmente quando si 
tratta di composizioni scritte, di lavori che, oltre 
r ingegno, richiedono una disciplina mentale con- 
tinua e severa. 

Da parte mia sarebbe assai presuntuoso dare 
su di ciò un giudizio. Tutto quello che ho detto, 
rappresi parlando a lungo col direttore, intelligente 
e cortese, osservando i lavori degli alunni e il. ma- 
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teriàle scolastico, leggendo gli scritti nei quali assai 
chiaramente egli espone il proprio metodo.' Ma 
la scuola era in vacanze; non potei quindi assi- 
stere alle lezioni, né sentire gli alunni. Debbo però 
osservare cbe^ quando ebbi tutto visto, esaminato 
e letto, feci questa domanda : - A me pare ammi- 
rabile questo metodo, che dalla osservazione della 
natura visibile e tangibile, pesando, misurando, 
calcolando, conduce al ragionamento che svolge e 
mifcrisce l'intelligenza. Ma che cosa voi fate quando 
s' entra in quel mondo che sfugge al peso ed alla 
misura, che non si vede e non ^i tocca ? Quale via 
seguite voi per la educazione dei sentimenti, per 
le verità morali, pel gusto artistico, estetico? Nei 
vostri scritti io non trovo indicato il metodo che 
seguite negli esercizii letterari; nulla intorno al 
modo di educare la fantasia, di far gustare la poesia 
l'arte. - La risposta che ne ebbi fu questa: - Prima di 
tutto il bello ed il bene hanno anch' essi una 
norma e quindi una misura. Non fare agli altri 
quello che non vuoi fatto a te stesso ; ecco la 
norma con cui si misurano e si giudicano le azioni 
umane. II bello non incomincia forse dalla simme- 
tria delle parti, e questa non si può misurare? 



1 F, Beust, Die Grvndgedanken von Pestalozzi und Froebel, 
Zurich, 1881; Mèthode pour e^iseigner la Géographie par V ób- 
servation etc. Zurich, 1875; Der vHrkliche Anschammgs-Vnter- 
richt, Ziirich. 1885; Die pedagogische Schulreisc^ Ziirich, 1881 ; 
Das Relief in der Schide, Ziirich, 1885 ; Der ivirkliche Anschan- 
ungs-Unte^^ncht auf das Schréiben imd Lesen^ Zurich, 1867. 
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Quanto agli esercizi letterari, estetici, poetici, io 
non ne ho nei miei scritti parlato, nerchè il mio 
metodo non ha in ciò nulla di nuovo, segue la via 
stessa tenuta nelle altre scuole. - Questa è forse 
un' altra prova, che il metodo Proebel non si può 
sempre ed a tutto applicare. La geografia stessa, 
quando dalla città, dal Cantone, diciamo pure dalla 
Svizzera, passiamo alle varie parli del mondo, po- 
trà evitare di divenire anch' essa uno studio sempre 
più astratto e sedentario ? Un altro dei caratteri 
di questa scuola è che l' insegnamento religioso ne 
viene del tutto escluso. Di Dio, dell'anima non si 
parla né ad affermarne, né a negarne l'esistenza. 
Se ne lascia il pensiero alla famiglia. Ma che cosa 
si farà, che cosa si dirà all'alunno, quando, stu- 
diando la storia, si troveranno le mitologie, gli 
scismi, le guerre e le riforme religiose ? Anche a 
tutto ciò non posso dare una risposta. 

Questa visita mi fu, in ogni modo, utilissima^ 
non solo perchè vidi una scuola eccellente; ma per- 
chè imparai a conoscere quanto utile riesca il me- 
todo oggettivo del Pestaloz3?i nella scuola elemen- 
tare; fin dove si può spingere in essa il lavoro 
frobeliano, e quanto esso sia diverso da quello che 
chiamasi manuale, di cui io allora non avevo per 
anco una chiara idea. 
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III 



L'opinione di un Ispettore Scolastico inglese* 

Per avere del lavoro manuale più chiara idea, 
avevo scritto ad uno dei più antichi e sperimen- 
tati ispettori scolastici dell' Inghilterra, pregandolo 
di dirmi che cosa se ne pensasse colà, e quale fosse 
ivi lo stato vero della questione. Ne ebbi una lunga 
risposta, la quale incominciava col notare, che in 
Inghilterra ancora si faceva da molti una grande 
confusione tra il lavoro industriale, il quale, senza 
dubbio, doveva introdursi nelle scuole tecniche spe- 
ciali, ed il lavoro manuale, d'indole generale, che 
si voleva introdurre nelle scuole elementari. Per il 
primo, molto s'era già fatto, e motto più s'era vi- 
cini a fare, dopo l'impulso dato dalla grande in- 
chiesta sull'insegnamento tecnico in Europa ed in 
America.' Confonderlo però col secondo, e credere 
che per questo possano e debbano valere le ragioni 
giustamente addotte in favore del primo, è un er- 
rore pericoloso. Quanto al secondo, cioè al lavoro 
manuale scolastico, ecco che cosa diceva la lettera: 
- Noi abbiamo in Inghilterra francamente e leal- 
mente adottato i principii del Froebel per le scuole 
infantili, e però fino a sette anni i fanciulli hanno 

* Second Report of the Royal Comìnissioners on Technical 
Instruction. 2 Voi London, 1884. Seguono poi altri volumi di Ap- 
pendice con documenti, che noi non abbiamo ancora ietti. 
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sufficienti esercizi adatti a promuovere 1' osserva- 
zione, la invenzione e la destrezza della mano. Fi- 
nora poco o^ nulla s' è fatto per introdurre questo 
medesimo principio anche nella scuola elementare. 
Ma, così fra gl'insegnanti come fra gli uomini di 
Stato inglesi, si va formando una forte opinione, 
che già spinge con insistenza per questo verso, ed 
io eredo che, fra non molto, qualche cosa dovrà 
farsi. Già si sono presi speciali provvedimenti per 
rendere obbligatorio l'insegnamento del disegno, in- 
coraggiandolo con sussidi del Governo. Quale altra 
forma di lavoro manuale possa con vantaggio intro- 
dursi nelle scuole elementari, come parte di educa- 
zione generale, non speciale, è ora appunto vivo ar- 
gomento di discussione. Ed io ho dovuto in questi 
giorni dare il mio avviso dinanzi ad una commis- 
sione reale, che siede a questa medesimo scopo. 
Le conclusioni cui venni furono: 

1 .° Se il modellare in creta ed il lavoro in le- 
gno debbono divenir parte del corso scolastico, ciò 
non dovrà farsi aggiungendo alla scuola un' offi- 
cina con uno speciale maestro artigiano. Il lavoro 
manuale dovrebbe restar sempre immedesimato col 
lavoro educativo, e sotto la stessa direzione. Se la 
scuola deve continuare ad essere una scuola, io-pre- 
ferirei non introdurvi questi nuovi esercizi, quando 
il maestro non fosse convinto del valore educativo 
di essi, o non fosse capace d' insegnarli. 

2.° Qualunque del resto sia la natura del la- 
voro manuale che si vuole, questo, come ho detto, 
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dovreì)be esser sempre intimarn.ente. connesso con 
im esercizio mentale. Si tratta p. es. di lavori in 
legno, dovrebbero esser sempre disegnati e misu- 
rati prima scientificamente, cioè geometricamente. 
Un lavoro puramente manuale non avrà valore edu- 
cativo. Tutti noi, per lunga esperienza, sappiamo 
che i lavori nelle scuole femminili, quantunque 
dMraportanza tecnica indiscutibile, hanno fatto poco 
nulla per la educazione della mente, e possono 
anzi coesistere e progredire insieme con una grande 
inerzia e povertà di pensiero. 

3.° Che il tempo assegnato al lavoro manuale 
sia limitato a poche ore la settimana. Il miglio- 
ramento mentale è il primo scopo della scuola, ed 
io non voglio che diventi il secondo. 

Da tutto ciò risulta chiaro "Che le idee -dell'egre- 
gio ispettore inglese e del sig. Beust vanno d' ac- 
cordo. La conseguenza però dovrebbe essere la 
stessa, che cioè nella scuola elementare si debba 
seguire il metodo oggettivo, si possano ancora in- 
trodurre alcuni esercizi Froebel, più o meno modi- 
ficati, non però il vero lavoro manuale, come s'in- 
tende nella Svezia. Si faccia e si dica quello che 
si vuole, questo non si può (come vedremo) im- 
medesimare con la scuola, non si può introdurre 
nella classe. Basti solamente l' osservare che un 
maestro può e spesso deve, nella scuola, insegnare 
contemporaneamente a 30 o 40 alunni, mentre che 
il lavoro manuale, se si vuole sul serio, richiede 
assolutamente un maestro per ogni 10 o 12 alunni. 
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come ai possono introdurre nella classe i grossi 
pesanti banchi da falegname, che pur sono neces- 
ri, o la fucina del fabbro? Dove anderanno le 
Jie, le tavole, le panche? Quale confusione, quale 
ompiglio non ne seguirà? Se si vuole il lavoro 
inuale, è inevitabile metterlo in un locale annesso, 
n un orario diverso affatto. Se poi si segue il 
;todo del sig. Beust, applicandolo in tutto l'in- 
gnaniento elementare, gli esercizi manuali sa- 
nno di ben altra natura. Essi dovranno essere or- 
;nicamente riuniti all'insegnamento, e dovranno 

necessità diminuire a misura che l' alunno anderà 
nanzi, ed entrerà più oltre nello studio lettera- 
1 e scientìfico, nelle astrazioni, che pur non si 
•ssono evitare, per quanto si connettano con le 
perienze. E la questione allora si ridurrà di nuovo 
sapere : e' è veramente nelle migliori scuole odierne 
ìppo lavoro mentale, e troppo poco esercizio dei 
usi e del corpo, troppa astrazione e troppo poca 
atica? Nel caso negativo il lavoro manuale è au- 
rfluo, nel caso affermativo la ricerca di un rimedio 
giustificata. 

IV 

Basilea e Znrigro. 

Dalle cose che ho finora esposte si capiranno 
etlmente le ragioni della viva opposizione, che 
esso molti incontra il lavoro manuale. Nelle auto- 
;à scolastiche di Zurigo, ove tanto s' è fatto per 
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le scuole, trovai grande diffidenza. Uno dei più 
esperti ed intelligenti mi disse : - Il nostro Cantone 
favorisce con qualche sussidio, V esperimento del 
lavoro manuale, fuori delK scuola, ma nulla più. 
In queste condizioni si potrà forse, in parte al- 
meno, accettarlo nelP avvenire, ed aiutarlo ancora 
di più; ma 'io non credo che entrerà mai nella 
scuola. Per ora noi non lo abbiamo ammesso neppure 
nelle scuole normali. Le dirò anzi che in passato 
vi era l' insegnamento dell' agricoltura, che ora ab- 
bandoniamo, perchè noi vogliamo formare maestri 
e non contadini o operai, e per divenire maestro 
il nostro alunno ha già troppo da imparare e da 
fare -. * Parlai con un professore di pedagogia della 
Università, e mi disse, come del resto mi aveva 
detto anche il sig. Beust, che tutto questo movi- 
mento in favore del lavoro manuale, era prodotto 
dal fatto che le scuole sono giudicate troppo astrat- 
te, troppo teoriche, troppo poco in relazione con 
la società presente, il cui carattere predominante 
è l'industria. E mi aggiunse: - Anche la paura del 
socialismo fa sì che molti ricchi vogliono che i loro 
figli imparino un mestiere, non sapendo se potranno 
lasciare ad essi il proprio danaro. - 

Vidi poco dopo il professore di pedagogia nella 
scuola normale di Kussnacht, che è una delle mi- 
gliori nella Svizzera, e gli domandai : - Perchè mai 

^ Non posso qui astenermi dal dire, che una delle persone più 
intelligenti, più cortesi, e da cui più imparai a Zurigo, fu il Sig. C. 
^'^rob, segretario del dipartimento per l'istruzione elementare. 
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appunto ora che si parla tanto di lavoro manuale, 
voi abbandonate l'insegnamento pratico dell' agri- 
coltura, che potrebbe essere tanto utile nelle scuole 
rurali? - Mi rispose: 

- 1.° I maestri che si occupavano di agricoltura, 
trascuravano spesso le altre materie d' insegna- 
mento ; 

2.** Gli alunni li rispettavano meno, perchè ve- 
devano in essi dei contadini come loro, e qualche 
volta anche meno esperti ; 

S° I Comuni supponendo che i maestri gua- 
dagnassero con la cultura del campo, più difficil- ' 
mente s' inducevano ad aumentarne gli stipendi. - 

Egli non aveva ancora una decisa opinione 
sulla utilità del lavoro manuale, che del resto, mi 
disse, non si potrà mai cominciare prima degli 
undici anni. - Forse si finirà col lasciar del tempo 
libero agli alunni delle scuole elementari e nor- 
mali, perchè, volendo, vadano a studiarlo. Ma esso' 
resterà sempre libero, e fuori del locale, del pro- 
gramma e dell'orario scolastico. Prima dei 10 o 
11 anni si potrà forse insegnare il lavoro in car- 
tone, che non è ancora il vex'o e proprio lavoro 
manuale, il quale, a sua volta, non deve essere 
confuso con V apprentissage de' mestieri. E un'idea 
che ci è venuta dalla Svezia, dove i contadini, 
sparsi nella campagna, debbono saper fare un po' 
di tutto, ed occupare le lunghe, eterne serate d'in- 
verno. Lo spirito positivo e pratico dei nostri 
tempi s' è impadronito di questa idea, e vuole dif- 
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fonderla nel resto d'Europa. Una uguale tendenza 
Io fece raccomandare caldameate dai filosofi dej 
secolo XVIII, massime dal Rousseau, che voleva l'in- 
segnamento di qualche mestiere, preferendo sopra 
tutti quello del falegname, come si fa ora, e per 
le stesse ragioni. - 

Il movimento in favore del lavoro manuale è 
nella Svizzera cominciato assai recentemente da 
Basilea. Colà il maestro elementare sig. S. Rudin 
aprì nel 1882 una scuola di lavoro, con lo scopo 
unicamente di levare dall' ozio e dalla pubblica via 
quegli alunni che, per la legge Sul lavoro dei fan- 
ciulli, non potevano ancora andare alle officine, e 
per indolenza o miseria dei parenti, erano abban- 
donati a se stessi. « Io, così egli scrive, non sa- 
pevo allora, non immaginavo neppure di sollevare 
una grossa questione pedagogica. Ma di ciò fui subito 
avvertito dalla grande attenzione che il mio mo- 
desto tentativo suscitò in tutta la Svizzera, e dalle 
vive discussioni che sollevò. Alcuni volevano che 
la nuova scuola fosse un semplice ricovero, il quale 
tenesse in un modo qualunque occupati i giova- 
netti, quando le classi elementari erano chiuse. Non 
pareva loro savio né possibile insegnar mestieri a 
quella età, in tali condizioni. Io invece mi ero 
proposto non solamente di ricoverare, ma sopra 
tutto di migliorare, per mezzo del lavoro, la edu- 
cazione, il carattere degli alunni ». 

Questo era ciò che trasformava il modesto ten- 
tativo in un grande problema pedagogico. Il sig. 



Rudin sentì allora parlare delle discuBsionì e dei 
tentativi fatti al medesimo fine in Germania, e nel 
1883 andò a Dresda, dove assistette ad un corso 
ii lavoro manuale, dato ai maestri elementari, du- 
rante le vacanze, dal capitano Clauaon-Kaaa. Tor- 
aato in patria, riuscì quello stesso. anno a fondare 
una società privata, la quale, aiutata dai Can^toni, 
potè fare aprire a Basilea ed a Berna corsi tem- 
poranei pei maestri elementari, a similitudine di 
quello dato in Dresda. Incoraggiato dal buon suc- 
cesso, potè nel 1885 andare in Danimarca, Nor- 
vegìa e Svezia, dove assistette al corso tempora- 
neo dato dal dott. Salomon in Naas, e così divenne 
seguace della scuola svedese. Neil' 85 la Società da 
lui fondata aveva 351 membri, e potè raccogliere 
5,725 lire, 2,000 delle quali date dal governo can- 
tonale. E con esse aprì un corso regolare per 428 
ilunni, 209 dei quali vennero dalle scuole elemen- 
tari. Questi alunni furono divisi in sezioni di 12 
ognuna ;' lavoravano due volte la settimana sotto 
la direzione di 17 maestri, che insegnavano cia- 
scuno 4 aere la settimana. Pei maestri si spesero 
3,133 lire. I locali si trovarono nelle soffitte o nei 
sotterranei delle monumentali scuole di Basilea. Si 
lavorava principalmente in legno, ma anche in car- 
bone, e si modellava in creta: nella buona stagione 
si fece pure qualche lavoro agricolo. ' 



■ Verein der Handarhcitsiichiden fitr Knaben, IV. BericliU 
1 Oktober 1885 bis 30 September 188C. Basel, 1888 ; S. Rudin, Hand- 
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La spinta ormai era data in Basilea, bisognava 
continuare la propaganda nella Svizzera con altri 
corsi temporanei, impartiti ai maestri durante le va- 
canze. Uno di tali corsi davasi, nella state di questo 
anno (1887), sotto la direzione del sig. Rudin a Zu- 
rigo, nel locale d'una scuola che, come tutte le al- 
tre, era in vacanze. V erano iscritti 50 maestri, tre 
dei quali Italiani, due venuti a proprie spese dal 
Piemonte, uno mandato dal consiglio provinciale 
da Lecce. Questi corsi sono generalmente sussi- 
diati dai Cantoni, che pagano da 50 a 1 00 lire per 
alunno, e uguale somma aggiunge la Confedera- 
zione. Durano 4 settimane; la spesa per ogni alunno 
è di 100 lire pel vitto, 50 per l'insegnamento, 10 
pel materiale. Erano gratuitamente alloggiati nella 
caserma dpve pagavano solo 20 centesimi il giorno 
pel servizio. L'insegnamento veniva dato da tre 
maestri e due assistenti, 

I primi ricevevano 240 lire ciascuno, i secondi 
da 5 a 9 lire il giorno. L'insegnamento principale 
era quello del legno,, ma v' erano anche il model- 
lare ed il lavoro in cartone. I più adunque pial- 
lavano, segavano, facevano con lo scalpello cuc- 
chiai altri simili oggetti, secondo la collezione 
dei modelli di Nàas. Domandai ai tre maestri ita- 
liani, che lavoravano appunto in legno, quale era 
la loro opinione su questi lavori. Mi risposero che 
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trovavano grande piacere nel farli; ma che ad ec- 
cezione del lavoro in cartone, che era il meno im- 
portante, sarebbe stato impossibile introdurli nelle 
nostre scuole. Essi stessi duravano molta fatica a 
lavorarci con lo scalpello il duro legno (il tenero 
è di regola escluso), e s' erano più volte tagliate 
le mani. Nessuno dei nostri alunni, dai 6 ai 9 o 
anche ai 10 anni, avrebbe potuto fare uso della 
pialla grossa e pesante. Essi quindi èrano conten- 
tissimi d'apprendere quel lavoro, ma non vedevano 
alcuna possibilità d' introdurlo nelle scuole italiane 
quali ora sono. Io perciò, dopo aver molto discorso 
e molto ascoltato, dopo avere attentamente esami- 
nato tutti i lavori, restai con T animo pieno di 
molte incertezze. 

Questi pensieri poco lieti sulla utilità ed op- 
portunità del viaggio intrapreso, venivano resi an- 
che più tristi da un fatto, in apparenza insignifi- 
\ ' caute, che sentii narrare allora, e che mi fu con- 

fermato di poi. Poco prima erano passati da Zu- 
rigo, diretti per Niias quattordici maestri italiani, 
accompagnati dagli egregi prof. Pick e Golfarelli. 
Ricevettero, com' era naturale, cordiale e festosa 
accoglienza. E quando uno dei maestri svizzeri si 
rivolse agli altri, che erano di diversi Cantoni, i 
quali hanno anche diverse leggi scolastiche, ed 
intuonò, in segno d'onore ai nostri, una delle can- 
zoni nazionali, tutti cantarono in coro. I maestri 
italiani, invece, che pure erano stati scelti fra i 
nostri migliori, ebbero T umiliazione di non poter 
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rispondere, perchè nella nostra patria unificata, la 
patria della musica e del cauto, non avevano ap- 
preso il canto corale, e non potevano tutti insieme 
intonare nessun inno nazionale. 

Nel sentire questo racconto, io pensavo fra me: 
Abbiamo un corso obbligatorio che va solo dai (> 
ai 9^ anni, il canto corale è abbandonato, la gin- 
nastica poco meno, il disegno del pari ; potranno 
la sega e la pialla, che i nostri alunni non avranno 
la forza di adoperare, portar rimedio a tutti questi 
mali? Non sarebbe assai più urgente e più pratico 
prolungare il corso elementare di due altri anni 
almeno, renderlo più salubre col canto e la gin- 
nastica, più pratico col metodo oggettivo e col 
disegno, che è la base fondamentale di tutti i me- 
stieri? Sulla opportunità e necessità di tutto ciò 
nessuno dubita in Italia e fuori. Non si potrebbero 
lasciare al poi le questioni ancora controverse e 
disputabili ? 

Accompagnato da tali pensieri, me ne andai a 
Basilea, dove, essendo chiuse tutte le scuole, potei 
solo ammirare i vasti e davvero monumentali edi- 
fizi scolastici, e vedere dove, nella soffitta o nel 
sotterraneo, ma sempre fuori delle classi, s' erano 
collocate le officine di lavoro. Parlai con le auto- 
rità scolastiche. 11 capo d'ufficio, giovane da poche 
settimane nominato, dimostrava molta fiducia nel / 

lavoro manuale; il segretario, invece, da lungo 
tempo in quel posto, si dimostrava assai diffidente. 
L'uno e l'altro però furono d'accordo nel dire che 
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questo lavoro doveva rimaner libero, fuori della 
scuola, o sia della classe, del. programma e del- 
l' orario, iniziato dai privati, incoraggiato dal Go- 
verno, e che, in ogni caso, esso poteva certo essere 
utilissimo a salvare dall'ozio e dal pericolo di peg- 
gio molti di quegli alunni che la scuola non può 
tutto il giorno occupare, e la legge impedisce che 
vadano alle officine. 

Visitai l'illustre Jacob Burckhardt tanto amico 
d'Italia, tanto benemerito della nostra storia e 
letteratura. La sua casa, nella grande semplicità, 
mi parve un tempio illuminato dalla modestia d' un 
ingegno veramente grande, dalla bontà di un uomo 
dedicato solo al culto del vero e del bello. Visitai 
la galleria ricca di quadri dell' Holbein ; entrai nel 
Duomo; traversai il pittoresco portico che fu già 
Camposanto, e dalla terrazza, che è alle spalle 
del monumentale edifizio, di sotto ai castagni, detti 
un saluto al gran padre Reno, che maestosamente 
s' avviava in Germania. E così, alquanto rinfran- 
cato, con la speranza di migliore fortuna, presi la 
via di Dresda, che è il centro da cui è cominciata 
nella Germania la propaganda in favore del lavoro 
manuale. 

V 
Dresda. 

Colà, anche per trovarmi più sereno contro lo 
scoraggiamento di nuove disillusioni, passai il primo 
ed il secondo giorno visitando le splendide colle- 
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zioni d' arte. Poi tornai alle indagini pedagogiche. 
Ebbi innanzi tutto una lunga conversazione con 
tre professori, due dei quali erano illustri insegnanti 
nel Politecnico, e di questi uno aveva passato alcuni 
anni in America, studiando le industrie chimiche; 
il terzo era un valente direttore di scuola normale 
in Austria. Tutti e tre furono unanimi nel coil- 
dannare questi sforzi, secondo loro, intempestivi, 
per introdurre nelle scuole elementari il lavoro 
manuale. - Esse sono, così mi dicevano, già troppo 
ingombre da molte materie d'insegnamento, per 
poter dar luogo ad altre. I nostri giovani sono per 
otto anni sotto la direzione scolastica dello Stato 
(non parliamo di quelli che vanno anche al gin- 
nasio ed all'università), poi v' è la scuola serale, 
poi vi sono tre anni nell'esercito. Lasciamo qual- 
che cosa alla natura, alla famiglia, alla società, se 
non vogliamo finire col fare addirittura delle mac- 
chine. La scuola del resto non può, non deve in- 
segnare i mestieri, ma le cognizioni scientifiche 
necessarie ad essi, che si apprendono solo nelle 
offidne vere e proprie. Per esercitare la mano e 
rocchio bastano l'insegnamento oggettivo ed il 
disegno, per la forza fisica delle membra vi sono 
la ginnastica e gli esercizi militari. - In questo 
concetto li trovai unanimi. Parlai con uno dei prin- 
cipali ufficiali del Municipio e si dimostrò natu- 
ralmente meno esplicito, più riservato verso uno 
straniero che vedeva la prima volta; ma anch'esso 
ini fece chiaramente capire che non aveva alcuna 
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fiducia nel lavoro nianuale. - Si può sperar solo, 
egli disse, clie spinga le scuole a divenire alquanto 
più praticlie nell'insegnamento, ed è anche perciò 
che noi lo incoraggìanio. Quello che in fatti gli 
ha dato favore è stata l'opinione di molti, i quali 
dicono che la scuola elementare ha troppe materie, 
troppe teorie, troppe astrazioni. Ma il lavoro ma- 
nuale non entrerà mai dentro la scuola, come alcuni 
pochi entusiasti vorrebbero; resterà fuori, dove è 
bene che l'esperimento si faiccia. - 

Dopo di ciò mi fu pfirlato d'una scuola privata, 
il cui direttore era entusiasta del lavoro manuale, 
che insegnava ai suoi alunni. Lo cercai subito, ma 
seppi che era a passar le vacanze in campagna, 
con parte della scolaresca. Avuto l' indirizzo, presi 
la strada ferrata ed andai. Disceso ad una stazione 
poce lungi dalla capitale, mi avviai alla villa. Era 
di domenica, il cielo sereno, la campagna bellis- 
sima; da per tutto incontrai omnibus pieni, zeppi 
di allegri e chiassosi bambini: erano intere classi 
di alunni menati a divertirsi nei campi. Quando tra- 
versavano qualche paesello o anche gruppo di case, 
levavano grida di gioia, e venivano salutati con 
ugual festa. Finalmente giunsi alla villa, dove seppi 
che maestro e scolari erano andati a fare una escur- 
sione, da cui si attendeva tornassero presto. Aspet- 
tai, e intanto visitai il locale. Mi dissero che erano 
alunni dai 14 ai 16 anni, pochi di numero. Allog- 
giavano in camere non molto grandi, in ciascuna 
delle quali si trovavano due o tre letti. La scuola 



NELLE SCUOLE 



«ra eviden temente destinata a famiglie poco agiate. 
Uscii nel giardino, e vi trovai un signore che aspet- 
tava: egli aveva colà qualche parente suo o di 
amici, ed era proprietario d'una fabbrica di mobili 
a Dresda. Entrai con lui in discorso, e gli doman- 
dai che cosa pensasse del lavoro manuale, se lo 
credeva utile a meglio apprendere ì mestieri. Mi 
rispose subito di no. - £ e sarà sempre, mi disse, 
un affare da dilettanti. La scuola è ntilissima quando 
insegna le nozioni scientifìche, le teorie dei me- 
stieri a coloro che frequentano la officine. - Final- 
mente arriva il maestro, circondato da una diecina 
di scolari. Erano tutti ansanti, e portavano una 
grossa paniera piena di ciliege, che erano andati 
a cogliere in un bosco vicino. Io cominciai subito 
il discorso sul lavoro manuale, ma potei cavarne 
assai poco, giacché era l' ora del desinare per gli 
alunni, e dovevo ripartire se non volevo perdere 
il treno. Il direttore, per dimostrarmi che anche 
in villa, durante le vacanze, non faceva trascurare 
il lavoro manuale, mi -fece vedere una stanza, in 
cui erano diversi strumenti e un banco da fale- 
gname. Mi dette l'indirizzo del suo laboratorio in 
città, e mi consigliò d'andarlo a vedere. Così, senza 
averne cavato altro, tornai a Dresda, dove il giorno 
seguente mi recai al luogo indicato. 

In Cancdgasse, una via poco piilita, su per una 
scala non molta odorosa, entrai in due stanze piene 
di arnesi, di banchi da falegname e di lavori fatti 
dagli alunni, i quali andavano colà da scuole di- 
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verse, e lavoravano alcune ore la settimana. Que- 
sto locale è stato scelto perchè annesso ad una 
fabbrica di strumenti, che sono perciò forniti a 
prezzi modesti. Esaminai i lavori e li trovai assai 
meno precisi di quelli veduti a Zurigo : alcuni erano 
anche di poco momento. Citerò, fra gli altri, un 
piatto di cristallo, sotto il quale erano stati attac- 
cati molti francobolli, che gli davano una bizzarra 
apparenza. Quale fosse la utilità pedagogica di eser- 
cizi come questo, io non so vedere. Del resto i 
soliti lavori in legno e cartone. Cominciai a dubi- 
tare che la mia gita a Dresda dovesse riuscire 
anche meno utile di quella a Zurigo. Avevo cer- 
cato il capitano Clauson-Kaas e non era in città. 
La baronessa von Marenholtz-BtiW, che tanto ha 
fatto pei giardini d'infanzia, era in viaggio. Una 
sua lunga lettera, che ricevetti allora appunto, era 
piena di sfiducia. Il presente movimento in favore 
del lavoro manuale, è, secondo lei, una vera con- 
fusione, perchè devia dal metodo Froebel, che solo 
può dare una norma vera e sicura pel lavoro nella 
scuola. Separarlo dal lavoro mentale, con cui deve 
essere invece indissolubilmente unito, è un sovver- 
tire i piìi fondamentali principii. Il majinconico 
linguaggio di questa donna benemerita, la quale si 
doleva meco che l'età avanzata le impedisse di ri- 
cominciare da capo la sua operosa propaganda, e 
con calda eloquenza si sforzava di salvare anche 
me dal pericolo di smarrire il retto sentiero, mi 
fece una impressione sconfortante. 
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Il giorno seguente, prima delle 8 a. m., men- 
tre che io mi vestivo lentamente, pensando a ci'> 
che dovevo fare, il cameriere del Weber' s Hotel 
mi portò la carta del capitano Clauson-Kaas, che 
aspettava nel giardino. Scesi subito e lo trovai 
pronto a mettersi meco in cammino, con un orario 
già fissato per tutta la giornata. Parlava con chia- 
rezza e facilità singolare, con la sicurezza e con- 
vinzione di un apostolo. E innanzi cogli anni, ma 
ha sempre il vigore e V ardore della gioventù. 
Nato in Danimarca, fu colà capitano nell'esercito, 
e dopo l'ultima guerra, venne in Germania a diflFon- 
dere l'idea del lavoro manuale nelle scuole, se- 
condo il metodo già cominciato a propagarsi nel 
suo paese. In questo metodo prevale il concetto 
industriale; si tratta cioè d'insegnare sopra tutto 
mestieri semplici e praticamente utili, massime agli 
abitanti delle campagne. Egli tenne un gran nu- 
mero di conferenze, nelle quali descrisse con en- 
tusiasmo ciò che diceva essersi già fatto nel suo 
paese. Ebbe allora fortuna; ma più tardi si pre- 
tese che egli avesse molto esagerato, ed una com- 
missione tedesca, mandata in Danimarca a studiare 
i fatti, parve confermare l'accusa di grande esa- 
gerazione. Di qui una reazione contro di lui, ed 
aspre critiche. Ma egli non si lasciò scoraggiare 
per questo; continuò anzi l'insegnamento comin- 
ciato; tenne altre conferenze in Germania, in Au- 
stria e nella Russia. Si giudichi la sua opera come 
si vuole, certo è che il movimento a favore del 
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lavoro manuale in Germania si deve a lui, che fu 
primo ad iniziarlo, e prosegue tuttavia V opera sua^ 
In ciò sono d' accordo coloro stessi che lo combat- 
tono, che professano opinioni diversa dalle sue^ 
Egli mi disse, mentre che incominciavamo a cam- 
minare: - Il lavoro manuale bisogna esaminarla 
sotto tre aspetti diversi: pedagogico, etico, indu- 
striale. Il primo ed il secondo scopo si debbona 
ottenere principalmente dentro la scuola; ma pel 
terzo non è necessario che il lavoro manuale sia 
dentro la scuola. - Di quest' ultimo egli s' è prin- 
cipalmente occupato e si occupa. * Andava allora, 
più volte la settimana, nella Svizzera sassone, dove^ 
con l' aiuto di un operaio e di una maestra, diffon- 
deva il lavoro manuale contemporaneamente in 
paesi diversi, con lo scopo di promuovere alcuni 
mestieri utili alle più povere popolazioni della cam- 
pagna. In tutto ciò si vede chiaro che predomina 
il concetto industriale. Mi condusse in una esposi- 
zione permanente di lavori, raccolti colà come cam- 
pioni d' altri oggetti simili che si vendevano. Ve ne 
erano molti de' suoi alunni, massime della Svizzera 
sassone, di tutte le specie, e fatti assai bene. Vidi 
intagli, casse, cassette, portaorologi e moltissimi 
altri lavori in legno, molti lavori in cartone, una 
quantità di paniere, insomma una vera collezione 
di lavori dell'industria domestica. Si capisce come a 
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tal fine egli sia stato mandato nei monti della 
Sassonia dal Governo, che in questo anno gli ha 
dato 4,000 marchi, coi quali ha potuto produrne 
7,000 in lavori. Ma si capisce ancora la opposi- 
zione, che gli fanno coloro che vogliono promuo- 
vere il lavoro con un fine semplicemente pedago- 
gico. Il programma a stampa, fatto dal capitano 
Clauson-Kaas per la Svizzera sassone, dice chiaro 
che si tratta d^ industria domestica, insegnata con 
lo scopo di educare al lavoro, ed aumentare le en- 
trate delle famiglie più povere. 

Dopo di ciò andammo a visitare l'istituto dei 
ciechi, dove egli dà un corso regolare, e colà ebbi 
la fortuna di poter prima di tutto parlare col di- 
rettore Buttner, intelligente non meno che cortese. 
Secondo lui, il lavoro manuale riusciva d'una gran- 
dissima utilità ai ciechi. - Essi hanno, egli os- 
servò, molte idee erronee, ma noi non sappiamo 
dove e quale sia l'errore; non possiamo quindi 
correggerli. Quando invece, colle proprie mani, 
formano l'oggetto di cui noi abbiamo loro parlato, 
vediamo subito chiaramente dove sta l'errore, se 
e come hanno capito. E questo è solo pedagogi- 
camente parlando; ma oltre di ciò un istituto di 
ciechi deve risolvere il problema di educarli a gua- 
dagnarsi il pane, e quindi ad apprendere un me- 
stiere. Certo anche quando l' avranno appreso, non 
potranno mai lottare in termini di uguaglianza con 
coloro che hanno gli occhi. Saranno, se non altro, 
più lenti, avranno sempre un 25 o 30 °/o di svan- 
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taggio. L'istituto che li ha condotti sino al mestiere, 
non deve perciò mai abbandonarli del tutto; deve 
senza far torto all'industria privata, supplire a 
questa deficienza. E ciò si fa in più modi. 1" Si 
cerca per essi del lavoro. 2.° Si dà loro, a minuto 
ed a prezzo di costo, la materia prima, che si acqui- 
sta da noi all' ingrosso. 3** Si dà loro aiuto, perchè 
vendano facilmente i lavori. In sostanza il merito 
intrinseco di un istituto dei ciechi si conosce e si 
misura da ciò che divengono quelli che ne escono, 
dal numero cioè che esso produce d'individui capaci 
di sostentarsi col proprio lavoro. In Italia voi pen- 
sate solo ad insegnare loro la musica; ma non. pos- 
sono tutti vivere con la musica. - 

Vedendo che avevo la fortuna di trovarmi in pre- 
senza d'un uomo singolarmente pratico ed intelli- 
gente, gli domandai che cosa egli pensava del lavoro 
manuale nelle scuole elementari di alunni che ci ve- 
dono. Mi rispose, che egli lo credeva utile a tutti. 
- In generale i professori, i pedagogisti sono con- 
trari; il favore crescente viene invece dagli alunni 
e dalle famiglie, che sono migliori giudici dei veri 
bisogni sociali. Nelle scuole s' insegnano troppe 
astrazioni, troppe teorie, molte cose inutili. Sotto 
un certo aspetto, noi non abbiamo neppur modo 
di fare una sicura esperienza dei nostri vecchi me- 
todi. Un alunno esce dalla scuola, e si presenta 
all'officina; se, dopo le prime prove, non riesce, è 
mandato via, come stupido, incapace. Quando lo 
hanno dichiarato dtimm^ altro più non occorre. H 
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maestro di tutto ciò non è avvertito, e se non se 
ne occupa, non è affare suo. Ma chi ci assicura 
che la colpa non sia in molti casi della scuola, la 
quale si è ostinata a svolgere nell'alunno le fa- 
coltà astratte, che ^gli non aveva, lasciando intor- 
pidire le facoltà pratiche che forse aveva? Tutti 
sanno come non sia raro il caso di alunni, che, 
•ultimi nella scuola, riescono primi nella vita. E 
non è questa un' altra prova che le scuole non 
sono in armonia con la società, non apparecchiano 
alla vita? - Ma, io osservai allora, non si po- 
trebbe a tutto ciò rispondere : coi vecchi metodi , 
colle vecchie scuole la Germania e T Inghilterra 
hanno fatto così grande progresso nelP industria ; 
per qual ragione adunque si deve lasciare la via 
che ha dato così buoni risultati, e prenderne un' al- 
tra, che finora almeno è ignota? - E vero, egli 
disse, è giusto, ma è anche vero che il nuovo pro- 
gresso s' è fatto e si va sempre più facendo me- 
diante la divisione del lavoro, la quale finisce, col 
ridurre Tuomo quasi ad una macchina, e lo rende 
poco adatto alla vita in generale. A questo la 
scuola deve portare rimedio, cercando di ristabi- 
lire l'armonia turbata. Pensate un poco che già 
la China ed il Giappone, senza le nostre macchine 
e le nostre scuole, minacciano di farci, in alcune 
industrie, una concorrenza, che non è punto da di- 
sprezzare. Ne ciò si deve solo all' essere i loro 
operai più economi e sobrii, ma anche all'aver 
serbato una varietà di attitudini e una facilità 
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d'imparare, che il progresso delle industrie fa per- 
dere ai nostri, perchè li perfeziona grandemente 
ed esclusivamente in una sola specie di lavoro. Il 
progresso ha i suoi grandi vantaggi, ma porta an- 
che dei danni. A questi la scuola deve riparare, se 
non si vuole che i, vantaggi siano messi a peri- 
colo. - 

Dopo di ciò andai nella sala dove insegna il 
capitano Clauson-Kaas. Ivi esaminai i lavori degli 
alunni: corpi geometrici; foglie; teste di uomini 
o di animali, fatti colla stecca, in cera o in creta. 
È una vera scuola di disegno in rilievo, sola pos- 
sibile pei ciechi, ed era proprio singolare il vedere 
che esattezza avevano potuto ottenere, che espres- 
sioni erano riusciti a dare ad alcune delle teste. 
Vidi ancora, con linee in cera, sopra una tavola 
segnati i confini, i fiumi, i monti della Sassonia: 
teste di chiodi in ottone, di varie dimensioni, in- 
dicavano la posizione e la grandezza delle città 
principali. Con spilli infissi nel feltro, si formavano 
diversi disegni d' ornato. Questa scuola cominciò al- 
cuni anni sono con due o tre alunni per volta; ora 
il capitano Clauson-Kaas insegna contemporanea- 
mente, alcune ore della settimana, a 20 alunni. 

Andai poi nella sala di vero e proprio lavoro. 
Essendo già incominciate le vacanze, vi trovai solo 
quei poveri ciechi che, non avendo parenti, rima- 
nevano tutto V anno nell' istituto. Era assai pietoso 
vederli, come separati dal mondo, lavorare tran- 
quillamente, sparsi in varii posti della grande sala, 
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colla testa rivolta al muro. Alcuni facevano, ci 
molta rapidità, ceste di varia grandezza, la e 
produzione è ora tanto cresciuta, che la German 
ne esporta per tutto, anche fra noi. Alcuni intre 
ciavano la paglia su sedie d'uso comune; altri i 
trecciavano invece buccie di giunco per sedie 
lusso. Net magazzino era poi accumulata una gram 
quantità di questi e di molti altri lavori: stoie, spa 
zole di ogni forma o varietà, per ogni uso, e tut 
opera industre dei ciechi. 

In Dresda v' è un' altra scuola, in cui s' ins 
gna il lavoro manuale, la Erlische Stiftsschule, ci 
raccoglie 50 alunni e 50 alunne, di condizione e 
vile; ma poveri, specialmente orfani. Non è ui 
scuola elementare, perchè vi sono ammessi so 
coloro che hanno già 11 anni, e finirono il quar 
corso elementare. Vi si resta quattro anni, ed 
lavoro manuale comincia solo nel secondo (2 o 
la settimana) col cartone, e continua nel terzo (d- 
ore) e nel quarto (sei ore) col legno. Non ne ài' 
altro, perchè essa fu già minutamente descritta ds 
l'onor. Gabelli, ed io la trovai in vacanze. 

E qui debbo notare che il capitano Clauso 
Kaas mi sollecitò vivamente, perchè andassi a Li 
sia, dove si faceva allora un corso di lavoro m 
nuale, il migliore, egli mi disse, che vi sia 
Germania. Ora, siccome questo corso è condot 
secondo un concetto puramente pedagogico, e pe 
afi^atto diverso dal suo, in cui prevale invece 
carattere industriale, tutto ciò mi persuase semp 
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jpiù della sua perfetta buona fede e del suo zelo 
imparziale, di cui alcuni avversari vorrebbero a 
torto dubitare. 

VI 



Lipsia. 

Certamente fra tutti coloro che si occupano di 
/ lavoro manuale in Germania^ il dott. Goetze, in- 
segnante di ginnasio in Lipsia, è uno dei più ope- 
rosi ed intelligenti. Nel congresso tenuto a Gor- 
litz, il maggio del 1885, egli espresse assai chiaro 
il suo concetto: - Non si tratta per noi d'intro- 
durre nella scuola diversi mestieri, e neppure il 
solo lavoro in legno, come è lo Slojd svedese. Si 
tratta invece degli elementi del lavoro. E però non 
solo dobbiamo scioglierci dal mestiere, ma non 
dobbiamo neppur dare l'educazione al lavoro con 
un solo materiale. Bisogna dichiarare e far rico- 
noscere, che la lotta da noi sostenuta non è già 
per una nuova materia, ma per un nuovo princi- 
pio d'insegnamento. Si tratta di far riconoscere 
la necessità d'educare e svolgere l'attività pratica 
del fanciullo, come nuovo mezzo per forinare la 
sua mente ed il suo carattere. - E dopo aver par- 
lato del grandissimo piacere che i fanciulli trova- 
vano nel lavoro manuale, venendo alle obbiezioni 
di coloro che adducono sempre la mancanza di 
tempo, esclamava: - Quante mai volte si deve ri- 
petere che un fanciullo, il quale abbia lo spirito 
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sveglio e fresco, impara più presto e meglio di 
uno il quale sia affaticato ed oppresso dal lavoro 
mentale? Non si potrà mai misurare l' azione della 
scuola sull'alunno, dalle ore che esso sarà seduto 
sui banchi. L' esperienza che da anni s' è già fatta 
nella Svezia, dimostra chiaro che il lavoro manuale 
sveglia lo spirito, e stimola V interesse nella scuola, 
svolge le attitudini pratiche, che la scuola teoretica 
di oggi lascia addormentare. Una vojta che di ciò 
si sia convinti, si troverà certo il tempo per intro- 
durlo nella scuola elementare e nella normale. Que- 
sta non è una scuola generale, ma speciale ; essa ha 
quasi sempre un convitto, il quale deve tenere il 
luogo della famiglia, ed in ogni famiglia si alter- 
nano il lavoro ed il riposo. Nella state anderanno 
a passeggiare, a viaggiare pei campi e sui monti, 
al bagno ed al nuoto; nell'inverno avranno il la- 
voro manuale. sarà etèrnamente il libro, su cui 
l'alunno s'è stancato, quello che gli sarà dato an- 
che per riposarsi! -. 

Molti altri notevoli discorsi si fecero in quel 
congresso. Il capitano Clauson-Kaas tornò sul suo 
concetto del valore industriale del lavoro ; il mae- 
stro Gàrtig-Posen mise in rilievo la differenza che 
passa tra il concetto frobeliano del kvoro nella 
scuola, ed il concetto che ne hanno i sostenitori 
del lavoro manuale. Notevole assai furono le di- 
chiarazioni del deputato prussiano Schenkendorf, 
il quale rese piena giustizia al capitano Clauson- 
Kaas, che riconobbe come vero iniziatore' del la- 
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voro manuale in Germania. Aggiunse poi che il 
concetto pedagogico, venuto in opposizione all'eco- 
nomico, industriale o utilitario, da questo soste- 
nuto, era stato la causa di attacchi, i quali troppo 
spesso avevano oltrepassato ogni giusta misura. E 
dopo di ciò, apertamente dichiarò che, secondo 
lui, il lavoro manuale doveva* essere promosso dai 
privati con l'aiuto del Governo, ma rimanere li- 
bero. - Per alcuni anni, egli disse, io ebbi una 
diversa opinione, e lo volevo obbligatorio ; ma do- 
vetti poi persuadermi che m' ingannavo. Le opi- 
nioni su di esso sono fra noi ancora troppo incerte 
e divise. Se questo lavoro si volesse imporre come 
obbligatorio nelle scuole, si finirebbe col suscitare 
una così viva opposizione, che riuscirebbe certo a 
fermare per molto tempo un movimento che ora 
progredisce. -* 

Andai a vedere il corso diretto dal dott. Goetze 
nel locale dell' alte Thomas- Schule. Era uno dei so- 
liti corsi temporanei di quattro settimane, dato a 
27 maestri elementari. Il dott. Goetze, che già 
avevo cercato a casa, trovavasi fuori di Lipsia e 
doveva tornare nella giornata. V era un vice-di- 
rettore, il quale accompagnava un altro ospite, 
capo della scuola reale e pro-ginnasio in Stolberg, 
in cui da poco tempo aveva introdotto il lavoro 
manuale. Esaminammo lungamente, con molta di- 



1 Gòrlitser Congress fi>r Handfertigkeits-Vntervicht^ a7ìi2S 
Mai, 1885. Bremen, Roiissell, 1885. 
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ligenza i lavori degli aluniii, e io li trovai dav- 
cero migliori di quanti uè avevo prima veduti. Il 
paragone poteva farsi assai bene, perchè, insieme 
con essi erauo esposti quelli di molte altre scuole. 
Erano fra i migliori quelli di Strasburgo, ma an- 
ch' essi, venivano superati da quelli di Lipsia. Si 
vedeva chiaro che un concetto scientifico e peda- 
j;ogico dominava nella scuola; il dott. Goetze aveva 
davvero e seriamente cercato gli elementi del la- 
voro, i qnali, come aveva già detto a Gorlitz, egli 
crede semplici quanto quelli della scienza, e però 
educativi del pari- La loro semplicità, in fatti, è 
tale che quei lavori facilmente si possono impa- 
rare ed eseguire con tutta la dovuta perfezione, 
cosa impossibile quando si trattasse di apprendere 
un mestiere. In essi bì mira sopra tutto a edu- 
care la destrezza della mano, a svolgere la opero- 
sità pratica, a cercare la precisione, a tener desta 
V attenzione. I lavori erano in cartone, legno e 
qualcuno anche in ferro. L'insegnamento dei primi 
era dato, sotto la sorveglianza del dott. Goetze, 
da un assai abile legatore, ed erano di gran lunga 
superiori a quanti altri ne avevo visti prima o ne 
vidi dopo. Quelli in metallo, assai semplici, ridu- 
cévansi principalmente a corpi geometrici, costruiti 
saldando Ali o lamine di ferro. I lavori in legno 
erano condotti sui modelli della collezione sve- 
dese del dott. Salomon, alquanto modificata. Vi 
era aggiunto quella specie di ornato che è fatto 
con lo scalpello, ed al quale ai dà nome di Scimi- 



tzerei, che il dott. Salomon esclude o Tuole assai 
parcamente insegnato. ' Il lavoro dello scalpello e 
degli altri strumenti era continuamente preceduto 
e accompagnato da quello del disegno. La bontà 
ili questa scuola appariva chiarissima nella straor- 
dinaria attenzione, uel vivo piacere con cai gli 
ahmni lavoravano. Qui, come altrove, essi diveni- 
vano proprietarii dei lavori compiuti, e ciò stimo- 
lava la loro operosità. Ma la maggiore energia con 
f^ui miravano alla precisione che ottenevano, era 
conseguenza del metodo migliore. ■ 

Potei finalmente trovare a casa il dott. Goetze, 
tornato dalla sua escursione, ed avere con lui un 
breve colloquio. Egli è partito dal metodo svedese 
del dott, Salomon, ma crede di averlo migliorato 
ed approfondito, Lodò molto i lavori di Strasbur- 
go, ma crede superiori quelli di Lipsia. Mì dis=e 
che, oltre il corso temporaneo da me veduto, se 
ne dava un altro, durante l'inverno, non pei mae- 
stri, ma per gli alunni delle scuole, i quali lo fre- 
quentavano in numero di circa 200, Il governo 
della Sassonia, per tutto ciò che si fa nello Stato 
a favore del lavoro manuale, concede da due anni 
un sussidio di 5000 marchi all'anno, dei quali 501,' 
sono dati a Lipsia II Municipio ne aggiunge altri 
300, e l'uso dei locali, il resto danno i privati. 

' Di q«P'tiiS-/iii«jfii'i nonM [ii.i fiicÌlm*nto dare iJeapsnm 
Icscnvenilolo » jiarole &i Irattn ù\ un intaglio, eseguilo sul legno- 
Ili piintn rlel lo scalpello lai,eidoc(si vari ornali. E antichissima 
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Il 4ott. Goetze è di opinione che, nello stato pre- 
sente delle cose, questo aiuto sia sufficiente; anzi 
aggiunge che, per ora, non sarebbe né prudente, 
né giusto chiedere o dare di più. - Il problema 
del lavoro manuale, egli mi disse francamente, si 
studia fra noi con attenzione, ma non é ancora né 
risoluto, né maturo. I veri elementi, il vero A, B, C 
del lavoro non é ancora, con perfetta sicurezza, tro- 
vato, né é trovato in tutto il vero metodo. Ri- 
mane sempre la impossibilità d'insegnar bene a più 
di dodici alunni per volta. Questo é un gravissimo 
ostacolo, e fino a che non si supera, non si riu- 
scirà ad introdurre il lavoro manuale dentro la 
scuola, come parte organica di essa. Io credo an- 
cora alla possibilità di una via nuova, e forse, con 
qualche cosa di simile al metodo lancasteriano, si 
riuscirà una volta a potere insegnare contempo- 
raneamente a molti alunni riuniti. - Convintissimo 
dell'avvenire serbato al lavoro manuale, di cui si 
occupa con ardore indefesso ed intelligente, il dott. 
Goetze é di opinione che non bisogna adesso pre- 
sumere troppo. - Volendo fare di più, si disordi- 
nerebbero invano le scuole, e si renderebbe impo- 
polare una causa che ora guadagna terreno. E certo 
in ogni modo, egli concluse, che la scuola deve di- 
venire più pratica, deve mettersi assai più stret- 
tamente in relazione con la società, e più effica- 
cemente apparecchiare gli alunni a vivere in essa, 
a bastare a sé stessi. Il realismo cresciuto e cre- 
scente nella società, domanda la sua parte anche 
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nella scuola, e V avrà. - Così finiva la nostra breve 
conversazione, perchè il treno partiva. 

VII 
Berlino. 



Nel lasciare il dott. Goetze, pigliando la via 
jM di Berlino, io non potei fare a meno di pensare 

^:' quanto è grande, anche fra le persone più intelli- 

^' genti, la varietà de^e opinioni umane. La prima 

^^'' persona da me veduta in Lipsia era stato un vec- 

^: chio professore di pedagogia nella Università, il 

igi^ quale, appena interrogato sulla questione del la- 

voro manuale, s' era mostrato così annoiato e di- 
sgustato solo di sentirne parlare, che io mutai di- 
scorso. Ma quello che à più, anche a Berlino, nella 
capitale dell' Impero, in quel gran centro di scuole 
eccellenti e di cultura, io trovai che quasi tutte le 
persone con clii parlai di lavoro manuale, erano 
diffidenti o avverse. Dopo le prime ricerche potei 
parlare col dott. B., uno dei primi ufficiali perle 
scuole del Municipio. Egli non ha alcuna fede nel 
lavoro manuale, pel quale può dirsi che V ammini- 
strazione municipale non ha fatto nulla, avendo solo 
dato il locale ad una società privata, che ha aperto 
un corso, cui vanno più che altro alunni di scuole se- 
condarie. - Agli operai, così mi disse il dott. B., 
questo lavoro manuale non può di certo essere 
utile. Imparano i mestieri poco e male, acquistano 
la pretesa di sapere quello che non sanno, e non 
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vanno perciò ad apprenderlo, come dovrebbero, a 
bottega. I principt sono il fondamento di tutto, e 
quando si comincia male, bisogna disimparare. Così 
si perde tempo invece di guadagnarne. È meglio 
tardare ad apprendere la grammatica e l' ortografìa, 
piuttosto che affrettarsi ad apprenderle male, per 
poi durare una gran fatica a correggersi. Che cosa 
volete mai che insegnino maestri, i quali appresero 
il lavoro manuale in un corso di quattro o cinque 
settimane? Assai meglio è lasciarne il pensiero ai 
padri, che spesso ne sanno molto di più. La scuola 
non pub far tutto. Se non vi sono la casa e la 
famiglia che aiutino, non v' e rimedio possibile. I 
mestieri non s' imparano a scuola, molto meno a 
scuola elementare, insegnati da maestri che non li 
conoscono. Anche nelle scuole industriali l'alunno 
impara solo la teorìa, le cognizioni e le spiegazioni 
necessarie a capire e progredire nel mestiere, che 
contemporaneamente apprende nell'officina, unica 
e vera scuola pratica. Solo ciò che manca in questa, 
e che essa non può dare, s' apprende utilmente a 
scuola. Còsi l' alunno che nell' officina impara a 
tessere con una sola specie di telaio, troverà util- 
mente nella scuola industriale gli altri telai più per- 
fetti, per imparare a valersene. Negli orfanotrofi, 
negl'istituti pei corrigendi e simili la cosa è 'di- 
versa. Manca la famiglia, e però l'istituto deve 
farne le veci, provvedere a tutto, dare l'abito al 
lavoro, insegnare il lavoro. Ma la scuola comune 
suppone e deve sopporre l'aiuto della famiglia. Vi 
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sono anche quelli che vorrebbero unire il giar- 
dino alla scuola, per insegnare l'agricoltura. Non 
pensano però quanto difficile sarebbe trovare i lo- 
cali, né pensano come nel giardino tutto dipenda 
dal bel tempo, dalla buona stagione, e che perciò 
l' orario della scuola ne* sarebbe continuamente tur- 
bato. - 

Io domandai allora: - Ma come è che, non 
ostante tutte queste teorie, i lavori femminili si 
son pure ammessi nelle scuole e sono obbligatori? - 
Prima di tutto, mi rispose, la donna non è l' uomo. 
Quello è poi un esercizio che è fine a se stesso, 
s'impara tutto nella scuola, e può impararsi bene. 
E un lavoro sui generis^ che si apprende meccani- 
camente, senza esercizio dell'intelligenza. Si è ten- 
tato, è vero, di dare anche ad esso un carattere 
pedagogico, scientifico, insegnandolo teoricamente, 
ma nella scuola elementare ciò non è sinora riu- 
scito. - Io domandai, se in alcuni casi non cre- 
deva che il lavoro manuale aiutasse a far meglio 
comprendere certe cognizioni astratte, che si danno 
agli alunni. - Non vi è forse, dissi, un'età in cui 
gli alunni riescono assai meglio a farsi un' idea 
chiara del triangolo, del quadrato, dei solidi geo- 
metrici, se li tagliano con lo proprie mani in carta, 
o li formano in cartone? - Anche qui e' è un er- 
rore, mi rispose. La geometria è un' astrazione ; bi- 
sogna far capire all'alunno che cosa sono il qua- 
drato ed il cubo, figure geometriche, concezioni 
astratte della mente. - Ma per arrivare all'astratto 



.; '.*tAVÌLm^ 



NELLE SCrOLE ELKMENTAUI 53 

non bisogna partire dal concreto? - Si, ma questo 
è il metodo Froebel, che noi abbiamo adottato nei 
giardini d'infanzia, o il metodo oggettivo che noi 
abbiamo nelle nostre scuole elementari, le quali, 
checché se ne voglia dire da alcuni, sono essenzial- 
mente pratiche. - 

Poco dopo • parlai ^col consigliere dott. S., uffi- 
ciale superiore nel Ministero di Pubblica Istruzione, 
anch' egli dotto, intelligente e cortese. Mi disse 
che in tutta la Prussia spendevano pel lavoro ma- 
nuale solo 1,000 marchi, di cui davano 300 ad 
Osnabriick,* dove l' esperienza si faceva meglio che 
altrove. * - Colà almeno l' insegnamento è dato da 
buoni operai, non da maestri formati in quattro 
settimane. - Mi pregò poi di bene osservare, che 
v'erano tra i fautori del lavoro manuale due op- 
poste tendenze, due scuole. La danese, che vorrebbe 
addirittura insegnare i mestieri, come vuole anche 
il capitano Clauson-Kaas, e la svedese, sostenuta 
dal dott. Salomon, che non vuole i mestieri, ma solo 
alcuni esercizi pratici, con uno scopo non indu- 
striale, ma pedagogico. Le opinioni espresse da 
questo antico e benemerito ufficiale furono quasi 
identiche a quelle poco prima udite. - Si pretende, 
egli concluse, che vi sia un lamento contro le no- 
stre scuole, e che ciò dia origine al lavoro manuale 



* Credo che la somma sia stata iti quesf anno alquanto aumen- 
tata: sussidi anche maggiori sono poi dati da altri Ministeri, dai 
Comuni, dalle Provincie; il resto fanno i privati. 
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e lo promuova. Non ^ vero. Il paese è contento 
delle nostre scuole, che sono eccellenti. Ogni tanto 
sorge una nuova idea di riforma, una nuova fan- 
tasia. Ecco qua un fascio di libri ed opuscoli, che 
poco fa chiedevano l'introduzione della economia 
politica nelle scuole, ed ancora non hanno smesso 
del tutto. Adesso invece è il lavoro manuale. Ora 
è un' idea, ora un' altra. F^nno del rumore, poi 
non se ne sente più parlare. Così seguirà anche 
questa volta. Tuttavia, purché non si disturbi la 
scuola, noi lasciamo che l'esperimento si faccia 
fuori di essa, anzi, sebbene con molta *parsimonia^ 
pure lo incoraggiamo, perchè si veda onestamente 
a quali resultati conduce. Una cieca opposizione 
gli darebbe una forza artificiale, più apparente che 
reale, e non si verrebbe mai ad una conclusione 
sicura. - 

Vili 
Copenhagen e la Danimarca. 

Convinto, dopo parécchie altre indagini, che a 
Berlino assai poco s' era fatto, e poco o nulla 
avrei potuto, in quella stagione di vacanze scola- 
stiche, vedere del lavoro manuale, partii per Co- 
penhagen. Neppure colà il Governo sembra aver 
molta fede nel lavoro manuale, tuttavia lo incorag- 
gia con somme proporzionatamente assai maggiori 
che non fa la Prussia, e anche i privati fanno di 
più. Il primo col quale parlai fu il sig. V. A. T.^ 
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direttore d^ una grande scuola industriale, posta in 
un gran locale, e nella quale s^ insegnano matema- 
tica, fisica, scienze naturali, molto disegno, nessun 
mestiere. Gli alunni, in numero di circa 2,000, vanno 
il giorno alle officine, e la sera studiano nella 
scuola; alcimi la frequentano solo una parte del- 
l'anno, per andare nell'altra all'officina; ma que- 
sti sono in numero assai minore. * Appena comin- 
ciai a parlar di lavoro manuale, il direttore mi 
parve assai mal disposto ed annoiato. - Io non sono 
il vostro uomo, egli disse subito, non me ne oc- 
cupo e non ci credo punto. Sono da molti anni 
in relazione con tutte le industrie e gì' industriali 
della Danimarca, e posso dirvi che il lavoro ma- 
nuale, Slojd^ Handarheit o Hausfleiss che vogliate 
chiamarlo, non fa nulla a vantaggio dei mestieri 
propriamente detti. Può anzi qualche volta far più 
male che bene, infondendo la persuasione, che si 
sappia quello che non si sa, insegnando imperfet- 
tamente o anche erroneamente i principi del me- 
stiere, e bisogna poi correggersi, disimparando il 
male appreso. Io non nego di certo che sarà utile 
imparare a far uso delle proprie mani, non però 
come apparecchio al mestiere. Non direte che la 
fisica, la chimica, la matematica, il disegno formino 
il muratore, il fabbro, il legnaiolo, sebbene siano 
loro utilissimi. Anche in Danimarca si sono viste 



1 Aarsberetning fra det tekniske Selskàbs Skole, 1886-87, Co- 
penhagen, 1887. 
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aumentare le malattie nervose e V anemia, indebo^ 
lirsi la forza fisica della gioventù. Si cerca quindi 
di aumentare nella scuola gli esercizi pratici, con 
uno scopo educativo, fisico e morale, p'er avere 
mente sana in corpo sano. E in ciò il lavoro ma- 
nuale sarà utile. L'insegnamento industriale si dà 
però nella bottega, nell'officina, non già nella scuola, 
la quale deve dare quello solamente che non si può 
avere dall' officina. Il problema industriale non è 
solo di fare un buon lavoro, ma di farlo in con- 
dizioni tali da poter reggere alla concorrenza, e 
questo non lo insegneranno mai né la scuola, ne 
r officina artificiale della scuola, ma solamente la 
vera e propria officina, che lotta con le altre per 
la sua esistenza. - 

Mi sia qui permesso di osservare, che questo 
discorso, al pari di molti altri già sentiti contro 
il lavoro manuale, proverebbe solo che, come inse- 
gnamento elementare dei mestieri nella scuola pri- 
maria, esso è condannabile ; ma non inferma vera- 
mente il concetto NSpstenuto dal dott. Ggetze a Li- 
psia. A lui basterebbe, io credo, la concessione fatta 
dal direttore T., che il lavoro manuale, cioè, come 
esercizio che addestra l' occhio e la mano, giovi 
pei mestieri al pari del disegno e della scienza, 
sebbene in modo diverso. Questa differenza di lin- 
guaggio, che sembra accennare ad una doppia cor- 
rente d'idee, è un fatto su cui dovremo tornare, e 
merita d'essere avvertito. Solo quando l'avremo 
ben definito, potremo rendere più precisi alcuni con- 



^jy^xS^j^^ _ 




NELLE SCUOLE ELEMENTARI 57 

cetti, che per óra restano tuttavia indeterminati ed 
incerti, e dei quali io stesso non avevo ancora quella 
più sicura conoscenza, alla quale potei pervenire 
solamente dopo aver letto i discorsi del dott. Goetze, 
e parlato col dott. Salomon. Allora finalmente capii 
in che 'modo avviene, che, discorrendo e disputando 
del lavoro manuale in genere, assai spesso si parli, 
senza accorgersene, di cose fra loro molto diverse, 
e qualche volta paiono avversarii inconciliabili co- 
loro che in fondo sostengono le stesse idee. 

Il direttore T. mi diede un suo biglietto per il 
sig. Gold, amabile vecchio, il quale si mise subito 
il cappello, e mi condusse a vedere un corso di 
lavoro manuale, che davasi allora in Copenhagen, 
a 30 maestri e 20 maestre. Il concetto dirigente 
di questo corso era, industriale: s'insegnavano me- 
stieri primitivi e semplici. I lavori erano paniere 
di varie fogge ; scatole in cartone di forme diverse, 
per servire agli usi più comuni della vita; casse, 
cassette e piccoli mobili in legno; intagli fatti colla 
sega americana, e altri oggetti d'uso, composti con 
legno già prima intagliato; non poco si lavorava 
il così detto Schnitzerei^ e si modellava anche in 
creta. Questo evidentemente era un indirizzo op- 
posto a quello seguito dal dott. Goetze in Lipsia. 
Certo anche qui si vuole dar maggior destrezza 
alla mano, amore al lavoro ; allontanare dalla bet- 
tola; ma il fine principale è però d'insegnare a far 
lavori che siano utili nella propria casa, o pos- 
sano, vendendosi, dare onesto guadagno. Promo- 
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tore dì questo e di altri simili corsi io Danimarcii 
è il sig. Rom, che incominciò prima a lavorare 
col capitano Clauson-Kaas, da cui poi si divise, uè 
mai più andarono d'accordo fra loro. Egli mi disse 
clie questa specie di lavori manuali è antica nel 
paese: si fanno già da secoli nell' Jutland, dove, 
come nella Svezia e nella Norvegia, è una vera ne- 
cessità il trovare un'occupazione nelle lunghe serate 
d'inverno, per la popolazione sparsa dei contadini. 
Mi mostrò in fatti vari oggetti delle medesime for- 
me, destinati allo stesso nso, sui quali erano incise 
date del secolo passato, e v' era intagliato lo stesso 
Scknitzerei che s'insegna oggi nelle scuole. Essi 
trovansi in gran quantità anche nei musei della 
Scandinavia, GÌ' intagli più antichi sono ornati che, 
visti da lontano, si direbbero somigliare proprio ad 
iscrizioni runiche. Qualche volta in fatti mi nacque 
il dubbio (non so del resto se abbia alcun fonda- 
mento) che essi derivino da antiche iscrizioni tra- 
sformate in semplici ornati, quando ì caratteri ru- 
nici cominciarono a non essere più intesi. Più tardi 
si trovano mescolati Scknitserei ed iscrizioni mo- 
derne. 

Ma lasciamo da parte le ipotesi, e torniamo in- 
vece al dialogo che ebbi col signor Rom, Egli mi 
disse, che era stato maestro elementare nell' Jutland, 
dove sperimentò in se stesso di che grande con- 
forto riuscisse, e che piacere desse il lavoro ma- 
nuale, praticamente utile ; pensò quindi che ciò do- 
vesse seguire anche a tutti coloro che si trovassero 
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nelle medesime condizioni. Scrisse nel 181)6 alcut 
articoli, che riunì poi in un libro, l'anno 1871. 
Così fu, secondo lui, iniziato il movimento in fa 
vore del lavoro manuale in Danimarca, dove i 
sono oggidì costituite 176 associazioni che lo prc 
muovono. Composte in tutto di 6,000 membri, ess 
ricevono dal Governo un sussidio di 20,000 coron 
r annoj e già sono riuscite a formare da 4 o 50 
maestri e maestre, che, dopo aver imparato qual 
cosa nei loro paesi, vengono nelle vacanze in Co 
penhagen a perfezionarsi, seguendo i soliti con 
di 4 o 5 settimane, simili a quelli che poco prìm 
io avevo veduti, Noo seppe però dirmi, neppur 
approssimativamente, quanti alunni di scuole eie 
mentari imparavano in Danimarca il lavoro ma 
nuale, né quanti maestri, dopo averlo appreso, ]■ 
insegnavano o se ne valevano, almeno per propri 
uso, con qualche regolarità. Mi disse solo che an 
che in Danimarca questo lavoro resta fuori dell 
scuola e libero. Più tardi venne dalla Svezia l'ai 
tra specie di lavoro manuale, cui si è dato il nom 
di Slojd, per distinguerlo dal lavoro danese, a 
quale si dà invece più comunemente il nome tedesc 
di Handarbeit o Hausfieisa. - Questo, egli conclust 
avvenne per opera della scuola di Naàs, fondat 
'lai sig. Abrahamson e Salomon, che promuovon 
il lavoro manuale con uno scopo affatto pedagogic( 
Un tale lavoro potrà forse riuscire utile nelle cittì 

I N. C. Rom, Ben dimske Hi-sflid, Copenhagen, ISTI. 
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non però nelle campagne, dove il contadino ha bi- 
sogno di guadagnare, e lavora molto più volentieri, 
quando sa di far cosa praticamente utile a sé ed 
alla famiglia. Così si riesce davvero a levarlo 
dalla bettola, a tenerlo occupato a casa. Queste 
sono le ragioni per le quali io ed i miei amici ci 
siamo occupati del lavoro industriale nelle campa- 
gne, ed avendo con esao già troppo d^SL fare, la- 
sciamo che altri pensi alle città ed allo Slojd. - Con 
tale intendimento il sig. Rom pubblicò nel 1881 un 
secondo libro, in cui espose minutamente, con de- 
scrizioni e disegni, la serie dei lavori da eseguire, 
i quali sono la più parte oggetti d'uso comune e 
di pratica utilità.* Egli è anche un industriale, che 
pubblica un giornale ; ' vende disegni, libri e tutto 
ciò che può servire a diffondere il suo metodo. 

Nella Danimarca però s'è formata sin dal 1886, 
e progredisce una nuova associazione, che ebbe dal 
Governo un sussidio di 5,700 corone, le quali credo 
sieno ora salite a 10,000. Ne è promotore e capo il 
signor Aksel Mikkelsen, che è discepolo del Salo- 
mon, ma ne ha modificato il metodo. Egli si limita 
al lavoro svedese in legno, al vero Slojd^ semplifi- 
candolo però, e semplificando anche gli strumenti, 
che sono più piccoli e leggeri. Crede così di avere 
ottenuto il doppio scopo di far lavorare bimbi as- 
sai al di sotto dei 12 anni, e di poter contem- 

1 Haandgjerningshog for Vngdotmnen^ 4*^ ediz. Copenhagen, 
1881. 

2 Husflidstegninger. 
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poraneainente insegnare anche a 40 alunni. Accom- 
pagnato dal Ministro dei Culti e della Pubblica 
Istruzione, signor Scavenius, che mi fu largo d'oo'ni 
cortesia, assistei ad un corso temporaneo dato a 
42 maestri e maestre. Ad un cenno del signor Mik- 
kelsen tutti segavano, ad un altro cenno tutti pial- 
lavano. Chiamò poi un bimbo di sette annì circa, 
ir quale, con una pialla più piccola di quelle di 
Na'às, piallò assai bene. Crede il signor Mikkelsen 
che sia opportuno cominciar presto, perchè così si 
apprende meglio. Il suo fine è tutto pedagogico ; 
accompagna perciò il lavoro col disegno. Ai bimbi 
dà modelli di carta, che disegnano sul legno, gi- 
rando intorno ad essi col lapis. Non si occupa di 
lavori in carta, che crede troppo semplici e poco 
atti ad^ esercitare le forze. Dice che l'intaglio e 
lo Schnitzerei possono apprendersi solo più tardi, 
se vi è tempo. I lavori che fa eseguire sono casse, 
cassette, panche, .molti dei modelli svedesi di Naiis. 
Il primo tentativo di questo nuovo metodo fu 
cominciato l' anno 1885, in una scuola di Copenha- 
gen; ora s'insegna in 13 scuole della Danimarca, 
nove delle quali nella capitale. Sono però scuole di- 
versissime, in cui si tenta d'introdurre il lavoro 
manuale, sia fuori dell' orario scolastico, sia dentro. 
Vi sono inoltre 9 scuole speciali di questo Slojdj 
sei delle quali nella capitale. La più parte dei mae- 
stri sono discepoli del signor Mikkelsen, la cui 
scuola normale è quella in cui vidi il corso tem- 
poraneo, la quale ha finalmente potuto avere un 
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;ale suo proprio. Tutte queste notizie si trovano 
I rendiconto della società, pubblicato in qoe- 

anno. ' Si tratta dunque come si vede, d'-un 
perimento appena cominciato, dal quale nulla per 
1 si può cavare di certo. Bisogna aspettare al- 
ni anni per poterne giudicare. L'opinione gene- 
le degli uomini pib competenti per ora rimane 
upre la stessa : che insegnare, cioè, il lavoro ma- 
ale a bimbi di sette anni riuscirà impossibile; 

si pensa in diverso modo quanto al poterlo con- 
nporaneamente insegnare a 40 alunni. Fino a 
e si tratta di segare, piallare e simili, la cosa 
ò facilmente riuscire. Ben presto però gli alunni 
troveranno, per le diverse attitudini, a grande di- 
mza l'uno dall'altro, e questo, unito alla molto 
iggiore difiìcoltà dei lavori, renderà assoluta- 
mte impossibile l'insegnarli a più di 10 o 12 
r volta, quando, ben inteso, si voglia insegnare 
ramente con profitto. Tali sono le opinioni da più 
rti ripetute ; non è però men vero che si tratta 
una nuova esperienza, e che bisogna attenderne 
'isultati, per giudicarla definitivamente. 

La Danimarca, che pure ha fatto assai pel la- 
ro manuale, non è in condizioni molto faTorevoIi, 
r dargli un ordinamento regolare e generale. Lo 
ito de' suoi contadini n eli' Jutland è simile a quello 
gli Svedesi, ed anche in essa il ceto dei conta- 
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diui proprietari lia una graDclìssiina preponderanza; 
anzi esai costituiscono ora metà della Camera dei 
deputati, la quale poco fa era presieduta da uno di 
loro. E queste sono le condizioni stesse che nella 
Svezia dettero così grande incremento al lavoro 
mannale.'Ma la Danimarca si sente come mutilata 
dalla Germania, che le tolse Io Schleawig e lo va 
rapidamente germanizzando. Teme d'essere addi- 
rittura ingoiata, e da un momento all' altro aspetta 
un nuovo assalto. Quindi s'apparecchia alla difesa 
con spese militari, che molti giudicano superiori 
alle sue forze. Il Governo, sostenuto dalla borghesia 
più ricca, va innanzi, senza avere da alcuni anni 
la maggioranza nella Camera dei deputati, col fa- 
vore della sola Camera alta, con leggi e bilanci che 
si chiamano perciò provvisori. In tale stato di cose 
la pubblica opinione è agitata e turbata ; il radi- 
calismo guadagna terreno; le tasse crescono; il 
pubblico denaro si consuma nelle fortificazioni, nel- 
l'esercito e nell'armata navale, e non si può presu- 
mere che si dieno alle scuole tutte quelle cure e 
tutto quel denaro che vi profonde la Svezia. 

IX 

n B^or Àbrahamson, U dottor Salomon 

e la loro scuola In NUSs. 

La Svezia invece trovasi in assai diverse con- 
dizioni. La lunga pace, il non aver quasi esercito 
e quindi apese militari, la rendono ricca nella sua 
povertà. Cosi ha potuto dedicare ■ non piccola parte 
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alle scuole elementari, che a giù- 
Fedescbi, sono fra le niiglioii del 
bramente la patria del lavoro ma- 
e più propriamente, dello Slojd, 
ti è di origine acandinava. Tanto 
ante nella Svezia e nella Norve- 
i trovar modo d'occupare i con- 
he serate d'inverno fece nascere 
e alcuni mestieri elementari, al- 
imestiche. Nella Danimarca però 
'u promosso da filantropi o entu- 
ensarono a spogliarlo del suo ca- 
ì. Nella Svezia, invece, esso venue 
;o da veri e intelligenti pedago- 
laroiio spogliarlo non solo del ca- 
;, ma di ogni forma speciale, per 
elemento d'istruzione primaria e 

t se ne attribuisce generalmente 
nato in Finlandia l'anno 1810. 
niveraitari , presi gli ordini sa- 
Tica, fece altri lunghi viaggi, e 
o in patria, si dedicò alla educa- 
intti. Studiò le opere del Peatà- 
el; fu mandato a visitare le scuole 
dell'Austria e della Svizzera. Da 
:ondizioni proprie del suo paese, 
:he suo padre aveva voluto fargH 
he mestiere, gli venne l'idea d'iii- 
aole elementari il lavoro manuale, 
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non come vero e proprio mestiere, ma come eser- 
cizio utile a svolgere V attività pratica, a fare uso 
delle proprie mani. Uomo di energia, di entusia- 
smo e d'ingegno, nominato direttore scolastico nel 
1861, esso riuscì nel 1866. a fare introdurre il la- 
voro manuale nelle scuole elementari e nelle nor- 
mali. E se dobbiamo stare ai suoi scritti, bisogna 
concludere che il suo concetto fu, sin dal principio, 
assai giusto. Egli infatti ripeteva più volte: - Non 
si tratta di un esercizio meccanico e professionale, 
per un determinato mestiere. Io anzi ho spesso 
dichiarato, che trovavo questo lavoro molto nocivo 
alla scuola primaria, perchè si fa meccanicamente 
e non esercita le facoltà dello spirito. Credo in- 
vece necessario V insegnare nelle scuole elemen- 
tari e normali il modo di adoperare i diversi stru- 
menti, per acquistare una generale destrezza della 
mano. E questo insegnamento dovrebbe andare dì 
pari passo con quello delle matematiche, del di- 
segno, delle scienze naturali. - Come si vede, il 
concetto pedagogico è qui assai chiaramente e pre- 
cisamente espresso ; ma se tutto ciò riuscì a richia- 
mare efficacemente l'attenzione sul problema, non 
sembra che riuscisse del pari a risolverlo pratica- 
mente. Si fece qualche confusione tra questo nuovo 
concetto e quello del lavoro frobeliano ; non si se- 
guì stabilmente un piano determinato; i fanciulli 
furono occupati con ogni sorta di possibili ed impos- 
sibili ^ercizi, senza vero ordine metodico. E tale 
era lo stato delle cose anche dieci anni sono, quando 

TlItLARI 5 
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incominciò a migliorare per l'.esempio di ciò che si 
I nella Svezia, specialmente a Naas. 

probabile che l'esempio della Finlandia abbia 
, in origine, azione sulla Svezia; ma è certo 
1 questa il lavoro manuale ha avuto le sue 

radici nelle condizioni proprie del paese. In 
qui come nell' Jutland , durante le lunghe, 
1 serate d'inverno, il contadino soleva lavorare 
variata quantità di oggetti in legno, che ser- 
> alla famiglia e alla caaa, nella quale faceva 
comodava gran parte della mobilia, che egli 
, come opera delle sue mani, e adornava perci& 
iella specie d' intaglio che chiamano ScJinilze- 

che noi abbiamo più volte ricordato. Questa 

d'industria domestica, che non era un vero e 
io mestiere, che veniva esercitata senza alcun 
i macchine, essendo cominciato , anzi quando 
line non v'erano, è quella «ppunto che ebbe in 
e il nome di Slojd. Da essa risultavano grandi 
ggi, non solo materiali,, ma anche morali, ai 
lini, sparsi per la campagna, a grandi distanze 
ro. Occupandoli nella casa e per la casa, cui 
e piìi_ si affezionavano, stimolava in essi Taf- 
di famiglia, li allontanava dalla bettola, mi- 
va il loro carattere morale. Se non che il cam- 
della civiltà, che porta seco i suoi beni ed i suoi 
riuscì funesto allo Slojd. L'obbligo della istru- 
difTuse anche nelle capanne il gusto dei gior- 
uoni e cattivi, ^'avanzamento delle macchine 
e industrie vi portò, a bassissimo prezzo ^i 
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assai meglio fatti, quei medesimi oggetti che eran» 
opera lenta e faticosa dell'antico Slojd, il quale pei 
ciò assai rapidamente decadde. Non è questo u 
fatto che resti senza nessun riscontro anche altrov< 
Una volta i nostri caprari portavano e vendevan 
' alla fiera di Foggia piccoli oggetti iu legno; da es: 
lavorati mentre che guardavano gli armenti, ed or 
mi si afferma che non ve li portano pif). I così detl 
zampognari, che nelle feste di Katale vanno a Na 
poli e nelle varie città del Napoletano, usavan 
portare e vendere cucchiai ed altri oggetti in legiii 
da essi lavorati; ma oggi anche questa primitiva in 
-dustria accenna a scomparire. Io vidi già in un col 
legio elettorale dell'alta Italia, piccole industrie, ini 
ziate ab antico dai proprietari delle terre, a solo fini 
di non vedere l'inverno i contadini poltrire nell 
stalle e sotto ì portici, essere distrutte interament 
dal nostro sistema d'imposte, che supponeva guada 
gno dove era solo carità. Ma comunque sia di ciò, 
un fatto che nella Svezia, coll'avanzarsi della civiltà 
lo Slojd non solo decadeva rapidamente, ma scom 
pariva affatto dalla capanna del contadino, nell 
quale entravano invece l'ozio e le bevande. La così 
andò tant'oltre che, con una circolare del 6 dicem 
bre 1872, il governo centrale domandava ai govern 
locali notizie sulla verità ed estensione del fatto 
sulle sue canse ed effetti. Su 24 di essi, solament 
5 poterono rispondere che lo Slojd continuava an 
cora; gli altri 19 risposero che era assai diminuito 
non più curato, o che era scomparso addirittura 
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Né pareva che vi fosse speranza alcuna di rimedio- 
I padri lasciavano sempre più ogni pensiero dei pro- 
pri figli alla scuola, ne si curavano più di tra- 
smetter loro la tradizionale occupazione, che essi 
stessi avevano abbandonato. Se per le donne la 
scuola suppliva, almeno in parte, con l'insegna- * 
mento dei lavori femminili, pei maschi invece non 
v'era nulla di simile. 

Così incominciò una grande agitazione, che fu 
contemporaneamente diretta contro le bevande, ed 
in favore dello Slojd; né gli effetti tardarono molto 
a farsi sentire. La temperanza nel bere é in fatti 
tornata ad essere un carattere del contadino sve- 
dese. Quanto allo Slojd^ fu un'opera che procedette 
più lentamente. 

Questa seconda riforma fu iniziata col tentativo^ 
d'insegnare agli alunni delle scuole elementari al- 
cuni mestieri primitivi, una specie d'industria dome- 
stica, più o meno simile a quella ab antico esercitata 
dai contadini nelle loro capanne. La fortuna della 
Svezia volle però che si trovassero due persone 
energicamente deliberate a risolvere in modo dav- 
vero scientifico il problema. Il signor Abrahamson 
dette, nel suo splendido parco di Naas, i locali ed 
il denaro necessari; il suo -parente, dottor Salomon, 
vi dedicò il nobile ingegno e la vita. E così nel 1870 
furono colà fondate una scuola normale ed una 
scuola elementare. In esse s'insegnarono gli ele- 
menti de' vari mestieri, seguendo il concetto indu- 
striale della Danimarca, che allora era anche della 
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Svezia. Molti dei lavori compiuti in quel tempi 
trovano ascerà raccolti nella scuola normale o 
minarlo pedagogico di Naas. Vi è di tutto: scar 
serrature, lavori in legno, anche piccole carro 
pei bimbi. S'insegnava a lavorare in legno, fei 
cuoio, cartone. Ben presto però il dottor Saloni 
fatto savio dalla esperienza, s'accorse del suo erre 
Si avvide cbe gli alunni sembravano in sul pi 
cipio fare rapido cammino, ma poi non andavi 
più innanzi. In fatti, se tornavano dopo qualche a: 
A scuola, non avevano puuto migliorato nel i 
stiere appreso, spesso anzi erano andati assai ini 
tro. Quasi sempre poi la parte principale dei 
Tori doveva esser fatta dagl' insegnanti, non 
sendo possibile in modo alcuno cbe nella sci 
elementare s'insegnassero davvero i mestieri. 1 
volta accortosi di ciò, il dottor Salomon decise i 
tar via, ed ebbe primo, io eredo, l'idea di por 
cercare l'A, B, C del lavoro. Non era una rict 
astratta, da farsi solo meditando, ma una ric{ 
sperimentale pratica da farsi coli' insegnarne 
nella scuola, per introdurre in essa un nuovo p; 
■cipio pedagogico. A questo A, B, C del lavoro ■ 
«lette più particolarmente il nome dì Slojd, per 
stinguerlo dall'insegnamento elementare dei mes 
ri, al quale invece suol darsi il nome di Hausfi 
o Handarleit. Pur troppo l'uso di queste pai 
adoperate ora in un senso ristretto e determini 
ora in un senso assai più largo e generale, ha \ 
dotto una grande confusione. Noi, per bene in 
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adoprianio la parola Slojd solo nel senso ri- 
di lavoro pedagogico, secondo il concetto del 
)n. \j' Handarheit è più propriamente il lavoro 
le ip genere, l' Hausfteiss il lavoro manuale, 
o il concetto industriale dei Danesi, una spe- 
ndustria domestica. 

ia storia del lavoro manuale, mi disse il dottor 
m, è stata quasi da per tutto la stessa. Si 
:ia coi piccoli mestieri, con VHausfleiss, come 
nciai anch'io, per arrivare, quando l'esperien- 
de manifesto l'errore, al vero Slojd. Così in- 
)inincia a seguire aocte nella Danimarca, dove 
vedono gli sforzi per promuovere lo Sldjd 
dell' Hausfteiss, che finora hanno preferito. 
:> le dirò, che la più parte delle accuse che 
rà sentito ripetere contro il lavoro manuale, 
valore se si rivolgono àlVHausfleiss, che è 
:nte un cattivo principio di mestieri ; ma non 
no alcuno se si vogliono invece rivolgere allo 
che non è mestiere né principio di mestieri, 

educazione al lavoro. Uno di coloro che in 
aia hanno meglio compreso ed esposto questo 
;o, è il dottor Goetze. E questo lo affermo, sei)- 

1 qualche parte io non sia pienamente d' ac- 
;on lui. Io, per esempio, sono assai meno di lui 
■ole allo Scknitserei, perchè tiene lungamente 
in una stessa posizione, poco sana, col capo 
; inclinato. L'operaio può sottomettersi ad un 
che non sia igienico, che sia poco sano, per- 
h scopo è il guadagno. Nella scuola invece tut- 
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to deve esser subordinato al miglioramento delP uo 
mo. Ciò che non migliora la educazione o la salute 
dell' alunno deve essere bandito. Inoltre io ho pocs 
fede nel lavoro in cartone, che nella scuola del dott 
Goetze si studia molto e bene. Lo credo un eaercizic 
sedentario, che non può svolgere nell'alunno molti 
attitudini. Così pure non ho mai trovato molte 
vantaggio nel frequente esercizio di traforo del le- 
gno, per mezzo della sega americana. Queste pere 
sono divergenze secondarie, e posso anche essermi 
ingannato; certo la scuola di Lipsia è eccellente. ■ 

Ma io ho qui tirato in campo il dottor Salomon 
prima di parlare della sua scuola in Naas, dov( 
mi recai nel partire da Copenhagen. Descrivere h 
cortesi accoglienze che ebbi prima dal signor Abra- 
hamaon, poi dal signor Salomon e dalla cultissìiua 
e gentilissima sua signora, che mi accolsero nella 
loro casa come un vecchio amico, sarebbe impos- 
sibile. L'ospitalità dei signori Àbrahamaon e Salo- 
mon è del resto nota in tutta Europa; essa non i 
vinta neppure dalla loro grandissima filantropia. 
Aggiungerò solo che la mia aspettativa fu di gran 
langa superata. 

Il seminftrio di Naas ha, dal 1874 in poi, avuto 
nei suoi corsi estivi 787 alunni di ogni nazionalità, 
senza contare i molti visitatori. Poco prima cht 
v'arrivassi ne era partito un Abissino, venuto colà 
a studiare. Io vi trovai un corso di lavoro manuale 
frequentato da circa 80 alunni. Dall' Inghilterra 
erano venuti 11 signore ed un uomo, dall'Italia 14 



ini ed una signora; gli Svedesi erano 47, tra 
dieci signore. I nostri avevano a capo il prof. 
, che tanto s' è adoperato per la diffusione degli 
Froebel in Italia, e che, fra moltissime cute, 
a anche qijella non punto agevole di tradurre, 
jdo per periodo, le conferenze che il doti. Sa- 
m faceva agl'Italiani in tedesco. Il prof. Gol- 
lii, intelligentissimo direttore d'una officina di 
menti di precisione, studiava anch'egli la que- 
le del lavoro manuale, e dava ad ognuno utili 
igli. Tutti erano alloggiati in alcuni bellissimi 
ìts, costruiti nel delizioso parco. Uno era de- 
ito solo agi' Italiani, e su di esso sventolava Ih 
ra bandiera nazionale; dentro v'erano i ritratti 
Re e della Regina, che il signor Abrahamson, 
pensiero davvero gentile, aveva espreasamente 
venire dall'Italia. Visitai le sale di lavoro, e 
specialmente quella degl'Italiani, occupati tutti 
la sega, lo scalpello, la pialla, a riprodurre in 
la serie ben nota dei modelli Salomon. Li 
tutti con zelo all'opera, e non meno degli altri 
osa e diligente la signora Borgna. Parlai ri- 
tamente con molti di loro, e li trovai pieni di 
noscenza p'er la ospitalità avuta, meravigliati ■ 
atesai del piacere con cui, per lunghe ore, senza 
stancarsi, lavoravano. Erano però tutti convinti 
lo Slojd non può introdursi nei nostri corsi 
riori, che finiscono di regola a 9 anni, e sono 
li ai quali solamente si applica la legge sulla 
izione obbligatoria. Bisogna, dicevano tutti, 
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pensare al cartone o a qualche cosa di simile per 
gli alunni del corso inferiore. Migliori speranze nu- 
trivano pel corso superiore; giacché, sebbene di 
regola dovesse finire ad 11 anni, pure vi si trovano 
parecchi di età più avanzata. Alcuni di quei mae- 
stri avevano già fatto qualche esperimento di lavoro 
manuale nelle loro scuole, e tutti parlavano dello 
straordinario piacere che gli alunni vi avevano tro- 
vato, in modo che P ammissione a quegli esercizi 
era il più ambito premio alla loro diligenza nelle 
lezioni, come la esclusione era tenuta la più dura 
pena alla negligenza. In sostanza essi speravano 
molto, pure riconoscendo che il lavoro che facevano 
allora non poteva, senza modificazioni, adattarsi 
alle nostre scuole. Ne ammettevano però tutti il 
valore pedagogico. Per gl'Italiani v'era a Nàas un 
solo insegnante, aiutato dalla continua presenza del 
dottor Salomon, e dalle conferenze che egli faceva 
ogni giorno. Assai spesso venivano anche la gentile 
e colta signora Salomon, che ha non piccola parte 
nel buon andamento della scuola, ed il signor Abra- 
hamson, il quale, per assicurarne l'esistenza, ha 
donato una somma di circa 300,000 franchi, dopo 
avere speso somme non minori per le scuole ele- 
mentari. 

Io cercai in ogni modo di raccogliere tutte le 
osservazioni fatte dai maestri su questo lavoro, che 
è solo lavoro in legno, come pure le critiche fatte 
da alcuni, e più specialmente dal prof. Golfarelli, 
che le ha poi esposte anche meglio nella sua con- 
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ferenza d'Assisi. A lui sembra erroneo il non co- 
minciar metodicamente con T insegnare all'alunno 
prima di tutto l'uso degli strumenti. - Cominciare, 
egli diceva, col mettergli in mano un modello, uno 
strumento, un pezzo di legno, e senz'altro obbli- 
garlo a lavorare, dopo qualche semplice osserva- 
zione o suggerimento, non è un metodo razionale. 
- Questa critica io la sentii ripetere anche da altri, 
e sentii anche ripetere che a Naas si faceva troppo 
poco uso del disegno, che dovrebbe sempre accompa- 
gnare il lavoro manuale, al quale così solamente può 
darsi un vero carattere pedagogico, educativo. Al 
prof. Golfarelli inoltre pare eccessivo ridurre tutto al 
semplice legno. Altri lavori di materie diverse por- 
terebbero l'uso d'altri strumenti, e svolgerebbero 
una maggiore varietà di attitudini nell'alunno. Un 
corso di sei settimane è, secondo lui, troppo breve, 
anche se limitato al solo lavoro in legno, anche se 
il corso si ripete due anni di seguito. E concludeva 
che nessuno dei metodi da lui finora esaminati ri- 
spondeva pienamente al fine, e che però bisognava 
escogitarne uno migliore, per dare, in una scuola 
normale speciale, un corso che durasse almeno un 
anno. 

Io non nego il valore di queste critiche, ma. biso- 
gna opporre ad esse alcune considerazioni pratiche. 
Certo troppo breve è il tempo per un regolare e 
compiuto insegnamento ; aggiungerò anzi che sono 
troppi gli scolari in proporzione dei maestri, special- 
mente se si pensa che i primi appartengono a nazio- 
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ualità diverse, e che però molti di essi non inten- 
dono la lingua di chi loro insegna. Ma il tempo 
di 5 6 settimane pei corsi dati ai maestri, non 
fu scelto s caso in Naas, né a caso fu adottato nella 
Germania, nella Svizzera ed altrove. E il tempo 
delle vacanze che solo hanno libero i maestri. Bi- 
sogna dunque o contentarsi di un periodo così breve, 
per continuare poi a studiare da sé, e tornare l'anno 
successivo a ripetere il corso, o sopprimerlo addi- 
rittura. A Naas inoltre, bisogna pure ricordarlo, 
tutto è fatto per opera e coi mezzi di due privati 
benefattori ; le difficoltà sono quindi anche maggiori. 
E necessario, mi pare, tener conto di qneste diffi- 
coltà, vedere con quali mezzi s'è cercato di supe- 
rarle, e fin dove s' è riuscito. Altrimenti (contro ogni 
intenzione dell'egregio prof. Golfarelli, che pure ha 
molto ammirato e lodato il dott. Salomon) parrebbe 
che si trasformassero in accuse gH ostacoli contro 
cui si deve lottare. Anche le conferenze date agl'Ita- 
liani in una lingua che essi non capivano, sebbene 
fossero fedelmente tradotte di periodo in periodo 
dal prof, Pick, non potevano essere le più efficaci. 
Ma anche qui si trattava di darle cosi o non darle 
punto. 

Del valore che hanno queste critiche, nessuno 
ilei resto è più persuaso dello stesso dottor Salo- 
mon. - Qui, egli diceva, io non posso fare altro che 
aare nelle conferenze alcuni principi, dei quali i 
lavori sono l'applicazione. La ristrettezza del tempo 
i lasciare molte cose alla intelligenza ed 
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iniziativa dell'alunno, il quale io posso mettere solo 
in condizione da saper poi lavorare per imparare 
da se. Questo anzi è il mio scopo principale, e deve 
essere il criterio con cui giudicare il mio metodo 
e la mia opera.. Questa è la ragione per la quale 
comincio col fare all'alunno stesso trovare il modo 
di lavorare. Quando facevo un corso annuale, allora 
s' insegnavano l' uso degli strumenti, il disegno, le 
scienze. Ora si tratta d'insegnare a maestri che 
banno poco tempo libero, come diffondere il mio 
metodo nella Svezia e fuori. Bisogna giudicarmi 
dai resultati. Io trovo che tutti coloro i quali tor- 
nano un secondo anno a Nààs, lavorano assai me- 
glio di quando la prima volta lasciarono la scuola. 
Questa è per me una prova decisiva. Non debbo 
risolvere teoricamente, ma praticamente il problema. 
- E si può aggiungere che un'altra prova in favore 
del metodo Salomon, sta nel fatto che, nella Ger- 
mania e nella Svizzera, esso ha già vinto le altre 
forme di lavoro manuale che ha incontrate. 

Fu osservato pure che i modelli non erano d'una 
precisione scientifica. - Ma se io volessi, rispondeva 
il dott. Salomon, avere 12 di questi cucchiai in 
legno, perfettamente eseguiti ed uguali fra loro, 
dovrei quadruplicarne il prezzo, e dopo averli ado- 
perati qualche tempo, non sarebbero più né ben 
finiti, né eguali. - Tutto ciò non vuol dire certa- 
mente che non si possano ancora migliorare i mo- 
delli o trovarne qualche altro ; ma solo l'esperienza 
può suggerirli, ed essa sola può provarne la bontà. 
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Molti dei nostri maestri mi dissero, che in sul prìi 
cipio ne credevano aasai spesso sbagliata la succe; 
siva graduazione. Alcuni dei primi modelli sembri 
vano più diffìcili di quelli che dovevano essere esi 
guiti dopo; ma, lavorando, s'erano quasi semp] 
accorti del loro errote. Miglioramenti però se i 
sono cercati e trovati a Lipsia, ad Osaabrtick, e 
il dott. Salomon va ogni anno per tutto a vedere 
nuovi tentativi, e ne fa ano prò nella acuoia di Naii 

Più ardua e più discussa è la questione del ridi 
tatto al lavoro in legno, non solo perchè altri U 
Tori svolgerebbero altre attitudini ; ma ancora pe 
che quello iu legno ha il grande inconveniente ( 
non potersi cominciare prima degli 11 o 12 ami 
Il dott. Qoetze ha aggiunto in Lipsia la plastici 
il lavoro in cartone, l'intaglio, qualche cosa in ferrc 
Nella sua scuola però si studia, a libera scelta, un 
sola materia per volta, e non si passa alla secondi 
se non ai è nella prima ottenuta la dovuta perìzii 
Nel Belgio ai è cominciato a fare grande uso i 
lavori in cartone nei corsi inferiori ; ma resperiena; 
come vedremo, è colà ancora troppo recente, pi 
poterne cavare alcuna conclusione sicura. Ad Osnt 
briick, invece, dove si fa un esperimento di lavoi 
manuale, non meno serio che a Lipsia, ed in più la 
ghe proporzioni, si è trovato più opportuno sti 
fermi al solo legno, secondo il concetto del dot 
Salomon - 

Questi del resto non esclude a priori le alt] 
materie. Egli dice solo: - Per ottenere il nosti 
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scopo, bisogna innanzi a tutto tener fermi alcuni 
principi. Molti mestieri a scuola non si possono 
imparare, perchè manca il tempo, e uno solo svol- 
gerebbe soltanto alcune attitudini speciali. Lo Slojd 
perciò intende a svolgere in genere le attitudini al 
lavoro, con una serie di modelli, che vadano sem- 
pre dal più al meno semplice. Se rappresentano 
oggetti utili alla vita, tanto meglio: T alunno la- 
vorerà con maggior premura quando a casa potrà 
valersi dell'opera delle sue mani. L'utile pratico 
però non è qui lo scopo; è un mezzo per stimo- 
lare la passione al lavoro, per combattere l'ozio. 
I lavori non si debbono mettere in commercio e 
vendere, neppure a vantaggio della scuola, perchè 
allora l'utile pratico immediato acquisterebbe im- 
portanza a danno dell'utile pedagogico, e perchè 
non bisogna fare concorrenza dannosa all'industria 
privata. L' insegnamento dello Slojd, col fare amare 
e rispettare sempre più il lavoro, farà diminuire 
la manìa divenuta ora così funesta di correre tutti 
agl'impieghi, a fare i copisti, gli scrivani. E avrà 
pure un effetto morale. Le conseguenze dell' errore 
e della disattenzione si vedono subito; s'impara 
così a capire che non basta l'ingegno solamente; 
accorrono volontà, diligenza e perseveranza. I la- 
vori debbono essere vari e non troppo facili, ma 
neanche troppo difficili. È utile il dover fare uno 
sforzo per superare alcune difficoltà; ma queste 
non debbono esser tali da rendere necessario un 
continuo intervento del maestro, perchè l'alunno 
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trova un vero piacere solo in ciò che sa di avere 
fatto colle proprie mani. La vigilanza deve nondi- 
meno esser continua, ed un maestro non può avere 
più di 12 scolari, per mille ragioni, ma anche per- 
chè ogni errore deve subito esser corretto. Un 
bimbo che tien male la penna, può esser corretto 
domani, se non è corretto oggi ; ma nel lavoro ma- 
nuale tutto muta continuamente, e quindi l'errore 
che passa inosservato oggi, difficilmente si correg- 
gerà poi. Persuaso che il tempo è limitato nella 
scuola, che è meglio imparare poco e bene che 
molto e male, esaminai i vari esercizi possibili per 
vedere quale di essi dava più facile modo a tro- 
vare gli elementi del lavoro. E subito trovai che 
i lavori in ferro portano la necessità d' una fucina, 
rendono quasi impossibile tener puliti gli alunni. 
L'uso della lima è troppo monotono, quello del- 
l'incudine e del martello richiede una forza che 
manca al bimbo. In fatti a bottega egli non fa 
altro che tirare il mantice, portare il carbone. Il 
modellare in creta è lavoro più che altro artistico, 
ed è sedentario, insudicia l'alunno; può quindi, 
come l'ornato in legno e lo Schnitzereiy studiarsi 
utilmente più tardi da chi ha più tempo. Il lavoro 
in cartone è anch'esso sedentario, e svolge poche 
attitudini pratiche. Il lavoro in legno è invece quello 
che consegue assai meglio e più di tutti lo scopo 
prefisso. Nella mia scuola sono circa 100 modelli 
diversi in legno, assai semplici e regolarmente gra- 
duati, che richiedono l'uso di 46 strumenti. Non 
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c'è un altro esercizio o lavoro che possa fare al- 
trettanto./ A questo perciò io mi son dato, e l'ho 
perfezionato più che ho potuto. Se un altro, tenendo 
fermi i principi, troverà anche altri lavori ed altri 
esercizi, tanto meglio. Finora io non li conosco. 
Bisogna, per riuscire bene, limitare il campo delle 
proprie ricerche, il che lascia libero a tutti l' intra- 
prenderne altre. Riconosco il grande inconveniente 
di non potere col legno cominciare a lavorare pri- 
ma degli 11 o 12 anni. Nelle classi inferiori si po- 
trà forse ricorrere al lavoro in cartone, agli eser- 
cizi Froebel. E uno studio che io non ho fatto, 
perchè sono convinto che, ad apprendere davvéra 
il lavoro manuale, si richieda una forza che è vana 
sperar prima. Risolvano altri i problemi che io aon 
ho affrontati. Facciano più e meglio di. me, che sarà 
il primo a seguirli. - 

Un Italiano deve però osservare che questo non 
poter cominciare prima degli 11 o 12 anni, quanda 
cioè i nostri corsi elementari son finiti, è quella 
che solleva per noi la più grossa difficoltà, la quale 
si può risolvere solo studiando i bisogni veri delle 
nostre scuole e del nostro paese. 

X 

Stockholm, la Svezia e la Xoryegia. 

Da Nààs mi recai a Sfcockholm, dove trovai le 
scuole elementari mirabilmente ordinate, sotto la 
vigilanza del benemerito ispettore Meyerberg, che 
da molti anni le dirige, ed è ora coadiuvato an- 
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che 4alla intelligente ispettrice, la signorina Hulda 
Lundin. Buoni locali, materiale scolastico eccellente, 
buoni libri, glande disciplina e pulizia, una dire- 
zione vigile e paterna, insegnanti che hanno assai 
spesso mna cultura superiore al loro grado. LMn- 
segnamento è obbligatorio dai 7 ai 14 anni, con 
questo però, che i municipi possono far cominciare 
l'obbligo solo a 9 anni. Per gli alunni dai 6 o 7 
fino ai 9 anni, vi sono le cosi dette piccole scuole, 
c}ìe li apparecchiano alla vera scuola primaria, e 
sono molto diffuse. Esse perciò valgono a far sì 
che i giovanetti ancora teneri, non siano obbligati 
a far le troppo lunghe gite, che sarebbero neces- 
sarie per arrivare alla scuola elementare. Una delle 
maggiori difficoltà che incontra la Svezia sono ap- 
punto le grandi distanze-, Conseguenza della popo- 
lazione assai sparsa nella campagna. Vi si rimedia 
ancora coi maestri ambulanti, i quali insegnano in 
due o tre luoghi diversi. Restano un paio di set- 
timane o anche tre in un luogo, poi vanno in un 
altro, lasciando agli alunni dei compiti, che tor- 
nano il sabato a rivedere; poi tornano per altre 
due o tre settimane, e così, sempre alternando, non 
però mai in più di tre luoghi. Nella Svizzera non 
trovai questi maestri, che vanno per tutto dimi- 
nuendo; trovai bensì maestri che insegnano solo 
nelj' inverno, facendo la state altri mestieri, perchè 
gli alunni debbono attendere nei monti ai lavori 
campestri ed alla pastorizia. La Danimarca ha pur 
essa maestri ambulanti nell' Jutland, e, per man- 
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canza di personale insegnante, ha ancora maestri 
che un giorno insegnano ad alcuni alunni, un altro 
ad altri. La Svezia ha poi, oltre le scuole serali e 
domenicali, le scuole superiori per il popolo. Que- 
ste, trenta o quaranta in tutto, sono assai utili 
istituzioni private, sussidiate però dal Governo ; am- 
mettono solo giovani di 15 anni, che abbiano fatto 
il corso elementare, e danno loro corsi invernali di 
fisica, chimica, matematica, disegno, ecc., E una 
istituzione di origine danese, la quale fu creata in 
Danimarca dopo P ultima guerra, con lo scopo dì 
stimolare sempre più il patriottismo popolare; ma 
appunto perciò fu colà molto alterata dalla politica; 
vi si spiegano la legge elettorale e comunale, vi si 
fanno discussioni patriottiche. Nella Svezia, invece, 
essa conserva il suo carattere naturale, più sem- 
plice, di complemento alla istruzione popolare, e 
dà ottimi resultati. Oltre di ciò vi sono scuole po- 
polari di agricoltura, specie di écóles fermes. Nel 1874 
esse erano 27, e ciascuna aveva 12 posti gratuiti. 
Ve ne erano altre due annesse ai due istituti supe- 
riori di agricoltura, e avevano ciascuna quattro po- 
sti gratuiti. Gli alunni allora erano in tutto 500.* 
Secondo la medesima statistica le scuole ele- 
mentari erano allora 8,770, con 4,832 maestri e 
4,479 maestre. V erano inoltre pel lavoro manuale 
e pel lavoro femminile 94 maestri, 222 maestre. 



1 Nella nota messa in fine di questo scritto, diamo notizie po- 
steriori e più ampie sulle istituzioni agricole della Svezia. 
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Xe scuole ambulanti erano 3,460, la più parte infe- 
riori. I fanciulli dai 7 ai 14 anni erano 699,624, e 
di questi 25,579 andavano a scuole private, giac- 
ché alle pubbliche elementari i ricchi generalmente 
non vanno. Parrebbe dalla statistica che soli 12,464 
fanciulli restassero allora senza istruzione, o almeno 
senza che nulla di loro apparisse. Dal 1865 al 1874 
vi era stato un aumento di 133,892 alunni, sebbene 
nelle scuole ambulanti vi fosse stata una diminu- 
zione di 9,233. Il progresso era, sotto ogni aspetto, 
evidente. Lo Stato pagava nella campagna 1,127,689 
corone a comuni, che spendevano 3,313,963, e nelle 
città 190,457 corone a comuni che spendevano 
1,856,896. Siccome poi il progresso è andato sem- 
pre continuando, così può affermarsi che ora la 
istruzione sia di fatto nella Svezia veramente uni- 
versale.* Nel 1879 con una popolazione di 4 milioni 
« mezzo, essa spendeva 13 milioni 300,000 lire per 
le scuole elementari.* 

A Stockholm lo stato delle cose è anche mi- 
gliore che altrove, e maggiori sono le cure spese 
per le scuole. Principale e benemerito promotore 
di tutto è il venerabile ispettore Meyerberg. Ecco 
^uale fu dal 1883 al 1886 l'aumento, degli alunni 
in una città di circa 220,000 abitanti. 

1 Queste notizie caviamo dal volume: ExposiUon de 1878 à 
Paris. Royaume de Suède. Exposition statistique par le D/ Elìs 
^idenbladb. 

* Le travati manuel à VÉcole primaire, par Otto Salomon^ 
Paris, Annand Colin et C. Non v* è indicato V anno, ma fu pubbli- 
•cato, io credo, nel 1884. Vedi la Prefazione dei traduttori. 
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' 188S 1886 

« 

• 

Nelle scuole pubbliche secondarie . . 2,491 2,593 
» private elementari . . . 4,505 4,378 

» pubbliche elementari. . 11,353 14,771 

18,349 21,742 

I giardini Froebel non hanno nella Svezia tro- 
vato terreno favorevole. - Noi crediamo, mi disse 
l'ispettore Meyerberg, che un bimbo debba ger- 
mogliare e crescere come una pianta nel suo luogo 
natio. La casa materna è il suo giardino ; egli non 
deve educarsi ad amare altri che i genitori, né la 
madre può trascurare i suoi doveri materni. Tiro- 
cinio ed ammaestramento precoci sono nocivi se- 
condo noi. - 

Ma perchè si veda anche meglio quali sono le 
cure che si prendono colà a benefizio delle scuole 
del popolo, dirò che lo stipendio minimo dei mae- 
stri in Stockolm è di 1,400 corone, che sale poi 
a 1,800 ed arriva al massimo di 2,000. Questo sti- 
pendio è per due volte aumentato, ogni 5 anni, di 
altre 200 corone per volta. Quelli òhe insegnano 
lo Sldjd 15 ore la settimana, ricevon un altro au- 
mento di 700 corone.* E così può arrivarsi a 3,100 
corone. I maestri direttori ricevono ancora un al- 
tro aumento, che va, secondo il grado delle scuole^. 



1 Tre soli maestri di Slòjd in Stockholm sono artigiani, e ri- 
cevono da 20 a 25 corone la settimana, per 30 ore d'insegnamento, 
che è dato sempre nel pomeriggio. 
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da 500 a 1200 corone. Così dunque un maestro può 
arrivare ad avere 4,300 corone, o sia 6,020 lire 
Tanno, il che vuol dire più che lo stipendio normale 
di un nostro professore universitario, in una città 
nella quale il vivere non è certo più caro che a Na- 
poli, Milano Torino. Nel 1886 i maestri erano in 
Stockholm 121, la metà circa dottori d'Università; 
le maestre invece, 399. Il minimo dello stipendio di 
queste è di 1,100, il massimo 1,400 corone. I due 
aumenti quinquennali sono di 100 corone ognuno. 
Le insegnanti di lavori donneschi hanno 800 co- 
rone. Tutte le maestre possono avere, e molte hanno 
di fatto, marito. A Stockholm si pensa che la qua- 
lità di madre non renda meno buona la maestra: 
A Zurigo ed a Berlino si dice, invece, che bisogna 
pensare o alla casa ed alla famiglia, o alla scuola, 
e così non si permette alle maestre di prendere 
marito. L' orario della scuola in Stockholm va dalle 
8 a. m. air 1 p. m. con un quarto d'ora di riposo 
fra una lezione e l'altra; così, in tutto, meno di 
4 ore d'insegnamento giornaliero. Questo orario, 
forse espressamente ridotto, ed il fatto che alla 
scuola pubblica vanno generalmente solo i figli del 
popolo, hanno probabilmente reso assai più agevole 
la diffusione dello Slojd^ il quale s' insegna sempre 
nelle ore pomeridiane. Esso, non bisogna dimenti- 
carlo, ha poi nella Svezia un grande vantaggio, 
che non potrà mai avere fuori della Scandinavia. 
E nello stesso tempo un esercizio pedagogico, ed una 
industria domestica e tradizionale. Ciò che insegna 
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a Naàs il dott. Salomon, non è infatti che una 
semplificazione ed un perfezionamento dei lavori i 
quali ab antico facevano colà i contadini, e che si 
vorrebbe continuassero a fare. 

Il movimento destinato a promuoverlo cominciò 
nel 1870; ma solo nel 72 il Riksdag votò 2,500 
corone per incoraggiare il ritorno dello Slojd nelle 
famiglie. Questa somma salì poi a 5,000, a 10,000^ 
15,000 e più. E così la Svezia, che nel 1876 aveva 
80 scuole di Slojd, nell' 80 ne aveva 300, di cui 22: 
a Stockholm.' Non molto dopo erano arrivate a 600^ 
ed ora superano le 800. Da alcuni anni esso s' in- 
segnava già in una scuola normale, e nel gennaio di 
questo anno il Governo propose alle Camere di stan- 
ziare la somma annuale di 6,000 corone, e la stra- 
ordinaria di 5,000, per introdurlo nelle, scuole nor- 
mali. La proposta, approvata ad unanimità nella 
Camera bassa, venne il 18 giugno, approvata anche 
nell'alta, con 124 voti favorevoli e 70 contrari. Il 
Ministro, nel sostenerla, diceva : « L' insegnamenta 
dello Slojd si è dimostrato utile al fanciullo sotto 
l'aspetto fisico ed intellettuale, perchè ha anche 
stimolato il suo amore per lo studio • delle altre 
materie nella scuola ». Aggiungeva però, che con 
la sua proposta non voleva punto obbligare i Comuni 
ad adottare questo insegnamento. « Io sono, al pari 
degli oratori precedenti, convintissimo, che tutto eia 



J Vedi la citata traduzione del libro del dott. Salomon, a pag-^ 
30 e seg. 
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debba dipender solo dal libero volere dei Comuni; 
ma credo che i resultati pratici lo faranno adottare 
senza alcun bisogno di renderlo obbligatorio »/ Alla 
diffusione dello Slojd nel paese, avevano in fatti 
contribuito e contribuiscono del pari Governo, Co- 
muni e privati. Più di tutti però la scuola di Naàs, 
che indagò il vero metodo e lo diffuse nella Svezia 
e fuori. Come abbiamo già detto, noi trovammo in 
elsa, questo anno, 47 Svedesi ; e secondo una sta- 
tistica favoritaci dal dott. Salomon, dal 1874 in poi 
ve n^erano stati 669. Domandai quale era la somma 
totale che si spendeva in tutta la Svezia per lo 
Slojd^ ed il gentile ispettore mi rispose: - Non è 
facile dirio in un paese la cui amministrazione non 
è accentrata. Io ho fatto alcune indagini, dalle quali 
mi risulterebbe che le scuole dello Slojd erano nel 
1886 sussidiate così: 

Dal Ministero della pubblica istru- 
zione corone 73,500 

Dal Ministero di agricoltura, indu- 
stria e commercio » 63,000 

Dalle Società rurali » 86,000 

Dai Consigli provinciali » 58,000 

E certo che in nessuna parte del mondo l'in- 
segnamento dello Slojd è diffuso e può esaminarsi 
così bene come a Stockholm. 



1 Debbo alla gentilezza del dott. Salomon la traduzione fran- 
cese del discorso. 
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Io altrove ho già detto che, visitando colà le 
scuole elementari, le trovai davvero eccellenti, e se 
questo deve, come dicono molti, attribuirsi in parte 
anche allo Slojd, è certo che la sua azione sul- 
l'insegnamento elementare deve essere stata assai 
benefica. Accompagnato dall'ispettore e dall'ispet- 
trice, cominciai subito, insieme col prof. Pick, a vi- 
sitare le scuole di Slojd, e nei primi due giorni ne 
vidi, una dopo l'altra, sette. Mi sarebbe assolutn- 
mente impossibile dare un' idea approssimativa- 
mente adeguata della premura e cortesia che eb- 
bero per me l'ispettore e l'ispettrice. Per non usar 
molte parole, io dirò solo che, se debbo stare alla 
mia personale esperienza, la Svezia è il paese più 
ospitale e cordiale del mondo. 

Tutte le scuole di lavoro manuale che io visitai 
nella città, erano sempre separate dalle elementari, 
sempre libere, non mai obbligatorie, e l'insegna- 
mento, dato sempre al di fuori dell'orario scolastico, 
non faceva mai parte organica della scuola elemen- 
tare. Ciò non esclude che gli alunni siano molti, e 
che tutto proceda col massimo ordine. Qualche volta 
si lavorava in un locale speciale, affatto separato, 
qualche volta in una soffitta o in un sotterraneo 
della scuola. Queste scuole sono molto favorite dal- 
l'ispettore Meyerberg ; ma v' è anche uno speciale 
ispettore dello Slojd^ che ne ha cura particolare e 
diretta. Gl'insegnanti sono di regola maestri ele- 
mentari; in tutta la città due soli sono operai. Il 
lavoro che si fa generalmente è quello in legno, 
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secondo il metodo Salomon, con leggere modifica- 
cazioni negli strumenti e nei modelli. Non sono però 
esclusi del tutto altri lavori. L'ordine, la pulizia, 
la disciplina con cui si procede sono davvero am- 
mirabili. Ogni lavoro, appena finito, ha un cartellino 
su cui è scritto il nome e l'età dell'alunno, in 
quante ore lo ha finito, e quante ore di lavoro 
manuale ha in tutto studiato. Così potrà farsi una 
statistica esatta, e raccogliere con precisione i re- 
sultati e i suggerimenti della esperienza. Tutto in 
queste scuole è gratuito, e i lavori compiuti re- 
stano ( come generalmente ovunque ) proprietà del- 
l'alunno. Vidi alcune classi in cui si lavorava il 
cartone ; ma questi lavori mi parvero assai inferiori 
agli altri, e fatti anche con meno amore. Nella parte 
antica della città, poco lungi dal palazzo reale, v' è 
una grande scuola elementare con 800 alunni. Que- 
sta ha due annessi pel lavoro manuale, in uno dei 
quali andavano 30 alunni, che lavoravano in car- 
tone, e facevano specialmente cattive ' legature di 
libri scolastici. L'altro era frequentato da 86 alunni, 
che lavoravano in legno. Sono naturalmente divisi 
sempre, con un maestro in ogni sezione di 12 alunni, 
che qualphe volta arrivavano anche a 18 ; ma in 
questo caso al maestro si aggiunge un assistente. 
Anche qui dovetti notare non solo il maggior nu- 
mero degli alunni - ed il maggior piacere con cui 
lavoravano il legno ; ma la grande superiorità dei 
loro lavori, paragonandoli con quelli in cartone. Le 
scuole di lavori in carta o cartone sono poche in 
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tutta la città, e in due di esse si fanno lavori che 
somigliano molto ad esercizi frobeliani. In uno dei 
più poveri sobborghi v'era una scuola di lavoro 
•manuale, nella quale gli alunni parevano assai po- 
veri, alcuni laceri addirittura, alcuni scalzi, ed aveva 
anch'essa due sezioni, in una delle quali si lavorava 
il legno, nell'altra il ferro, e così nell'una come 
nell'altra si procedeva con ardore, ed assai bene.^ 
Alcuni degli alunni, specialmente uno che era^ di 
gran lunga superiore a tutti, eseguivano con cura 
e diligenza straordinaria, con vera passione ed an- 
che con abbastanza esattezza, strumenti che pote- 
vano quasi dirsi di precisione. La sola osservazione 
che qui poteva farsi era, che tra un alunno e l'altro 
correva una grandissima distanza, e che non si 
trattava più di Sldjd^ ma invece di vero e proprio 
lavoro industriale. 

Le scuole di lavoro manuale sono 30 in tutto 
a Stockholm, e gli alunni 1,590, in mezzo ad una 
popolazione di circa 220,000 abitanti. Questi alunni 
vengono dalle scuole pubbliche elementari, e son 
quasi tutti del popolo. I ricchi vanno ben presto a 
scuole private o secondarie, dove lo Slojd in gene- 
rale attecchisce poco, e non accenna ad aumentare. 
Ciò si capisce, non solo perchè nelle scuole secon- 
darie gli alunni han molto più da fare, ed un orario 
assai più lungo ; ma perchè lo Slojd è in fondo uno 
studio elementare, e se il lavoro si vuol proseguire 
in età più avanzata, esso deve divenire o più scien- 
tifico più industriale. La città di Stockholm, nel 
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1886, spese pel lavoro manuale 30,000 corone, e 
18,700 ^e spese pei lavori femminili, che sono in- 
segnati da maestre speciali. ^ 

Di questi lavori io debbo qui dire una parola, 
non tanto perchè sono anch'essi lavori manuali, 
ma per dimostrare sempre più le cure pazienti che 
si spendono colà a migliorare le scuole elementari. 
L'operosa e intelligente signorina Lundin mi narrò 
che. un'Americana, la quale visitò le scuole svedesi, 
le disse: - Perchè mai fate perdere alle vostre 
alunne tanto tempo in lavori puramente meccanici, 
come quello della calza e del semplice cucito, nei 
quali l'intelligenza ha così poco da fare? Noi per 
essi adoperiamo invece la macchina. Dovreste, come 
si fa nelle nostre scuole, insegnare piuttosto a mi- 
surare, tagliare e cucire i propri abiti. - L'idea 
pareva pedagogicamente e praticamente eccellente ; 
la difficoltà stava nel trovare un buon metodo, e 
sopra tutto un metodo che desse modo d' insegnare 
la difficile materia ad una classe elementare e nu- 
merosa. L' ispettrice viaggiò alla ricerca di questo 
metodo, e le parve d'averlo trovato a Carlsurhe. 
Lo studiò, e da due anni lo ha introdotto nelle 
scuole di Stockholm, dove alcune delle alunne già 
portano indosso abiti che misurarono, tagliarono e 
cucirono colle proprie mani. Io non presumerò di 
descrivere, e molto meno di giudicare il metodo, 
perchè non saprei. Con due grossi aghi di legno 

^ Tutte le notizie statìstiche sulla città di Stockholm le debba 
alla gentilezza deir ispettore Meyerberg. 
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ed un filo, sì mostrano e si spiegano a tutta la 
classe i primi punti e le prime maglie. Per mezzo 
di un telaio reticolato con grossi fili, d^una lavagna 
reticolata, visibili a tutti, e di fogli reticolati, in 
mano delle alunne, si spiegano le diverse forme di 
ricamo, di maglia, di cucito, le diverse parti degli 
abiti, la forma delle quali è scientificamente calco- 
lata. Qualche volta la lezione, a me profanissimo, 
sembrava un difficile problema di matematica; ma 
le alunne intendevano facilmente, e disegnavano 
sulla carta. Indicando le misure, si facevano dise- 
gnare i modelli; si davano altre volte modelli una 
metà o un quarto del vero, perchè venissero ripro- 
dotti di grandezza naturale. Per le parti più diffi- 
cili d'un abito, le alunne facevano generalmente i 
modelli di grandezza naturale, per le più facili, li 
facevano di grandezza ridotta. Naturalmente la mae- 
stra è una insegnante di speciale perizia, con una 
speciale remunerazione. Ho già notato che la città 
di Stockholm paga 18,700 corone pei lavori femmi- 
nili. Anche nel Belgio vidi le suore cercar di dare 
all'insegnamento dei lavori femminili un indirizzo 
più scientifico, meno meccanico, e sentii lodare un 
libro da esse recentemente pubblicato su questo 
argomento.* Su di ciò, non avendo io alcuna com- 
petenza, mi asterrò dall' aggiungere altro. Osser- 
verò solo che, se da un lato si consideri quanto 

1 Guide pratique pour Venseignement des travaitx à V ai. 
_guille, conforme aux programìnes du Gouvemement^ par une 

Maitresse d'École Normale. Namur, Wesmael-Charlier 1887. 
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meccaùico sìa stato finora V insegnamento dei lavori 
femminili, come (secondo le parole che citai d'un 
ispettore inglese) venga spesso accompagnato dalla 
più grande povertà di pensiero ; e da un altro si 
consideri^che la macchina da cucire ha veramente 
mutato lo stato delle cose anche nella famiglia del 
povero, il- tentativo di fare qualche cosa di più e 
di meglio con un metodo più razionale, non pare 
certamente assurdo né eccessivo. 

Ma quello che sopra tutto qui mi preme di os- 
servare si è che, partendo sempre dal desiderio di 
estendere, ove sia possibile, il lavoro manuale anche 
nelle classi elementari inferiori, si è incomiliciato a 
Stockholm un tentativo, che a noi può sembrare 
curioso o strano, ma che viene colà proseguito assai 
seriamente. Nella P, 2% e 3* classe di varie scuole, 
io vidi gli alunni (dai 6o7ai9ol0 anni), ma- 
schi e femmine, qualche volta riuniti, qualche volta 
separati, apprendere i lavori femminili senza che la 
diversità del sesso portasse alcuna diflFerenza. Era 
per me una cosa singolarmente nuova vedere bimbi 
e bimbe seduti insieme a cucire, a far la calza, 
con uguale diligenza e piacere. Nella scuola che ha 
nome di S. Klara ne vidi molti di 6 o 7 anni la- 
vorare al crochet. Ho ancora presente la faccia ru- 
biconda d'un piccino grasso e paflFuto, che sì mo- 
veva a fatica, e con una serietà e pertinacia sin- 
golari • cercava d' intrecciare una maglia che non 
voleva riuscirgli. Nella classe 3'^ della medesima 
scuola trovai bimbi e bimbe che rattoppavano calze. 
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Certo se si pensa che quello è un popolo in cui, 
per una parte almeno delPanno, i più vanno assai 
lungi e per lungo tempo sul mare alla pesca, si 
capirà che questo insegnamento può anche avere 
una grande utilità pratica, quando è forza saper 
colle proprie mani racconciare ''le reti e gli abiti. 
Dopo la terza classe, i maschi e le femmine seguono 
diverso cammino, i primi cioè abbandonano i lavori 
d^ago e di maglia, le seconde incominciano a mi- 
surare e tagliare. Se questo esperimento assai re- 
cente riescirà bene nella Svezia, essa avrebbe tro- 
vato il modo di cominciare, subito dopo l'asilo d'in- 
fanzia, il lavoro manuale, per continuarlo sino ai 9 
o 10 anni al più. E dopo uno o due anni d' interru- 
zione, si potrebbe a 12 ripigliarlo con lo Slojd. 
Così la lacuna che abbiamo notato in questo in- 
segnamento, sarebbe ridotta ad un anno o due so- 
lamente. Io domandai se si era cercato modo di 
colmare anche questa lacuna, e mi fu risposto : la 
ispettrice è troppo occupata coi lavori femminili 
per poter pensare ad altro; l'ispettore è troppo oc- 
cupato con lo Slojd e con altre cure infinite. - 
Forse, aggiunse l' ispettrice, si potrà . col lavoro in 
cartone colmare la lacuna, ma non è certo ; vi sono 
ancora dei dubbi, occorrerebbero inoltre nuove spese 
e forse altri locali : in ogni modo qnesto problema 
rimane finora insoluto. Si cerca rimediare col pro- 
muovere quanto si può l'insegnamento oggettivo. - 
Dopo tutto ciò io mi apparecchiavo a lasciare 
Stockholm; ma non posso ora staccarmene senza 
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ricordare di nuovo le cortesi accoglienze e le sim- 
patìe d'ogni aorta dimostrate all'Italia. Io fui, iu- 
eìeme col prof. Pick, ad un gran desinare dato 
dall'ispettore. V'erano state invitate circa sessanta 
persone, maestri, professori, membri del Parlamento. 
L'ispettore Meyerberg fece un eloquente discorso 
ìd italiano, ricordando la nostra passata grandezza, 
ed augurando ogni prosperità alle nostre istituzioni 
libere, alla nuova coltura del nostro paese risorto. 
Un membro del Bikstag, l'onorevole Torneblad, 
mandò, a nome suo e de' suoi colleglli, un saluto 
di cordiale fratellanza, un augurio di felicità al 
Parlamento italiano ed alla nostra libertà. Io ri- 
sposi come meglio potei, prima in inglese, poi in 
italiano, perchè dissero di voler sentire in bocca 
italiana il suono della lingua di Dante. Perfino 
quando fui sul battello, clie doveva condurmi pel 
canale di Gotha, attraverso la Svezia, vidi i làaestri 
e le maestre elementari, con altre gentili persone, 
fra cui l'ispettrice, venuti a salutarmi. E quando 
il battello si mosse, mi salutarono col grido di 
viva l'Italia; e ancora vedo da lontano i loro bianchi 
iazzoletti sventolare in segno d'affettuoso addio. 

Io non ho parlato della Norvegia, dove ero stato 
prima che nella Svezia; ma colà mi trattenni assai 
poco, e poco s'è ivi fatto pel lavoro manuale. - 
Noi siamo in ciò, così mi dissero a Cristiania le 
più intelligenti persone con le quali parlai, disce- 
poli della Svezia, di cui segniamo da poco tempo 
le orme. - I tentativi fatti in Danimarca per VHaus- 
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fleisSj come quelli che vi si fanno per insegnare 
lo Slòjd a classi numerose, non trovano seguito. II 
metodo Salomon, che si diffonde nella Svezia, è 
quello che si cerca adesso diffondere anche in Cri- 
stiania e nella provincia. In questo senso lavorasi 
da cinque o sei anni, e s'è perciò iscritta in bi- 
lancio la somma di 20,000 corone. Lo Stato paga 
una parte del sussidio pei maestri, e dà gli stru- 
menti; i Comuni danno i locali e fanno le altre 
spese. Vi sono corsi temporanei, come quelli di 
Naas; s'insegna il lavoro manuale ad alunni di scuole 
normali, ad alunni di scuole elementari e seconda- 
rie. E però sempre un insegnamento libero, e solo 
in alcune poche scuole forma parte organica del 
programma. La cosa non ha però grande estensione, 
e mi fu detto, concludendo : - E inutile domandarci 
quali 'sono i risultati della nostra esperienza nel 
lavoro manuale, perchè essa è troppo breve, troppo 
limitata, per dar diritto di venire a nessuna con- 
clusione ben ponderatale sicura. Qualunque opinione 
però si voglia avere su di esso, è certo che gli 
alunni lo apprendono con gran passione, ed è molto 
evidente che esso risponde ad un vero bisogno della 
loro natura. - 

XI 

Osnabriick ed il consigliere Brandi. . 

Nel mio ritorno dalla Svezia mi fermai ad 
OsnabruCk, che è in Germania una delle città in 
cui s'è fatto più pel lavoro manuale. Principalis- 
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simo promotore ne è colà il consigliere Brandi. Egli 
fece parte della Commissione mandata dal Governo 
tedesco nella Danimarca, nella Svezia e Norvegia 
ad esaminare lo stato vero delle cose, dopo che il 
capitano Clauson-Kaas aveva cominciato la sua 
propaganda a Dresda. Tornato in patria, si pose, 
per suo conto, all'opera, a capo d'una privata as- 
sociazione. Uomo assai culto e di chiarissima in- 
telligenza, egli mi espose subito con grande preci- 
sione le proprie idee. - La Danimarca pensa più 
che altro ai suoi contadini, che hanno bisogno di 
utile lavoro nelle lunghe serate d'inverno. 11 suo è 
quindi, sopra a tutto, un concetto industriale; essa 
promuove i piccoli mestieri, lavori di cose pratica- 
mente utili. L' idea pedagogica dello Stqjd è di certo 
un'idea svedese. Qualche tentativo si fece ad Upsala, 
a Goteborg; ma prima di tutti ne aveva avuto 
l'idea il pastore Uno Cygnaeus nella Finlandia; poi 
il dottor Salomon studiò la questione sistematica- 
mente, e fece -gli esperimenti che tutti conoscono, 
e che hanno determinata la presente agitazione. Io 
credo di potere affermare che in Osnabrìick siasi 
fatto più che altrove in tutta la Germania. La prova 
ne è, che in una città la quale .conta appena 40,000 
abitanti, avemmo in quest'anno 600 domande di 
ammissione. Abbiamo potuto però accoglierne solo 
320, p%r mancanza di locali. - Presi i registri mi 
fece vedere la regolarità veramente straordinaria 
della frequenza: pochissime assenze, sempre giu- 
stificate. Appena un alunno, per malattia o partenza 
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della famìglia, lascia la scuola, il suo posto è su- 
bito preso da un altro, che aspetta d'essere am- 
messo. Anche colla neve vengono V inverno di lon- 
tano a scuola, e tornano di sera colla neve a casa. 
Ecco quali sono i principali e speciali caratteri 
di questo insegnamento in Osnabrti^k: 

1. Si lavora solo in legno, e si comincia ad 
Il anni, in locali separati da quelli delle scuole 
elementari. Il consigliere Brandi è d'accordo col 
dottor Salomon nel credere che il lavoro in cartone 
sia poco utile alla salute. - Si potrà tuttavia adon- 
tarlo, egli dice, per gli alunni che hanno meno di 
11 anni. Ma io ho pel momento troppo da fare 
col legno, per potermi occupare anche di altro. - 

2. Si accettano di regola i modelli Salomon, 
con qualche modificazione. Lo Schnitzerei non è vie- 
tato, ma se ne fa un uso assai moderato, per orna- 
mento su lavori prima compiuti dagli alunni stessi. 
Non si esclude il lato estetico dei lavori, anzi si stu- 
diano anche altre specie d' intagli, nei quali si va ab- 
bastanza avanti. E ciò non solo per uno scopo este- 
tico e pedagogico, ma anche perchè si vuqle esclu- 
dere ogni idea di far concorrenza all'industria. Così 
è avvenuto che gli operai di Osnabrtick, i quali prima 
erano contrari al lavoro manuale, sono ora invéce 
favorevoli. Si fanno anche lavori da stipettaio, che 
hanno pratica utilità ; ma si tien fermo il pftncipio 
di evitare ogni concorrenza, e nulla mai si vende. 

3. Si lavora sempre al banco, in piedi, e solo 
durante l'inverno. Nella state si viaggia, si va a 
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iotanizirm^ come dicono in Germania, a far bagni 
e nuotare; e però in tutto Panno si lascia tempo 
libero agli alunni. 

4. L'insegnamento (e questo è uno dei carat- 
teri più speciali della scuola di OsnabrUck) è dato 
da operai, a non più che sei o otto alunni per volta. 
Le varie sezioni lavorano, alternandosi nei vari 
giorni. Il giovedì ed il sabato, quando l'orario della 
scuola è più breve, le varie sezioni lavorano dalle 12 
alle 2, dalle 2 alle 4, dalle 4 alle 6 ; negli altri giorni 
^olo dalle 4 alle 6. E così, con soli sei maestri 
operai, s'insegna a 320 alunni. Quelli delle scuole 
elementari hanno 4 ore d'insegnamento la setti- 
mana, e quelli delle secondarie solo 2. 

5. Ai maestri, che sono scelti fra i migliori 
operai, si danno, prima che incomincino, istruzioni 
e conferenze, nelle quali si fanno conoscere lo scopo 
ed il metodo dell' insegnamento ; si mostrano i mo- 
delli, che sono come il programma da seguire; si 
spiega la relazione che passa fra di essi, e la loro 
progressiva graduazione. Debbono poi studiare se 
vi sono lacune, e cercare di riempirle, proponendo 
per ciò altri modelli, quando lo credano opportuno. 
Si deve porre speciale cura nello spiegar bene-agli 
alunni, innanzi tutto;, il vero e proprio uso degli 
istrumenti, e si è convinti che il fare altrimenti por- 
terebbe perdita di tempo e imperfezione di lavoro. 

6. In Osnabrtick, come per tutto, gli alunni 
divengono proprietari dei lavori compiuti, con que- 
sta differenza però, che pagano, in tutto od in parte, 
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secondo la propria fortuna, il prezzo del materiale. 
L' insegnamento è gratuito, ma solo per gli alunni 
delle scuole elementari ; quelli delle reali e ginna- 
siali pagano cinque marchi pel corso invernale; 
quelli delle Biirgerschulen pagano un marco e mezzo. 
Il consigliere Brandi mi espose le ragioni per 
le quali aveva preferito i maestri operai, - Questi, 
egli mi disse, conoscono meglio il mestiere, inse- 
gnano perciò meglio, e sono più rispettati dagli 
alunni, i quali spesso perdono stima per maestri 
elementari che lasciano il libro e la penna, per 
prendere in mano la pialla e lo scalpello, ed inse- 
gnar male lavori che essi stessi non sanno far bene. 
Oltre di ciò, i maestri elementari tedeschi sono poco 
favorevoli al lavoro manuale, ritenendo che prima 
o dopo esso porterà loro nuovi doveri ed un orario 
più lungo. Sono invece divenuti assai favorevoli in 
Osnabrfick, perchè qui vedono il vantaggio degli 
alunni, senza pericolo di danno per se. Del resto, 
non è poi da escludersi del tutto l' idea di qualche 
maestro speciale anche nelle scuole elementari. Iii 
alcuni luoghi ve ne sono già per la ginnastica e pel 
disegno. La ginnastica potrebbe certo essere di re- 
gola un insegnamento speciale ; ma essa giova anche 
alla salute del maestro, ed in campagna, se questi 
non la insegnasse, sarebbe difficile trovare un altro. 
Un operaio invece si trova per tutto, ed il maestro 
che ha studiato il lavoro manuale, può dargli le ne- 
cessarie istruzioni sul metodo da seguire. Quando 
addirittura non si trovasse alcuno, potrebbe, per ec- 
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cezione, supplire il maestro. Nella Svezia, io lo so, 
la cosa va diversamente; ma prima di tutto, colà, 
per le condizioni del clima e del paese, sono, mas- 
sime in campagna, costretti al lavoro in legno, che 
per essi è una vera Necessità, come sono per le 
donne i lavori femminili. Inoltre la lunga pace e le 
pochissime spese militari permettono di spendere 
molto per le scuole elementari, i cui maestri già 
bene retribuiti, ricevono per lo Slojd un nuovo au- 
mento di stipendio. L'orario delle scuole è assai 
minore del nostro, e credo che sia stato ridotto ap- 
punto a vantaggio dello Slojd. Una tal cosa non 
sarà mai possibile nella Germania, la quale, si dica 
pure quel che si vuole, non lascierà toccare la 
sua scuola. Chi spera il contrario si fa grandi il- 
lusioni. Si citino pure i congressi pedagogici, i di- 
scorsi e le deliberazioni prese in essi ; saranno alcune 
centinaia di voti, ma i maestri tedeschi sono molte 
e molte migliaia. Del resto, finora abbiamo in Ger- 
mania discusso molto del lavoro manuale, ma ab- 
biamo fatto assai poco. Né so quello che avverrà 
anche nella Svezia, quando finirà l'operosa propa- 
ganda dei signori Abrahamson e Salomon. Cerchia- 
mo dunque di procedere per una via sicura, senza 
troppo presumere e senza troppo illuderci. - Cer- 
tamente il consigliere Brandi è uno di quelli che 
hanno fatto di più e più seriamente pel lavoro 
manuale, massime se si pensa che ha cominciato con 
pochi amici l'opera sua solo nel 1881. 

Il ministero dei lavori pubblici dà loro un sus- 



102 IL LAVORO MANUALE . 

sidio di 700 marchi l'anno ; quello dei culti e della 
pubblica istruzione, 400; il Lande s Directorium^ 
700 ; la città, 400 ; il resto danno i privati. I lavori 
che io vidi erano fatti con moltissima precisione e 
diligenza. Uno dei maestri col quale parlai mi parve 
operaio intelligentissimo e convinto della bontà del 
metodo seguito. 



XII 



Bruxelles ed il Belgio. 

L'ultimo paese da me visitato, nel mio viaggio^ 
pedagogico, fu il Belgio, nel quale da poco tempo 
si è cominciato a promuovere il lavoro manuale 
L'esperimento^ sebbene diretto da persone intelli- 
genti, non è ancora riuscito a prendere una forma 
permanente e determinata abbastanza, tale da po- 
terne cavare conclusioni precise e sicure. L'agita- 
zione politica a cui il paese è in preda, turba assai 
anche l'andamento delle scuole. Diviso in due po- 
polazioni, che parlano due lingue diverse, deve nelle 
scuole insegnare il francese ed il fiammingo. Nella 
stessa capitale le classi superiori parlano il francese^ 
che nelle inferiori la più parte degli alunni ancora 
non capiscono. A questo s'aggiunge la fervida lotta 
tra clericali e anticlericali, per non dir niente della 
questione sociale, la quale reca anch'essa gravi 
turbamenti. Il partito liberale, quando era al po- 
tere, aveva portato a 28 le scuole normali, costruen- 
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do per alcune di esse, come quelle di Gand e di 
Bruges, edifizi che sono davvero monumentali, e 
che, tenuto conto della piccolezza del paese, si pos- 
sono dire giganteschi. I clericali, per far concor- 
renza, ne fondarono 28 lihere, ai diplomi delle quali 
dettero valore legale appena che salirono al potere. 
Invece ne soppressero 10 di quelle governative, già 
fondate dai loro avversari ; ma quattro di queste fu- 
rono subito prese a cura dei munioipi. Laonde quel 
piccolo paese^ con meno di 6 milioni d'abitanti, ha 
ora cinquanta scuole normali, che basterebbero per 
fornire maestri a mezza Europa, il che vuol dire, 
che languiscono tutte, e più di tutte le migliori, 
quelle cioè fondate dal Governo. Fa proprio pena 
vedere quasi deserti quegl' immensi edifizi. Ma i 
liberali preferiscono gli alunni delle scuole che il 
presente Ministero ha soppresse e i municipi hanno 
assunto a loro spese; i cfericali preferiscono gli 
alunni delle proprie scuole. E così le governative 
sono abbandonate, A ciò s' aggiunge uno straordi- 
nario numero di maestri elementari in aspettativa, 
a cagione di scuole fatte chiudere dai clericali, i 
quali naturalmente non vogliono adoperarli. E i li- 
berali poi non li vogliono, per non alleggerire i 
bilanci dei municipi clericali, che han potuto chiu- 
dere le scuole, ma debbono, secondo la legge, pa- 
gare l'aspettativa ai maestri. Se in mezzo a questa 
lotta, si possa avere tutta la calma necessaria ad 
iniziare e proseguire con prudenza e fermezza un 
nuovo esperimento scolastico, si capisce facilmente. 
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L'esperimento fu tuttavia incominciato, e l'ini- 
ziativa ne è dovuta ad una delle scuole normali di 
Braxelles^ quella che porta il nome di Ecole Modèle, 
Ivi si cominciò nel 1881 qualche saggio di lavoro 
manuale. Più tardi il prof. Van Kalken, che ne era 
stato l'iniziatore, fu dal Governo mandato a Dresda, 
e nel 1 883 esso, ed il prof. Sluys furono inviati a 
Na'às, Goteborg e Stockholm. Ma nel 1884, quando 
si doveva cavare qualche più seria conclusione da que- 
ste indagini, VÉcole Modèle fu appunto una di quelle 
che vennero soppresse. 11 municipio però, che era 
liberale, l'assunse subito a proprie spese, e dichiarò 
in essa obbligatorio il lavoro manuale, che così 
guadagnò simpatie fra gli avversari . del Ministero. 

liÉcole Modèle ha circa 60 normalisti e circa 
200 alunni nelle varie classi sperimentali, che tì 
sono annesse. Queste hanno un corso, che va di re- 
gola dai 6 ai 12 anni ; ma che per alcuni si prolunga 
sino ai 14. Vi sono poi due anni preparatori al 
concorso normale, che è di tre. Nel primo anno di 
corso normale si danno quattro ore di lavoro ma- 
nuale, cioè due di lavoro in cartone e di esercizi 
Fròebel, due di lavoro in legno. Nel secondo, nel 
quale son molte le altre lezioni, vi sono due ore 
solamente di lavoro in legno. Nel terzo, due ore di 
lavoro in legno e due di modellare. Questi insegna- 
menti, che fanno parte integrante del corso, sono 
accompagnati da studio e disegno e conferenze sul- 
l'uso degli strumenti. Il professore di pedagogia fa 
poi anche la storia del lavoro manuale, e tutto è 
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diretto dall' intelligente ed operoso prof. Sluys. Un 
simile concetto è applicato nel corso sperimentale, 
il qnale ha tre ore d' esercizi Froebel nel primo 
biennio (6-8 anni), due di lavoro in cartone nel 
secondo (8-10), e due in legno, più una nel model- 
lare, che continua In tutti gli altri anni, compreso 
il corso preparatorio. Questo insegnamento, di cui il 
direttore si dichiara soddisfattissimo, incominciò tre 
anni sono nella scuola normale, e fu più tardi in- 
trodotto nelle classi sperimentali. L'esperienza è 
perciò, come dissi, troppo breve per giudicarla pon- 
deratamente. Meno di tutti potrei farlo io, perchè 
la scuola era chiusa, una parte dei modelli era an- 
data in altri locali, dove si faceva un corso tempo- 
raneo, e i lavori degli alunni erano stati portati 
alle loro case. Tutte le notizie che ho date, le ebbi 
dalla cortesia del sig. direttore Sluys. Potrei solo 
osservare, che. la mancanza d'appositi locali pel 
lavoro manuale, porta inconvenienti visibili. I molti 
e grossi banchi da falegname ingombrano la sala 
di disegno, nella quale bisogna dare i due insegna- 
menti. Il modellare si studia nella sala di chimica, 
dove le tavole e la creta non aggiungono pulizia 
né ordine. Ognuno che conosce le scuole può im- 
maginarne le conseguenze, ed io mi persuasi sempre 
più dell'assoluta necessità di tenere separata l'of- 
ficina dalle classi, come si fa nella Svezia, in Ger- 
mania e nella vSvizzera. 

Il sistema belga si riduce in sostanza, all'inse- 
gnamento del lavoro in legno, secondo il metodo 



non, {ielle classi superiori, con più il modellare 
Iche altra lieve modificazione; nelle classi in- 
ri s'insegnano però i lavori in cartone e gli 
izi Frbebel. Tutto questo si cei^ca immedesi- 
) eoi programma della scuola. Si cominciò un 
tìvo diverso nella scuola n. 12 a Bruxelles, 
quale s' introdusse il lavoro industriale, secondo 
acetto che sembra prevalere anche in Francia ; 
esperimento non pare riuscito, e mi fu assi- 
o che sarà presto abbandonato, per seguire 
e le norme- proposte dall'icone Modèle, le quali 
già da sei mesi adottate nella scuola a. 1. 
;uola n. 5 a S. Gilles mi venne dall'amabilis- 
ispettore Braun, che mi fu assai largo di aiuti 
isigli, indicata come quella io cui il nuovo 
io era più largamente e più regolarmente in- 
tto. Andai perciò a vederla. Trovai infatti che 
ei agli otto anni vi sono 4 o 5 ore per set- 
a d'esercizi Froebel; dagli 8 ai 10, tre ore 
^ori in- cartone, levando qualche po' di tempo 
toria; dai 10 in poi, lavoro in legno. Questo 
è insegnato fuori dell'orario scolastico, a 20 
i, mentre che i lavori in cartone e gli altri 
zi s'insegnano a tutta la classe, se anche di 
jnni. Il cartone mi parve il lavoro principale, a 
;arne almeno dal gran numero di scatole, ci- 
, coni compiuti da circa 150 alunni. Questo 
mento è cominciato da due soli anni, ed il 
ore se ne dichiara soddisfattissimo. In prova 
non risultato che se ne ottiene anche nelle 
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altre materie d^nsegnamento, mi disse che la sua 
scuola era riuscita vincitrice negli esami di concorso 
fatti recentemente. Ma anche qui non saprei venire 
ad alcuna conclusione certa. Mi parve che si facesse 
abuso di lavori in cartone, di cui vidi quasi ingom- 
bra una sala. Né potei persuadermi che questo in- 
segnamento si possa davvero dare per molto tempo 
a 40 alunni, come 20 alunni mi parvero per il legno 
un numero eccessivo. Né rimasi pienamente con- 
vinto, quando il direttore mi disse: - È vero che 
gli alunni i quali lavorano in legno si trovano qualT 
che volta a molta distanza fra loro, perchè alcuni 
progrediscono più assai degli altri ; ma vi si rimedia 
facilmente col fare ai più avanzati eseguire modelli 
speciali, anche a loro scelta, acciò siano intanto rag- 
giunti . dagli altri. - Questo mi parve un volerli per 
forza tenere indietro. E mi confermai nella mia 
opinione quando potei a Nivelles parlare col mae- 
stro, che insegna i lavori in cartone appunto nella 
scuola di S. Gilles. Egli mi disse che aveva sin allora 
insegnato solo gli elementi del lavoro in cartone, * 
più che altro la forriiazione di corpi geometrici^ il 
che si poteva facilmente tener connesso col pro- 
gramma della scuola, ed insegnar contemporanea- 
mente a tutta la classe. Ma aggiunse, che non era 
punto sicuro di poter fare lo stesso, quando questo 
insegnamento, andando innanzi, divenisse un vero 
lavoro manuale. Sarebbe allora, secondo lui, stato 
necessario metterlo fuori dell'orario consueto, e di- 
videre la classe in sezioni. 



.f 



1 08 IL LAVORO MANUALE 

A Bruxelles vi sono ancora corsi temporanei pei 
maestri. Si cominciò col darli la sera, due volte la 
settimana; ma poi, mutato avviso, si dettero nel- 
l'estate, durante le vacanze, come si fa nella Sviz- 
zera, nella Germania, a Naas ed altrove. Uno ne fu 
dato questo anno, dal 19 luglio al 27 agosto. S'in- 
segnavano esercizi Proebel; lavoro in cartone, in 
legno, oltre le conferenze teoriche, in tutto 186 ore 
di studio. Troppe materie, mi parve, in troppo breve 
tempo. Un altro corso davasi, pel modellare, nel- 
V Ecole Modèle, a coloro che avevano già appreso le 
altre materie di lavoro manuale, ed ottenuto in esse 
il diploma. Tutto ciò è promosso e diretto sempre 
dal prof. Sluys, l'apostolo del lavoro manuale nel 
Belgio. Finiti questi corsi, ne fu cominciato un altro 
a Nivelles, solennemente annunziato dal Ministero 
col titolo di « Corso Normale temporaneo pei lavori 
manuali ». Si dette questo corso, dal 29 agosto al 
29 settembre, nella scuola normale di Nivelles, dove 
io andai, in compagnia della mia guida cortese e 
intelligente, il sig. ispettore Braun. Gli allievi erano 
52, fra i quali sei sacerdoti, tutti maestri elemen- 
tari. Il maestro di S. Gilles insegnava il lavoro in 
legno a 25 alunni, gli altri apprendevano il lavoro 
in cartone e gli esercizi Froebel, sotto un secondo 
insegnante; le conferenze teoriche erano date dal 
sig. prof. Van Kalken àeWÉcole Modèle. S'era co- 
minciato solo da alcuni giorni, il profitto era perciò 
assai scarso. 

A me parve che il tempo fosse breve, e troppi 
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gli alunni in proporzione 'dei maestri. La mia im- 
pressione fu pure che il Ministero facesse questo 
esperimento più per non avere Paria di andar contro 
alla corrente, che per una vera fede nel lavoro ma- 
nuale. Gli alunni erano venuti a loro spese, allog- 
giati nella scuola normale (una di quelle che sono 
in decadenza), alla quale pagavano 45 franchi il 
mese pel vitto. Il Governo fa le altre spese. In 
compagnia dell'ispettore visitai alcune bellissime 
scuole a Nivelles, nelle quali fummo accolti con una 
cortesia, di cui debbo professarmi riconoscente; ma 
non è mio compito parlare qui di scuole che non 
hanno relazione col lavoro manuale. 

Avrei voluto andare anche a Strasburgo, dove 
fanno un serio esperimento di lavori manuali; ma 
mi mancò il tempo. Non visitai neppure le scuole 
di Parigi ; ma ciò che si fa in esse pel lavoro ma- 
nuale è noto per la bella relazione dell'on. Gabelli. 
Da quello che egli e molti altri ne hanno scritto, 
chiaro apparisce che si è colà al principio di un 
esperimento nuovo, mutabile e non molto ordinato, 
dal quale noi non potremmo di certo cavare per ora 
conclusioni generali e sicure. 

XIII 
Considerazioni generali. 

Arrivati a questo punto della nostra relazione^ 
dobbiamo rifarci da capo prima di concludere. La 
questione del lavoro manuale ha una grande impor- 
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tanza, non tanto per le conclusioni immediate a cui 
s' è altrove venuto o può venirsi ora in Italia, 
quanto perchè ci dimostra la causa principale del 
malessere che risentono le scuole, e dell'insistente , 
bisogno di modificarle. Studiare che cosa e' è di 
vero e di falso in questi persistenti rammarichi, 
non dovrebbe essere la parte meno utile delle in- 
dagini cui ci siamo accinti. Ma per dare a tutto 
ciò una risposta adeguata, noi dobbiamo premettere 
alcune generali considerazioni. 

La pedagogia, come la più parte delle scienze 
morali, restò lungamente divisa in empirismo da 
una parte, e astrazione teorica dall'altra. Essa di- 
venne una vera scienza solo quando riuscì a fon- 
darsi su quella psicologia positiva, che- non studia 
le facoltà dell'uomo in genere ed in astratto, come 
se fossero le stesse in tutti i tempi, in tutti i luoghi, 
in tutte le età; ma le studia invece nella loro con- 
tinua ed irrefrenabile mutazione. Allora i metodi 
d' insegnamento si poterono dedurre non solamente 
dalla natura della disciplina che voleva insegnarsi, 
ma anche dalle varie condizioni intellettuali in cui 
trovavasi lo spirito di coloro cui si voleva insegnare. 
€osì si ebbe finalmente una vera pedagogia, tale cioè 
che i suoi precetti .poterono nella pratica trovare 
un' applicazione veramente utile. E dal secolo xvm 
in poi il suo progresso fu di certo grandissimo. Ma 
non bisogna credere che questo progresso della pe- 
dagogia sia stato senza errori^ anzi il suo errore 
più grave fu quello appunto d'avere in sé stessa 
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una fiducia eccessiva, dimenticando che, in fine dei 
conti, l'esperienza rimane pur sempre la maestra 
più autorevole, e su cui più sicuramente possiamo 
fidare. Il dire che ci fondiamo sulle leggi positive 
dello spirito umano, è molto ; ma non deve dimenti- 
carsi che di queste leggi non abbiamo ancora, forse 
non avremo mai, una conoscenza piena e in tutto 
sicura. E però non sempre sono matematicamente 
certe le conseguenze o le applicazioni che ne dedu- 
ciamo. Inoltre questa pedagogia, occupata sempre 
dello spirito e dell'intelletto, dimentica troppo spesso 
non solamente che abbiamo anche un corpo, ma 
che in noi il fisico ed il morale sono intrecciati e 
compenetrati per modo che, senza tener conto del- 
l'uno e dell'altro contemporaneamente, si può es- 
sere certi prima o poi di sbagliare strada. Io non 
voglio .qui citare molti esempi. Ricorderò solo le 
grandi speranze messe negli asili infantili dell'Apor- 
ti, coi quali si credeva di potere anticipare l' inse- 
gnamento elementare, idea che fece poi immaginare 
anche il così detto asilo-scuola, da cui, per qualche 
tempo, si aspettavano' resultati anche più meravi- 
gliosi. Ma 1' esperienza invece provò che questa 
fretta prematura riusciva assai spesso solamente a 
carico. Il giovanetto che, lasciato l'asilo, entrava 
nella scuola elementare, era di certo nei primi giorni 
più innanzi degli altri alunni ; ma non di rado alla 
fine dell'anno si trovava poi fra gli ultimi. S'era 
sforzata ed esaurita la sua intelligenza con idee 
astratte e con una vita sedentaria troppo contraria 
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ai bisogni del suo spirito e del suo corpo. Questo 
suggerì al Froebel, che fu un uomo di vero genio 
pedagogico, la sua riforma, con la quale avvicinò 
la scuola infantile alla natura, portandola nel giar- 
dino; ed alle premature astrazioni teoriche sostituì 
esercizi, coi quali i sensi e lo spirito erano tenuti 
contemporaneamente in utile operosità. 

Si pensi un poco alle conseguenze funeste che 
può avere ognuno di simili errori nella istruzione 
elementare, divenuta ora per tutti obbligatoria, e 
però imposta a milioni di alunni, secondo un pro- 
gramma, che in fondo è sempre il programma dello 
Stato. La scuola privata in fatti non può fare con- 
correnza alla pubblica e gratuita ; i maestri debbono 
tutti essere prima esaminati, approvati dal Governo ; 
il programma governativo finisce quasi sempre col- 
l' essere il programma generale,, ed ogni errore che 
si trova in esso porta, quindi le sue funeste con- 
seguenze in tutta la nazione. Né queste sono tali 
che si possano poi facilmente correggere, neppure 
nelle scuole secondarie o nelle superiori. Il modo 
con cui si pone la prima pietra dell' edifizio ha 
sempre una decisiva importanza. Alcune cose, come 
ad esempio la corretta pronunzia, l'ortografia, la 
precisione e corr,ezione del linguaggio, e quindi 
del pensiero, al pari di certi modi ed usi del vivere 
civile, di certi, direi quasi, istinti morali, se s'im- 
parano wkle nella prima età, con gran difficoltà si 
riesce a Jborreggerli più tardi. Non abbiamo tutti 
conosciuto qualche volta medici, avvocati dòttissi- 
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mi, che non potevano scrivere correttamente l' iti 
liano, perchè non Io avevano appreso bene sin di 
principio ? 

In altri tempi le condizioni delle scuole eran 
assai diverse da quello clie sono oggi. Il numer 
infinitamente minore di esse portava la consegueni 
che minore assai era il numero degli scolari e di 
maestri, i quali fonnavano perciò come l'elett 
della società. Oggi, invece, collo straordinario au 
mento dì scuole, scolari e maestri, il loro lìvelj 
.si è sempre più abbassato, l'insegnamento è d 
venuto sempre più meccanico; la fede nel prt 
gramma, il bisogno di averne uno, cui ciecamenl 
appoggiarsi, son divenuti sempre maggiori per tut 
coloro che non sanno pensare da sé, non osan 
affidarsi alla indipendenza del proprio spirito. Qu( 
sto può forse spiegare la ragione per la quale i 
altri tempi, come per esempio presso i Greci de 
l'antichità e gl'Italiani del Rinascimento, con mez: 
d'istruzione tanto minori, la produttrice origina 
lità dello spirito umana era tanto maggiore. E i 
ogni modo apiega di certo le molte difficoltà e 
gravi pericoli cui noi andiamo incontro. La scuoi 
può fare molto bene e molto male, può quale!) 
volta, divenendo meccanica, distruggere parte i 
quelle forze intellettive che vorrebbe educare 
fortificare. Chi non ha conosciuto in Italia analfi 
beti, i quali per esperienza e cognizioni e mon 
lità valgono assai più di molti di coloro che escori 
dalle scuole elementari o tecniche, eoa idee ind 
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geste, eou cognizioni arruffate, con molte pretese, j 
senza poter essere veramente utili a sé stessi ed i 
agli altri? La natura, il lavoro, la vita sono spesso 
maestri assai più efficaci delle scuole. Quanti dei 
nostri migliori scrittori, pensatori, artisti e politici 
dei secoli xv e xvi sì formarono senza andare a 
nessuna scuola, in nessuna accademia! 

Ma un' altra sorgente di più gravi errori in 
questa nostra pedagogia psicologica, sta nel tener 
troppo poco conto del fatto che, se, come è certo, 
^la società va continuamente mutando, la -scuola, 
che da essa deve nascere e ad essa apparecchiare, 
bisogna che, col volgere dei tempi, si vada del 
pari mutando. Le leggi dello spirito umano restano 
le stesse; ma dalla società entrano nella scuola 
clementi sempre nuovi, che debbono alterarla. Non 
bisogna quindi accettare le novità solo perchè tali, 
ma neppure perchè tali respingerle; si deve essere 
gelosi delle antiche tradizioni, ma non presumere di 
restare immutabili in mezzo a un mondo che muta 
ogni giorno. Chi può supporre che la scuola, i me- 
todi e gì' insegnamenti delle età passate, quando 
si trattava quasi esclusivamente' di formare una 
borghesia ed un' aristocrazia per le arti, le lettere 
e la politica, le professioni di avvocato o medico, 
possano bastare oggi, quando il lavoro industriale 
è divenuto l'opera principale della società, e l'ope- 
raio è per divenirne il principale personaggio? La 
difficoltà sta tutta nel sapere come e fin dove bi- 
sogna mutare. 
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Io non credo di esagerare afiFermando che, fra 
tutti i popoli della terra, quello che più spesso 
cade in quest' ultima specie di errori, e meno di 
tutti pensa a coordinare le sue scuole alla sua so- 
cietà, perchè rispondano ai suoi veri bisogni, di- 
venendo così veramente nazionali, sia appunto il 
popolo italiano. Noi studiamo gli scrittori di peda- 
gogia, esaminiamo gli ordinamenti scolastici delle 
altre nazioni; ma studiamo assai poco quello che 
veramente siamo noi, e quello che sono le nostre 
scuole, le condizioni sociali in mezzo a cui si tro- 
vano, e l'effetto che hanno nel paese. Abbiamo 
scuole pubbliche e private, scuole fondate da cor- 
porazioni religiose, da opere pie, di carattere e 
forme diversissime. Quali sono i diversi risultati che 
danno? Abbiamo popolazioni infinitamente varie 
per usi, costumi, coltura, tradizioni, vivere sociale. 
In una provincia i contadini sono sparsi a grandi 
distanze nella campagna, in altre sono agglome- 
rati in paesi di 40 o 60 mila abitanti, fra cui i 
borghesi si contano sulle dita. In una città la gran 
maggioranza è data al commercio ed alla naviga- 
zione, in un' altra all' industria. La sola città di 
Napoli potrebbe dare occasione ad un volume di 
considerazioni speciali sullo stato de' suoi abitanti. 
Da tntto ciò nasce una moltitudine svariata di 
problemi scolastici, che noi non abbiamo studiati, 
e, quello che è più, ci mancano i primi e i più 
necessari elementi a studiarli. Le statistiche sco- 
lastiche si riducono ad una serie di aride cifre, 
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«uri ad un tempo ogni malattia. Prima il rimediò 
si trovò in due parole, la scuola educativa. Ora 
s' è trovato qualche cosa di più serio e concreto 
nella Svezia, ed è il lavoro manuale. Noi lo abbiamo 
studiato e descritto con tutta la coscienza che ab- 
biamo saputo. Ma per essere fedeli alle nostre pro- 
messe, dobbiamo ora riassumere quali sono le con- 
dizioni che lo hanno fatto nascere nella Svezia, 
<^uali ne hanno agevolata o impedita la propaga- 
zione altrove, per vedere finalmente, se ed in che 
modo e misura possa introdursi anche fra noi, quali 
dei nostri mali possa veramente curare. 

Lo Slojd^ lo abbiamo già detto più volte, esi- 
steva da secoli nella capanna del contadino sve- 
dese.. Il progresso dell' industria lo fece scomparire ; 
di qui gli sforzi per farlo risorgere, e restituire 
così al contadino una occupazione utile e morale 
nelle lunghe serate d'inverno. Queste condizioni, 
«he si trovano più o meno in quasi tutta la Scan- 
dinavia, dove lo Slojd può di fatto essere un la- 
voro pedagogico ed un'industria domestica nello 
stesso tempo, non si riscontrano nel resto d'Europa. 
Quali sono dunque le ragioni per le quali si è cer- 
cato da alcuni e si cerca diflFonderlo anche fuori della 
Scandinavia? Questa diffusione, come abbiamo visto, 
è assai limitata, parziale e contrastata; ma il fatto 
non cessa perciò di essere molto notevole, non 
fosse altro per l'ardore e l'ingegno di coloro che 
promuovono il lavoro manuale, per la passione con 
cui i giovanetti lo cercano. Le ragioni per le quali 
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si tentò di diflFonderlo nella Germania, nella Sviz- 
zera ed altrove, si riscontrano, in parte almeno^ 
anche in alcune grandi città della Scandinavia^ 
come ad esempio Stockholm, dove non può certa- 
mente dirsi che si tratti solo di contadini o di 
pescatori. 

Quando l'istruzione popolare cominciò a dif- 
fondersi e divenire obbligatoria, la scuola elemen- 
tare, che in origine era servita solo come prepa- 
razione letteraria al ginnasio, fu invasa dal popolo^ 
che da essa passava poi all'officina. La borghesia 
tendeva allora a lasciarla, preferendo, quando po- 
teva, le scuole a pagamento. Anche in Inghilterra 
la scuola elementare pubblica, nella quale qualche 
cosa si paga sempre, è abbandonata dalla borghe- 
sia e dall' aristocrazia. Dove ciò non avviene, il 
popolo costituisce pur sempre la graiide maggio- 
ranza degli alunni nella scuola elementare, che per 
esso è la prima e l'ultima. Era naturale perciò 
che cominciasse a trovarla troppo generale, teo- 
rica, letteraria, e la desiderasse più pratica, più 
adatta ai suoi bisogni. Questo stato di cose dovette 
peggiorare quando l' istruzione obbligatoria fu por- 
tata sino ai 14 anni, e prima di quella età fu al- 
l' alunno vietato di frequentare l' officina. A misura 
che lo Stato più lungamente si impadroniva del- 
l'alunno, la famiglia sempre più lo abbandonava. 
Assai spesso non solo il padre, ma la madre ancora 
erano all'officina, e la scuola doveva supplire a tutto. 
Quando essa lo lasciava, il fanciullo restava sulla 
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pubblica via. Di qui, insieme coi lamenti contro una 
vita troppo sedentaria, ed un insegnamento troppo 
teoretico, il pericolo di vedere i giovanetti abban- 
donarsi, nelle ore di libertà, all'ozio ed al vizio. 
Quindi la ricerca di un qualche rimedio. Si pensò 
dapprima ài Knabenhorte, ricreatori nei quali i gio- 
vanetti fanno prima i loro lavori di scuola, poi si 
divertono sotto la custodia di persone benevole. Ma 
ciò era uu rimedio ancora troppo limitato, insuffi- 
ciente e parziale. E noi abbiamo visto come a Ba- 
silea il Knabenhorte si trasformasse in un' officina di 
lavoro manuale. Questo riposava la mente, discipli- 
nava l'alunno, svolgeva le sue facoltà pratiche, 
esercitava le sue forze fisiche in modo diverso e 
più lungamente che non poteva fare la ginnastica. 
Ma la questione era destinata ad ingrossarsi 
ancora più, per altre ragioni. Il progresso dell' in- 
dustria, richiedendo nell' operaio conoscenze sempre 
maggiori, aveva fatto sorgere le scuole industriali. 
Esse in sostanza continuavano l'istruzione elemen- 
tare, dando le cognizioni utili ai mestieri, che s'im- 
paravano poi nell'officina, per mezzo ielVappren- 
tissage. Ed era una regola assai generale allora, 
che la scuola dovesse dar solo le cognizioni, di 
cui l'applicazione pratica sarebbesi poi fatta solo 
nella bottega. Poderi modello, officine modello an- 
nesse alla scuola, si diceva, non giovano a nulla. 
Sono serre artificiali, nelle quali s' impara un' indu- 
stria che non. è poi quella che s' incontra nella pra- 
tica della vita, e deve lottare con la concorrenza 



le da ogni lato le vien fatta. Ricordo di. avere 
citi anni sono viaitato a Parigi (dove ora tanto 

parla di lavoro manuale e industriale nelle scuole) 
ÉcoU Ckaptal e V Ecole Turgot, fondate per gl'in- 
istriali, e la seconda più specialmente per gli ope- 
;i. Vi s' insegnavano scienze naturali, lingue, di- 
'gno, matematica; d'officina e di lavoro manuale 
)n v' era neppur 1' ombra. Sarebbe sembrata una 
dazione dei principi pedagogici fondamentali. E 
'bbene l'Inghilterra s' attenesse ad un sistema meno 
orice e più pratico, certo è che la Francia, la 
vizzera e soprattutto la Germania fecero con tali 
:uole uno straordinario progresso industriale. — 

on molti anni sono, osservano i commissari dei- 
Inghilterra, quasi in ogni grande officina tedesca 
trovava un Inglese che la dirigeva; ora sono 
:omparsi, e la Germania deve questa indipendenza 
idustriale alle sue scuole eccellenti. — Ma essi no- 
Lvano del pari, che, se questo sistema scolastico 
iperava quello del loro paese, per le cognizioni teo- 
che che impartiva, restava poi inferiore per le 
:titudini pratiche, le quali non erano educate ab- 
istanza. Di ciò i Tedeschi stessi cominciavano a 
ersuadersi, e per le mutate condizioni dell'industria 

andavffuo sempre più persuadendo. 

Il numero ogni giorno maggiore di cognizioni, 
he l'industria richiede, rende infatti necessario 
mere l'alunno sempre più lungamente a scuola, 
ià in America i migliori capi di officine ripetono: 
no ai 17 anni bisogna andare a scuola; poi si può 
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venire al lavoro.* Per alcune industrie, come p. e. 
le chimiche, è necessario in Germania arrivare sino 
al Politecnico, il che vuol dire sino ai 19 o 20 
anni. E se fino ad un^ età così avanzata, si rimane 
solo in una scuola teoretica, in un laboratorio 
scientifico, senza lavoro manuale ed industriale, 
quando si acquisteranno le attitudini pratiche ? 
Non è forse vero che anche la mano, l'occhio e 
tutti i sensi hanno bisogno d'essere esercitati di 
buon' ora, se non si vogliono trovare nella impos- 
sibilità di acquistare le attitudini necessarie o al- 
meno di acquistarle in grado sufficiente ? Così è 
che è già cominciatp a scomparire il vecchio si- 
stema àelVapprentissage. Tutto ormai procede nel- 
r officina con troppa rapidità, per ammettere in essa 
braccia inutili. L'età in cui si lascia la scuola è già 
tanto avanzata, che i giovani non possono rima- 
nere a bottega altri anni ancora a prestare, come 
si faceva una volta, solo servigi materiali, per impa- 
parare, rubare, così dicevano allora, il mestiere, 
stando a guardare. La scuola deve perciò supplire 
adesso a quello che non fa più l'officina, la quale 
non può essere anche una scuola elementare dell'in- 
dustria. Così dissero parecchi in Germania ai com- 
missari inglesi. E il sig. Fenton, che aveva dimorato 
lungamente a Monaco, dove s' era trovato quando si 
fondò il Politecnico, e dovette più volte riferire al 



^ Cosi affenna ripetutamente il sig. Mather nella sua Relaz ione, 
che fa parte dell'Inchiesta inglese. 
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SUO Governo sulle scuole industriali tedesche, diceva 
ai commissari stessi: - Pochi anni sono non v' era 
nessuna officina unita a nessuna scuola bavarese. 
Si riteneva da tutti che ciò non dovesse mai av- 
venire. Ma ora le opinioni sono mutate, e molti 
pedagogisti cominciano anche qui a credere invece 
che l'officina possa aiutare la scuola, come que- 
sta aiuta 1' officina. * - La divisione sempre mag- 
giore del lavoro con cui l'industria ora progre- 
disce, rende necessario che la scuola svolga nel- 
l'operaio attitudini più varie, se non si vuole che 
il tirocinio troppo unilaterale dell'officina ne scemi 
non solo la varietà delle attitudini, ma anche le 
facoltà intellettive, a danno della industria stessa, 
la quale molte volte ha fatto i suoi maggiori pro- 
gressi, per opera dello spirito inventivo degli operai. 
- La nazione che avrà i migliori operai, diceva il 
commissario inglese sig. Mather, che è esso stesso 
im grande industriale, avrà anche i migliori ca- 
pfains of indiistry, - Ed il consigliere Diefenbach, 
che rappresentava la pubblica istruzione del Wur- 
temberg, diceva ai medesimi commissari nella espo- 
sizione di Norimberga: - Per assicurare la prospe- 
rità dello Stato, la più importante educazione è 
quella dell'operaio; è esso che fa oggi il lavoro 
principale per la società. E non è forse vero, che 
nove volte su dieci, le grandi invenzioni e i mi- 
glioramenti principali dell' industria vennero da 



1 L'Inchiesta citata, voi. I, pag. G/ò. 
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operai o da chi ebbe V istruzione di operaio ? ' - Ma 
perchè ciò continui a succedere, è necessario ^he 
più il lavoro dell' officina vera e propria si ritarda, 
si specializza e diviene unilaterale, più la scuola 
supplisca con una istruzione, che sia non solo teo* 
retica, ma anche pratica. 

Quello che in Germania comincia ad avvenire, 
a cui r Inghilterra già si apparecchia, in America 
segue ora con una straordinària rapidità. Da per 
tutto il lavoro industriale s' unisce colà alla scuola, 
con grandissimo vantaggio dell'industria. Il com- 
missario Mather lo aveva già notato, l'anno 1883, 
nella sua bella relazione, nella quale descrisse con 
eloquenza di fatti il maraviglioso progresso indu- 
striale, che quella grande nazione va facendo, e il 
mirabile spirito inventivo di cui essa dà continue 
prove. Tornato di nuovo, dopo quattro anni, in 
quel paese, trovò che si era tanto proceduto per 
la stessa via, che ne concluse : - Non essere troppo 
ardito il prevedere, che fra altri dieci anni il ma- 
miai training (non lo Slojd^ ma il lavoro manuale 
in senso più generale), formerebbe il carattere pre- 
dominante in America, non solo delle scuole su- 
periori, ma anche delle inferiori. - E dopo aver 
fatto una tal dichiarazione nel discorso letto que- 
st' anno dinanzi all'Associazione Britannica, radu- 
natasi in Manchester, egli leggeva ad essa un tele- 
gramma inviatogli da un Congresso tenuto in Chi- 
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cago da 3,000 maestri di ogni grado. Nel quale 
telegramma gli si annuiiziara che alla domanda: 
- Crede il Congresso, che il manual training debba 
formare il carattere principale delle scuole pubbli- 
che in America? - era stato risposto affermativa- 
mente, con entusiasmo ed alla unanimità (The re- 
phj KOS unanimouslìf in the affirmative).' Il lavoro 
industriale è colà introdotto largamente anche nelle 
scuole universitarie per gì' ingegnieri, acciò impa- 
rino non solo a lavorar meglio, ove occorra, ma 
anche a saper meglio comandare e— dirigere gli 
operai. 

La conseguenza ultima di tutte queste indagini 
fatte dai commissari inglesi, è stata, che essi sono 
ora divenuti nel proprio paese i principali fautori 
d'una vivace propaganda, che mira a riformare le 
scuole, rendendole più pratiche, introducendovi piìi 
che sia possibile il manual training. Questa propa- 
ganda però, fatta principalmente sotto lo stimolo 
che viene dall'esempio che dà l'America, per la 
quale gì' Inglesi dimostrano ora simpatie ed ammi- 
razione sempre crescenti, è ben diversa da tutto 
ciò che noi abbiamo visto nella Svezia. I due fatti 
sono tuttavia in grande relazione fra loro, e l'uno 
vale a far meglio comprendere l'altro. Si tratta 
di una generale riforma dell' istruzione, da capo a 
fondo, front top to botlom, come disse il presiden- 

' W. Maiher, Mam-al Trainh'n. a main feati're in naCìonol 
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te dell' associazione Britannica , e ripete il signor 
Mather. Quando, in vero, si propone di mettere colà 
in nuova relazione l'officina colla scuola, o di an- 
nettere a questa un' officina speciale, noi siamo 
alla questione delle scuole industriali. Quando si 
vuol dimostrare che la scuola elementare è troppo 
letteraria, e quindi insufficiente per il popolo, il 
quale da essa deve passare all'officina, e vien pro- 
posto, come si fa dallo stesso scrittore con molto 
acume, un metodo assai più semplice e pratico 
per introdurvi l'A, B, C delle scienze elementari, 
di rendervi obbligatorio lo studio del disegno, tutto 
ciò non ha nulla che fare con lo Slojd. I fan- 
ciulli, egli dice assennatamente, imparano a me- 
moria delle poesie, prima di saper che cosa sia 
poesia; perchè non si possono spiegar loro prati- 
camente alcuni fenomeni naturali: come si cava 
l'acqua con una pompa, come si misura il calore 
col termometro, prima che conoscano le leggi del 
calorico e della meccanica? Ma questo appunto è 
insegnamento pratico, oggettivo, che non ha nulla 
da fare con lo Slojd. 

Pure i commissari inglesi ed altri molti colà 
trattano tutte queste questioni come se fossero una 
sola e medesima cosa. Noi possiamo quindi preve- 
dere, con abbastanza certezza, che si arriverà presto 
in Inghilterra ad una generale riforma delle scuole, 
specialmente' industriali ; ma possiamo anche dire 
che fino ad ora, salvo pochissime eccezioni, il la- 
voro manuale (Slojd), non è entrato nella scuola 
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e nell'insegnamento elementare; né ai è deciso se 
e quando e come debba e possa entrarvi. Anche 
in America, dove si procede tanto più rapidamente 
alla riforma delle scuole industriali, lo SlSjd non 
fa parte integrante della scuola elementare, né que- 
sto problema è vicino ad esaere risoluto. 

Lasciando quindi da parte le scuole industriali, 
che anche fra noi avran presto bisogno d'una ra- 
dicale riforma, ma delle quali non è qui nostro 
ufficio parlare, torniamo ora allo Sldjd ed alla pos- 
sibilità di introdurlo nelle scuole italiane. La pri- 
missima questione pratica, che ci si presenta in 
modo indiscutibile, è la seguente. Noi abbiamo 
visto per tutto, che questa specie di lavoro ma- 
nuale non si può di regola cominciare prima dei 
12 o 11 anni. Ma il nostro corso inferiore, il solo 
che sia obbligatorio con sanzione penale, finisce ai 
9 anni. Supponiamo già fatta la necessaria riforma, 
che dovrà rendere obbligatorio anche il corso su- 
periore, e arriveremo agli 11 anni. Neppure al- 
lora si potrà parlare di vero e proprio lavoro ma- 
nuale, altro che in modo eccezionale. La questione 
si presenterebbe in tutta la sua gravità, quando 
noi portassimo, al pari delle nazioni più civili, il 
corso elementare obbligatorio fino ai 14 anni. Al- 
lora bisognerebbe dividere in due la nostra scuola 
tecnica. Una di esse servirebbe di preparazione al- 
l' istituto tecnico, l'altra di complemento alla istm- 
zione elementare, e sarebbe la vera acuoia del po- 
polo, alla quale il lavoro manuale potrebbe assai 
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utilmente essere aggiunto, massime se nello stesso 
tempo avessimo anche una legge rigorosa sul la- 
voro dei fanciulli. Ma per ora io credo che sarebbe 
inopportuno e pericoloso sovvertire la nostra pre- 
sente scuola elementare inferiore o superiore, con 
un lavoro manuale prematuro ed inefficace. E ciò 
non solo perchè l'alunno non avrebbe ancora la 
forza fisica necessaria; ma anche perchè la nostra 
scuola, di assai recente origine, ha bisogno sopra 
tutto d' essere consolidata, ed il metterla cosi presto 
a soqquadro, la farebbe andare indietro e non 
avanti. Essa di certo ha fin d' ora bisogno d' essere 
resa più pratica, ma non col lavoro manuale da 
serbarsi a più tardi, e che è pur sempre un sog- 
getto di discussione e di disputa ; ma con quei me- 
todi ed insegnamenti, su cui tutti i pedagogisti 
vanno in tutte le nazioni d'accordo. Noi non ab- 
biamo svolto abbastanza il metodo oggettivo ; noi 
trascuriamo grandemente la ginnastica, il canto 
corale, il disegno, che è la base prima e indispen- 
sabile d'ogni insegnamento pratico e industriale; 
di passeggiate e viaggi pedagogici per il popolo, 
durante la state, non abbiamo quasi l' idea. Il tra- 
scurare tutto ciò, per gettarsi prima del tempo, 
senza le forze necessarie e la dovuta preparazione, 
al lavoro manuale, sarebbe prematuro. Con questo 
non voglio già dire, che alcuni degli esercizi Froe- 
bel, alquanta modificati, ed altri poco diversi non 
potrebbero essere utilmente introdotti. Ma ciò non 
ha che vedere con lo Slòjd. Sono esercizi pratici 
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connessi all'inaegnamento, lavori fatti solo per il- 
lustrarlo, e formano parte piuttosto d'un vero inse- 
gnamento oggettivo. Per essi sarebbero un modello 
le scuole come quelle del sig. Beust, il quale non è 
punto favorevole al vero lavoro manuale, lo Slojd. 
Se gli esercizi e i lavori Proebel si esagerano e 
si aumentano fino a farne un lavoro manuale, allora 
se ne falsa, io credo, il carattere ; riescono inutili 
all'insegnamento ed all'educazione industriale ; di- 
ventano, come dicono in Toscana, veri gingilli. Per 
queste medesime ragioni io non vedo per ora ur- 
gente né la fondazione di una scuola normale di 
lavoro manuale, ne la introduzione obbligatoria dì 
esso nelle scuole normali. 

Noi abbiamo bisogno sopra tutto dì formare 
maestri per le nostre scuole quali esse ora sono, e 
quali per ora possiamo averle. Se in queste non pos- 
siamo ancora introdurre il lavoro manuale, percbè 
non occuparci prima di quelle materie che la più 
parte dei nostri maestri dovrebbero e non sanno 
insegnare bene, come sono appunto il disegno, la 
ginnastica, il canto corale? Perchè voler fare più 
di quello che ha fatto finora la stessa Svezia, la 
quale lascia tuttavia al lavoro manuale il carattere 
d'insegnamento libero? Non bisogna poi dimenti- 
care che la introduzione dello Slojd nell'insegua- 
mento elementare è, ad eccezione della sola Svezia, 
argomento di disputa, materia sottoposta sempre 
ad esperimento. Se ha dei fautori ardenti e intelli- 
genti, Ita anche un numero assai maggiore d'op- 
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positori. E coloro che con più ardore lo favori- 
scono, raccomandano che, non volendo metterne a 
rìschio il trionfo, bisogna che, prima di adottarlo^ 
Tenga sottoposto ad esperimento, per trovarne la 
forma più idonea al carattere nazionale, ai bisogni 
veri del proprio paese, e metterlo in relazione lo- 
gica, pedagogica e non forzata con la scuola. Il 
voler fare di più solleverebbe una opposizione, che 
renderebbe impossibile un serio e ponderato espe- 
rimento. 

Questo esperimento io credo che si debba fare. 
Fanciulli di 11 o 12 anni, che vanno ancora alla 
scuola elementare inferiore o superiore, e non vanno 
apcora all'officina, noi ne abbiamo di certo. Essi 
potrebbero liberamente ed utilmente frequentare 
un corso di lavoro manuale là dove s' aprisse. Se 
vi sono maestri, i quali volessero apprenderlo, po- 
trebbero per essi aprirsi anche fra noi corsi tempo- 
ranei nelle vacanze, come si fa a Zurigo, a Lipsia^ 
a Dresda, a Osnabrùck, a Naas. Quei nostri bravi 
insegnanti, che nella scorsa estate furono mandati 
a Naas, possono, con l' aiuto di buoni operai, far- 
sene gli autorevoli promotori. I municipi dovreb- 
bero dar loro i locali e qualche sussidio, il Go- 
verno potrebbe aggiungere di suo qualche altro 
sussidio, senza troppo correre in sul principio, mi- 
surando l'aiuto secondo la serietà dell'esperimento, 
ed il favore iocale, che naturalmente e non forzata- 
mente incontrasse. Ma dentro della scuola non do- 
vrebbe, a mio avviso, essere permesso l'esperimento. 

Yu.t.ARi 9 
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Questo fu in sostanza il consiglio che io ricevetti 
anche dai più seri fautori del lavoro manuale con 
i quali parlai, i quali tutti mi ripeterono ad una 
voce, che bisognava fare l'esperimento libero e fuori 
della scuola. Ed anche io lo dico francamente, tanto 
più che è l'opinione stessa del mio amico Aristide 
Gabelli, la cui grande competenza nessuno vorrà 
certo mettere in dubbio. 

Noi dobbiamo con perseveranza apparecchiarci, 
ma non abbiamo, in questa materia, alcuna neces- 
sità dì correre. Kon solamente non conosciamo an- 
cora la forma di lavoro manuale più adatta alla no- 
stra società ed alla nostra scuola ; non solo non ab- 
biamo ancora la istruzione obbligatoria fino ai 14 
anni, né una legge rigorosa ed efficace sul lavoro 
dei fanciulli, che impedisca davvero l' andar troppo 
presto all'officina; ma non siamo neppure in quelle 
condizioni che vengono da un* industria molto pro- 
gredita e largamente diffusa. Non dobbiamo perciò 
confondere i rimedi necessari ai mali che accom- 
pagnano questo progresso, con qaelli che sono ne- 
cessari ai mali che vengono da un' industria ancora 
troppo incipiente. Anzi da questo lato appunto si 
presentano a noi speciali problemi, che hanno 
bisogno di speciali ed assai urgenti soluzioni. Ab- 
biamo in alcune città una moltitudine di fanciulli, 
abbandonati tutto il giorno per le vie, che alla 
scuola non vanno, ed ai quali più della scuola sa- 
rebbe utile acquistar l'abito al lavoro, non come 
correttivo ad una vita troppo sedentaria, ma come 
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difesa contro V ozio ed il delitto. Per essi occor- 
rerebbero, come per gli orfani ed i corrigendi, isti- 
tuti speciali, che insegnassero loro qualche me- 
stiere assai semplice, il quale incominciasse a ren- 
derli meno dannosi a sé stessi ed alla società. Molte 
volte ho proposto che alle opere pie venisse affidata 
la soluzione di un tale problema ; ho però sempre 
predicato al deserto. Abbiamo nella campagna 
moltitudini di contadini costretti a passare T in- 
verno sdraiati nelle stalle o sotto i portici. Anche 
per essi P insegnamento di qualche industria do- 
mestica, con uno scopo di pratica utilità, secondo 
le idee del capitano Clauson-Kaas, tanto combat- 
tute da molti fautori esclusivi del vero Slojd^ sa- 
rebbe eccellente. L'Austria ha dato esempio lo- 
devolissimo di molte di queste scuole, destinate 
poi a scomparire appena cessano i mali cui sono 
chiamate a rimediare. Ad altri bisogni non meno 
reali rispondono scuole come quella davvero ec- 
cellente, fondata dal Casanova in Napoli, che agli 
alunni usciti dagli asili dà, per otto anni, il corso 
elementare con P insegnamento dei mestieri nelle 
officine annesse. I resultati che già se ne ebbero, 
rispondono a tutte le obbiezioni teoriche che si vo- 
lessero fare. 

La questione dello Slojd è parte di una que- 
stione assai più ampia, che si presenta sotto mille 
aspetti diversi, secondo le condizioni diverse dei 
vari paesi. Queste condizioni sono nel nostro di- 
versissime da quelle degli altri, e il primo nostro 
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dovere è di studiarle, per portare ai mali reali 
rimedi efficaci. Credere di trovare nello Slojd la 
pietra filosofale, per provvedere a tutto, significa 
voler nascondere a noi stessi il bisogno che ab- 
biamo ancora di adoperare rimedi da lungo tempo 
conosciuti e provati^ i quali richiedono costanza, 
danari e sacrifizi anche maggiori. Ma respingere 
lo Sldjd ed il lavoro manuale, come cosa senza va- 
lore, sarebbe non conoscerlo affatto e non cono- 
scere la natura e i bisogni veri dei giovanetti, mas- 
sime del popolo, i quali mostrano per esso una 
vera passione. Incominciamo dunque in modo serio 
e temperato il nuovo esperimento; ma esso non 
serva di pretesto a non fare quelle riforme, senza 
le quali il lavoro manuale non farebbe altro che cre- 
scere il disordine e la debolezza delle nostre scuole. 

NOTA 

La Svezia ha molte istituzioni agricole, che 
sono causa non piccola della sua presente prospe- 
rità, e meritano d' essere qui ricordate, anche per- 
chè in molte di esse sono introdotti il lavoro ma- 
nuale e l'industriale. Neil' esaminare i brevi cenni 
che qui possiamo dame, il lettore terrà presente 
che si tratta d' un paese il quale ha oggi una po- 
polazione di circa 4,700,000 abitanti, e che le sue 
entrate ordinarie sono di 84,697,000 corone a 
118,575,800 lire. 

Il vero progresso dell'agricoltura nella Svezia 



'*1 



NELLE SCUOLE ELEMENTARI 133 

si deve in gran parte ali* Accademia reale di agri- 
coltura, fondata il 26 dicembre 1811. Divisa in sei 
sezioni, essa ha un Direttore e un Consiglio di am- 
ministrazione ; dipende dal Ministero delP interno ; 
sorveglia tutte le istituzioni agricole del paese, e 
dei bisogni di esso s' informa per mezzo d'ispet- 
tori, facendo poi le sue proposte al Governo. L 'Ac- 
cademia dispone di 120,000 corone (188,000 lire) 
per il miglioramento delle razze bovine ed ovine ; 
possiede un podere modello, un Istituto di chimica 
e fisiologia agricola e sperimentale, pei quali è 
iscritta in bilancio la somma di 20,100 corone 
•(28,140 lire). Dipendono da essa 18 ingegneri 
agricoli, che aiutano gli agricoltori nei loro lavori 
di bonificamento e d'irrigazione; danno a chi li 
domanda, consiglio ed aiuto in tutti i lavori agri- 
coli. Due istruttori ambulanti impartiscono istru- 
zione sull'allevamento del bestiame, sul lattificio, e 
sai caseificio; uno dà istruzioni sull'allevamento dei 
montoni e sulla produzione della lana. Due altri 
istruttori ambulanti ed un assistente insegnano 
l'economia domestica. La pesca e la piscicultura 
sono affidate alla cura d' un intendente, di due as- 
sistenti e di un istruttore ambulante. Gl'ingegneri 
agricoli sono accompagnati da allievi apprendisti 
in numero di sei. Per questi^ vari istruttori, inge- 
gneri e loro allievi, lo Stato spende 76,300 corone 
{106,820 lire). I privati che chiedono la loro as- 
sistenza pagano 4 corone e 50 ore (6 lire) per giorno 
di lavoro; lo Stato paga le spese di viaggio. 



/>; ttt; 




134 IL LAVORO MANUALE 

Le scuole di agricoltura, come abbiamo già 
detto, si dividono in superiori ed inferiori. Le 
prime sono due, a Ultuna (Upsala) ed a Alnarp 
(Malmo), con un podere modello, per dare un in- 
segnamento teorico e pratico. Le inferiori, che ri- 
spondono alle fermes^écoles della Francia, sono 29. 
Esse debbono offrire ai giovani della classe operaia 
il modo di acquistare la esperienza e la capacità 
pratica per una migliore agricoltura, le conoscenze 
necessarie al' loro mestiere. Vi s'insegnano calli- 
grafia, ortografia, aritmetica, disegno lineare, cal- 
colo per misurare superfici e solidi, livellazione 
dei terreni, tutti gli elementi di agrimensura, al- 
levamento del bestiame, botanica elementare ed or^ 
ticoltura, mascalcìa, lavoro iù legno, lavoro alla fu- 
cina. Questi insegnamenti sono accompagnati da 
esercizi pratici in tutti i lavori di agricoltura. II 
corso è di due anni, tanto nelle scuole superiori, 
quanto nelle inferiori. 

Ognuna delle due scuole superiori ha 50 al- 
lievi, quattro dei quali sono a spese dello Stato. 
I corsi inferiori annessi a queste due scuole, hanno 
ciascuno 24 posti per apprendisti o allievi, i quali 
ricevono insegnamento gratuito. Ciascuna delle due 
scuole inferiori, fermes-écoles^ deve ricevere gratui- 
tamente almeno 12 apprendisti; molte però ne 
hanno anche di più. Tutte queste scuole costano 
allo Stato 163,400 corone (228,760 lire) oltre le 
sovvenzioni che ricevono dalle Società economiche^ 
nove delle quali hanno, a proprie spese, dato ad 
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esse dei poderi. Vi sono nella Svezia 15 latterie 
modello, che costano allo Stato 19,000 corone 
(26,600 lire). Le Società economiche sono 26, una 
o più in ciascun governo, e ricevono un quinto 
deir imposta sulla fabbricazione e vendita dei li- 
quori, il che, secondo il bilancio del 1882, dette 
loro 830,700 corone (1,162,980 lire). Esse raccol- 
gono congressi nelle provincie, nei governi e nei 
distretti. Ogni cinque anni si tengono congressi 
generali, pei quali lo Stato paga la somma di 5,000 
corone (7,000 lire) Tanno, più 10,000 corone 
(14,000 lire) in premi per animali, istrumenti agri- 
coli, ecc. Oltre di ciò vi sono le spese per la società 
di orticoltura (4,000 corone), per la carta geologica 
della Svezia (85,000 corone), per la carta agricola 
ed economica del Regno (82,000 corone o 114,800 
lire). Giovano molto all' agricoltura V amministra- 
zione dei ponti e strade (146,000 corone, o 204,400 
lire) ; 1' amministrazione delle terre e delle foreste 
dello Stato (88,300 corone o 123,620 lire, oltre le 
spese per il personale, che «scendono a 70,782 
corone, o 99,095 lire). A Stockholm v' è una scuola 
forestale superiore, ed in ciascuna delle provincie 
una scuola forestale inferiore. Queste ultime sono 
otto, e danno, ognuna, insegnamento gratuito a 10 
allievi. La spesa totale per P amministrazione delle 
foreste è di 672,403 corone (941,364 lire), di cui 
51,700 (72,380 lire) sono per le scuole. E final- 
mente vi sono le scuole veterinarie superiori di 
Stockholm, e la scuola veterinaria inferiore di 
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Skara. La prima ha una dotazione di 43,100 co- 
rone (60,340 lire), la seconda fondata con una do- 
tazione privata, ha anche dallo Stato un sussidio 
di 21,565 corone (30,191 lire) l'anno. Tenuto conto 
d^ógni cosa, si calcola che il piccolo paese della 
Svezia spenda a beneficio dell' agricoltura circa 
4,655,528 corone o 6,517,739 lire. 

Tutte queste istituzioni, che in parte si deb- 
bono all'accademia di agricoltura, in parte rice- 
vono alimento da essa, hanno in 70 anni trasfor- 
mato davvero l'agricoltura del paese. Mezzo se- 
colo fa l' agricoltura era colà ancora in uno stato 
primitivo, ora è alla pari con quella dei paesi più 
civili. Nel 1820, dopo avere per molti anni dovuto 
annualmente importare 660,000 ettolitri di grano, 
la Svezia potè non solo provvedere a tutti i suoi 
bisogni, ma cominciare ad esportar cereali. La 
produzione del bestiame, la costruzione degli stru- 
menti agricoli, tutto ha fatto un progresso enorme, 
ed i lavori pubblici che si continuano a fare sono 
tali e tanti che il terreno coltivabile, il quale ora 
arriva a 2,862,880 ettari, in una generazione sarà 
raddoppiato. 

(Les Institutions agricóles de la Suède par le 
B' J. Arrhenius : Stockholm, 1883). 
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L^ anno passato, nel tempo delle nostre vacanze 
universitarie, andai in Germania, collo scopo di 
esaminare le scuole secondarie ed anche i semi- 
nari storici e filologici, dai quali esce il maggior 
numero dei maestri liceali o ginnasiali. Dirigevo 
allora la Scuola normale di Pisa, destinata ap- 
punto a formare professori di ginnasio e liceo, ed 
avendo già fatto qualche ricerca sulla istruzione 
in Inghilterra ed in Francia, massime nella Scuola 
normale di Parigi, desideravo fare lo stesso in 
Germania, dove gli studi si conducono con quel 
buon successo, che tutta P Europa ammira. 

Ma il bisogno di migliorare l' istituto che io 
dirigevo, non era la sola cagione del mio viaggio. 
Chi non ha udito le accuse continue che si fanno 
contro le nostre scuole secondarie, le quali, si dice 

1 Questo scritto fu pubblicato, la prima volta, nel giornale 
La Nazione di Firenze, negli ultimi mesi del 1865. 
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lolti, vanno malissimo, e ancora non danno 

di voler migliorare davvero? Chi non ha 
) parlare dei grandi lavori e delle inchieste 
rnative, che si fanno, ora appunto, in Francia 

1 Inghilterra, per apparecchiare una riforma 
. istruzione secondaria? La Germania, invece, 
solo paese dove questa riforma sì crede già 
, ed io avevo udito molti illustri professori 
ichi affermare, che tutta la superiorità scien- 
i del loro paese dovevasi appunto alla mira- 
istituzione dei loro ginnasi, più assai che alle 
eraità atesse. Potevo io coi miei sforzi privati 
ribuire, in una minima parte, alla soluzione 
problema che ora si procione l' Italia ? Ecco lo 

principale del mio viaggio. 

)al principio di questo secolo, le quistioni di 
ilico insegnamento han prego una importanza 
ica e nazionale. Persino nell'Inghilterra, dove 
tato non volle per lungo tempo occuparsene, 
Bceasità delle cose fa quasi sorgere un Mini- 

1 di pubblica iatruzione, ed il Parlamento ed 
lese discutono sulle scuole con un ardore in- 
3. Il fatto è questo, che nelle condizioni in 
i venuta la civiltà moderna, le nazioni che 
QO di piò aòn quelle appunto nelle quali la 
zione e la cultura ai trovano più largamente 
se. E quando noi esaminiamo in che modo la 
ira generale si diffonda in un paese, troviamo 
;o che le scuole elementari danno solo i mezzi 
cominciare ad istruirsi; le università danno il 
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complemento alla istruzione d' un numero compa- 
rativamente piccolo di cittadini, e conducono ad 
un fine particolare quella cultura generale che si 
riceve solo nei licei e ginnasi. Una buona università 
senza buoni licei è impossibile ; ma chi ha ricevuto 
una buona istruzione secondaria, può molte volte 
rimediare da sé ai difetti dell'università. Tutta 
quanta la storia inglese ricorda un gran numero 
d'uomini grandi, i quali sono entrati nella poli- 
tica, nell'amministrazione, nell'industria, nel com- 
mercio, nell'esercito e nel fòro, senza avere altra 
cultura, che la cultura generale, quella che si dà 
dovrebbe darsi nelle scuole secondarie. Un po- 
polo d' uomini che non sapessero altro che leggere 
e scrivere, sarebbe oggi un popolo barbaro; un 
popolo di dotti, di metafisici, per esempio, o di 
filologi, sarebbe una mostruosa calamità, una piaga 
peggiore delle cavallette d'Egitto, perchè non sa- 
prebbe né governare né lasciarsi governare; ma 
una nazione in cui la sola cultura generale fosse 
universalmente diffusa, troverebbe subito il suo 
equilibrio intellettuale. 

Ognuno conosce che cosa sia una scuola secon- 
daria. I Tedeschi la chiamano ginnasio, i Francesi 
liceo, gl'Inglesi sciwla^ e noi la dividiamo in ginna- 
sio (5 anni) e liceo (3 anni). Essa riempie lo spazio 
che é fra la scuola elementare e l'università; l'alun- 
no vi entra generalmente a 10 o 11 anni, ne esce 
a 18 19. Nelle università l'insegnamento si divide 
in Facoltà, secondo le diverse professioni a cui uno 
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si addice, e diviene perciò speciale; nel liceo e 
ginnasio esso resta comune a tutti, salvo alcune 
eccezioni che non alterano questo suo carattere. 
Quindi V insegnamento secondario s' aggira tra 
quelle materie che possono avere una utilità ge- 
nerale: le lettere e le matematiche ne sono il fon- 
damento principale ; seguono la storia, la geografia, 
le scienze naturali, e finalmente qualche cogni- 
zione elementare della filosofia. Ma il nome ed il 
numero delle materie non bastano a determinare 
l'indole dell'insegnamento secondario. Non si tratta 
già di sapere se la conoscenza del greco, sarà, 
nella pratica della vita, più utile del tedesco o vi- 
ceversa, e se, per questa medesima ragione, bisogni 
preferire la matematica alla filosofia, e via discor- 
rendo. La questione versa sopra un punto di mag- 
giore importanza. Dagli 11 ai 19 anni si forma il 
carattere e si sviluppa l'ingegno; il giovanetto nou 
deve solo acquistare un certo numero di cogni- 
zioni utili, ma deve ancora imparare a ragionare, 
a pensare. Qui sta il nodo della questione. Non 
si possono, adunque, scegliere le materie dell'in- 
segnamento secondario, in vista solamente della 
loro pratica e materiale utilità; bisogna, invece, a 
tutte le altre preferire quelle che, mentre si acqui- 
stano, aiutano anche a meglio svolgere le forze del- 
l' intelligenza giovanile. Se voi riuscite a provarmi 
che, per la sua professione, il futuro avvocato non 
avrà alcun bisogno della geometria, e che egli la 
dimenticherà aflEatto, non per questo io vi conce- 
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derò che quello studio non gli sia stato utilissimo 
e forse necessario. Nelle università s* apprendono 
le cognizioni utili e speciali, nel liceo le cognizioni 
necessarie. Quando T alunno esce dal liceo, il suo 
ingegno è già formato, il suo carattere si è deter* 
minato, il suo avvenire s^ è deciso. 

E tutto ciò basterebbe a mettere in chiaro T im- 
portanza deir insegnamento secondario. Ma consi- 
derate ancora quanti sono quelli che escono dal 
liceo, senza entrare neir università. La statistica 
del regno d^ Italia ci dà 15,000 studenti universi- 
tari, nei quali sono inclusi i 10,000 uditori o stu- 
denti della università di Napoli; e ci dà 50,000 
alunni di scuole secondarie, tra i quali mancano 
molti delle scuole ecclesiastiche.* Si può dire adun- 
que, che 40,000 alunni delle scuole secondarie non 
entrano nelle università. Né è il numero solamente 
che bisogna considerare. Costoro vanno alle indu- 
strie, ai traffici, agi' impieghi minori; formano 
quella gran classe sociale che rimane fra il popolo 
e coloro che stanno alla testa del paese, così nella 
politica, come nella scienza. Per mezzo di essi le 
idee filtrano, per così dire, continuamente dagli 
ordini superiori negl' infimi ; per mezzo di essi, co- 
loro che guidano la pubblica opinione, hanno presa 
sul popolo, lo intendono e ne sono intesi. In una 
parola, . essi sono come il cemento che dà unità,. 
e mantiene insieme il corpo della nazione. 

1 Queste cifre si riferiscono naturalmente al tempo in cui fu 
scritto r articolo. 
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Molte volte io mi son fatta una domanda. Per 
cjual ragione le condizioni sociali delle provincie me- 
ridionali sono così diverse da quelle delle altre ? Il 
dispotismo sofferto e la ignoranza in cui esso tenne 
il popolo furono certo la causa prima. Però io ho 
visto o letto di popoli su cui il dispotismo era stato 
più feroce e l'ignoranza vi era anche maggiore; 
eppure non si trovavano nelle medesime condizioni 
sociali. 

Ciò che si osservava prima di tutto nelle pro- 
vince meridionali era questo: da un lato avvocati, 
medici, scienziati; che non invidiavano nulla a quelli 
<Tel resto d'Italia; dall'altro, un popolo ignorante, 
pieno di pregiudizi, e tra gli uni e gli altri un 
abisso. Si poteva dire quasi che non erano due 
parti della stessa società; ma, invece, due società 
diverse che vivevano senza alcuna relazione fra 
loro. Il popolo formava un mondo a parte, e vi- 
veva co' suoi costumi, le sue canzoni e le sue su- 
perstizioni, senza mai saper nulla di ciò che vo- 
levano speravano i galanttwmini. E questi, in tutti 
i loro desideri, in tutte le loro aspirazioni non si 
trovavano mai secondati dal popolo, che non cono* 
scevano e da cui non erano intesi. Ogni moto po- 
litico iniziato, apparecchiato, sospinto dalla gente 
eulta, riusciva solo ad una sommossa di pochi ; ed 
ogni tumulto di popolo non era, non che appro- 
vato ed aiutato, ma neppure compreso da essa. E 
così da un lato cresceva l'ignoranza, e dall'altro 
non si potevano i dotti, isolati come erano, educar 
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facilmente ad una forma qnalunque di vita pratica, 
e si vedevano fra di essi molti visionari. Ebbene, 
queste condizioni anormali della società risultavano 
in parte, io credo, anche dalle condizioni in cui era 
il pubblico insegnamento. Se il governo non faceva 
nulla per la istruzione universitaria, i privati ave- 
vano saputo trovar modo di supplire con sforzi ve- 
ramente maravigliosi ; ma le scuole secondarie però 
mancavano affatto. Chiunque ha passato i suoi primi 
anni a Napoli, sa che la difficoltà maggiore nel- 
r insegnamento era quella appunto di trovar modo 
d^apparecchiarsi a seguire i corsi per le professioni. 
E spesso bisognava fare senza la istruzione secon- 
daria; onde si trovavano poi magistrati o avvocati 
dottissimi nella giurisprudenza, ma incapaci di scri- 
vere convenientemente la propria lingua, ignari 
della geografia, ecc. Le conseguenze d' un tale stato 
di cose son quelle appunto che abbiamo accennate, 
e che tutti conoscono. 

Se dunque le scuole secondarie hanno una così 
grande importanza, non solo letteraria e scientifica, 
ma anche sociale ; se tutti i popoli civili si danno 
tanto pensiero di migliorarle, e se esse hanno rag- 
giunto in Germania una perfezione che tutti am- 
mirano , metteva certamente il conto di fare un 
viaggio per andare a studiarle. Io dunque m'avviai, 
segnando nel mio portafogli tre domande: 

1° Come sono ordinati i ginnasi tedeschi, quali 
sono i loro pregi, e come si sono ottenuti questi 
pregi ? 
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2° Possiamo noi imitarli in Italia, e rimediare 
così ai mali che traTagliano la nostra istruzione? 
Se non possiamo trasportarli dì sana pianta fra noi, 
qual parte ne è imitabile, quale no, e perchè? 

3° Se le scuole secondarie hanno tanta impor- 
tanza sociale, da contribuire a formare quasi il 
carattere morale e intellettuale d' un popolo, come 
mai, con ginnasi giudicati i migliori del mondo, e, 
possiamo aggiungere ancora, con le migHori uni- 
versità, con una istruzione popolare diffusa assolu- 
tamente in tutti, come mai la nazione tedesca è 
ancora lontana dall' essere, socialmente e politica- 
mente, la prima nel mondo? — Confesso che que- 
st' ultima domanda era quella che più dì tutte 
moveva la mia curiosità, e mi spingeva a traver- 
sare le Alpi. 



II 



Cominciamo col fermar bene alcune idee. Sono 
veramente pessimi i nostri licei, e quale è Ìl mal^ 
che li travaglia principalmente? Dove la riforma 
è più necessaria? - Chi risponde che il male sta 
tutto nei professori, chi negli esami troppo facili, 
chi nelle troppe materie d'insegnamento; ma tutti 
son d' accordo nel dire che si va male assai, e che 
abbiamo bisogno di una nuova legge per la istru- 
zione secondaria. 

Prima di esaminare queste varie accuse, ognuna 
delle quali, in parte almeno, sarà vera e giusta, io 
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TOglio fin d'ora affermare clie la illusione di co- 
loro i quali sperano solo da una legge il rimedio 
universale a tutti i mali è vana. La legge del 13 
nov. 59 è copiata, calcata sulle migliori d'Europa; 
il numero delle materie, i principi da cui è infor- 
mata tutta quella parte di essa che risguarda i licei 
•e ginnasi, differiscono ben poco da ciò che pre- 
scrive la legge, che è in vigore nei ginnasi tede- 
schi. Tutta la differenza, invece, sta in questo, che 
in Germania questa legge è nata dalle condizioni 
•del paese e v' ha messo radici, fra noi è restata 
sempre come cosa straniera. E quando veniamo al 
modo con cui è messa in atto, troviamo che i re- 
golamenti che dovevano esplicarla e compierla, son 
<][uelli appunto che ne hanno reso più che mai im- 
possibile r esecuzione fra di noi. 

V è un male, che dalla scuola elementare in- 
aino alla università, corrompe tutto il nostro in- 
segnamento. Mi spiegherò con qualche esempio 
pratico. Entrate in una scuola elementare ingle- 
se, e vedete in che modo s'insegna l'aritmetica, 
che è una delle materie in cui essi ottengono mi- 
glior resultato. Gli alunni son sempre a fare dei 
calcoli più meno complicati, a risolvere piccoli 
problemi di contabilità e di regola del tre, correg- 
gendosi a vicenda sotto la sorveglianza del maestro. 
Entrate, invece, in una delle scuole elementari pie- 
montesi, che son forse le migliori che abbiama 
in Italia, e che cosa voi osservate? Il maestro 
spiega e rispiega la teoria di queste medesime ope- 
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razioni ; appena qualche esempio, il più delle volte 
eseguito da lui stesso sulla lavagna. Aprite il li- 
tro su cui studiano gli alunni, e troverete nel 
libro inglese poco più che una serie d' esempi ; nel 
libro italiano, invece, una serie di ragionamenti 
teorici. Entrate in una classe, dove s'insegnino i 
rudimenti della lingua nazionale, l'alunno inglese 
scrive una serie di piccoli componimenti, riveduti 
e corretti tutti dal maestro, o pure egli legge una 
pagina di prosatore o poeta, e spiega il significato 
di ciascuna parola: deve conoscere gli animali, le 
piante, i paesi, gli oggetti di cui si parla. Il mae- 
stro piglia occasione a spiegare come si forma il 
vetro, lo stagno e via discorrendo, ogni volta che 
s' incontrano queste parole ; e voi rimanete mara- 
vigliato nel vedere quante cose si possono insegnare 
ad un fanciullo con la semplice lettura^ quanto sia 
difficile per 11 alunno legger hene^ cioè intendendo 
ogni parola. Da noi, invece, si dura un' improba 
fatica a spiegare tutte le più astruse regole della 
grammatica e della sintassi, regole che la più vol- 
gare esperienza dimostra essere al disopra della 
capacità dell'alunno. In una parola, noi abbiamo 
sostituito per tutto la teorica alla pratica, e le con- 
seguenze di questo metodo, continuato ancora nelle 
scuole secondarie ed universitarie, portano e por- 
teranno i risultati che tanto si deplorano. 

Ho visto un liceo italiano, nel quale sono pro- 
fessori pieni d'ingegno è dottrina, che si occupano 
con zelo ed amore dell'insegnamento, ed hanno 
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cominciato da tre anni ad essere severissimi nei 
loro esami. Alla fine del terzo anno, io domandai 
a loro stessi: - Ebbene come va il liceo? - Con 
molta franchezza mi risposero: - Di male in peggio. 
I nostri sforzi son tutti vani, e se non si muta la 
legge, non si farà mai nulla. Non è possibile in 
così breve tempo, ad alunni così giovani, fare ap- 
prendere tante e sì diverse materie d'insegnamento. 
Questo è veramente, per noi almeno, uno dei più 
gravi difetti della legge. - Io però non credo gli 
alunni italiani inferiori per ingegno ai tedeschi, e 
ripeto che in Germania il numero delle materie è 
forse maggiore, e gli alunni le imparano. Prima 
dunque di modificare la legge, vediamo dove sta 
veramente il male, se non vogliamo correre il pe- 
ricolo di diminuire le materie, senza fare imparare 
neppur quello che resta. 

Facciamo una visita in un qualche liceo d'Italia , 
ed osserviamo. Ecco il professore d'italiano; egli 
incomincia la storia della letteratura, e va da 
Dante e Petrarca fino all'Alfieri ed al Manzoni; 
spesso dà i precetti intorno all' arte dello scrivere , 
ma poco o punto si occupa di fare scrivere. Suppo- 
nete che egli sia un uomo d'ingegno, studioso, eru- 
dito; quale sarà il risultato del suo corso? Alla fine 
del terzo anno, l' alunno non saprà scrivere ancora 
una lettera semplicissima in un italiano tollerabile. 
E sarà inutile che il professore lo respinga all' esa- 
me, perchè .quel metodo, continuato all' infinito, 
darà sempre lo stesso risultato, né varranno l' inge- 



dell' alunno e lo zelo del professore. Lo scrirere 
para scrivendo, e fincliè non si comincerà a 
Ecrivere e riscmere e scriver dì naovo, non 
erra mai nulla. Entrate, invece, nella classe di 
ico, in un ginnasio di Berlino. Gii alunni sono 
!ulle panche, immobili e seri ; l' orologio batte 
, ed ecco il professore sulla soglia dell' uscio, 
50 quaderni sotto il braccio. Kon e' è caso, 

gli ha letti tutti, e segnato in ciascuno gli 
ri commessi; e la più parte della lezione si fa 
into nel correggerli , ' obbligando gli scolari 
i a farlo. Si piglia poi uno di questi lavori, 
e dà lettura, e si comincia una critica più mi- 

sui pregi e difetti della composizione, obbli- 
lo sempre gli alunni a parlar prima ; ed in que- 
on ver sazione si spiegano praticamente i precetti, 
supponete che questo professore sia un uomo 
oca levatura, senza molto gusto letterario, ma 
■etamente istruito, e supponete ancora che gli 
ai siano di testa dura, quale sarà tuttavia la 
eguenza d'un tale tirocinio? Gli alunni avranno 

imparato a scrivere più o meno corretta- 
i.e, cosa che non han fatto i nostri, anche 
do un ingegno assai maggiore e miglior gusto. 
'ercorrete tutte le classi, e dovrete ripetere 
ire la medesima osservazione. Il metodo tede- 
iì riduce a questo : bisogna che il lavoro della 
ne sia fatto più che è possibile dall' alunno ; il 
!ssore deve esser presente a guidarlo e correg- 
I insieme coi compagni. Il nostro metodo in- 
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vece è qnest* altro : bisogna che il professore faccia 
il suo dovere, studi la lezione meglio che può, la 
esponga più chiaramente che può ; tocca poi allo 
scolaro fare il resto, se vuole, altrimenti non im- 
parerà, e sarà suo danno. - Un professore di liceo 
non è un maestro di grammatichina, - ripetono sem- 
pre i nostri insegnanti. Andai in un ginnasio di Ber- 
lino a sentire il prof. Schelbach, matematico di va- 
lore, reputato uno dei migliori insegnanti ginnasiali 
che abbiano in Germania. Nella sua lezione egli 
appena parlava. Proponeva dei problemi, e cia- 
scuno li scriveva e risolveva sul suo quaderno, tanto 
gli alunni quanto il professore, ed anche un giovane 
che si esercitava nella pratica delP insegnamento. 
A me dette un foglio, perchè facessi altrettanto. 
Interrogava poi uno degli alunni sul risultato ot- 
tenuto, & se era giusto, chiedeva in che modo,, se- 
condo quale teorica lo aveva ottenuto. Se, invece, 
era sbagliato, interrogava un altro, e gli faceva 
ricercare e correggere l'errore del primo. Quando, 
invece, si trattava di spiegare una proposizione di 
geometria, gli alunni dovevano essersi già appa- 
recchiati prima, e la lezione si faceva in forma di 
dialogo fra di essi ed il professore, che li interro- 
gava continuamente, obbligandoli come ad indovi- 
nare il ragionamento che doveva seguire. 

Volli, nel medesimo ginnasio, assistere ad una 
delle lezioni più elevate di latino. Il professore par- 
lava lentamente e chiaramente in latino. Espose po- 
chissime idc^e molto semplici e precise sulla Oerma-- 



1 50 L' ISTRCZION E SECONDARIA 

nia di Tacito ; poi aprì il libvo e fece spiegare agli 
alunni, che si dovevano correggere fra loro, a ri- 
chiesta del professore. Interrogava sulla sintassi, 
sulla storia, sulla mitologia, la geografia e le an- 
tichità: tutto ciò è sempre una parte essenzialissima 
dello studio dei classici nei ginnasi tedeschi. In una 
seconda ora cominciò un altro esercizio. Scriveva 
sulla lavagna alcune frasi tedesche, che presenta- 
vano qualche difficoltà grammaticale a tradursi in 
buon latino; poi chiamava un alunno a provarsi, 
e questi, sempre coli' aiuto dei compagni, doveva 
trovare i diversi modi di esprimere latinamente 
quell'idea, e scegliere la forma più classica. 

Quale è il metodo che si segue, e che, finora 
almeno, si è dovuto, secondo i regolamenti, se- 
guire nelle medesime classi dei nostri licei 9 Ve lo 
dica il programma di esame , che fu annesso alla 
legge, e che restò più anni in vigore. Alla fine del 
terzo anno liceale, ecco a quali domande, doveva 
rispondere l'alunno: « Della storia, dell'eloquenza e 
della rettorica presso i. Romani. Della filosofia, 
della giurisprudenza, dell' economia pubblica e pri- 
vata, delle matematiche, dell'erudizione e della 
grammatica presso i medesimi. Della letteratura 
cristiana nei primi secoli della Chiesa. Notizie in- 
torno alla vita ed alle opere dei principali prosa- 
tori latini ». Dopo qualche tempo, un più savio 
consiglio fece semplificare alquanto i programmi, ed 
ecco a che cosa bisogna rispondere oggi: « Della 
poesia lirica ed elegiaca dei Romani. Poesia dida- 
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scalica od insegnativa. Satire, epistole, epigrammi, 
favole ed idilli dei Romani. Della filosofia, della 
giurisprudenza, della grammatica presso i Romani ». 
Ma se si pensa quale è lo stato della cultura clas- 
sica nel paese, quale T assoluta mancanza di buoni 
libri di testo, a che dobbiamo arrivare con questi 
programmi? 11 professore durerà ima gran fatica, 
per apparecchiare l'alunno a rispondere di metnoria 
a quelle domande, cui anche un professore d'uni- 
versità potrebbe esitare a rispondere, e non resterà 
tempo per l'esercizio più necessario del tradurre 
e dello scrivere latino. L'alunno così uscirà dalla 
scuola, ignorando la sola cosa che in essa doveva e 
poteva imparare. Eleggete pure a professori giovani 
^•ruditi e d' ingegno, diminuite il numero delle materie, 
migliorate la legge, fate gli esami severissimi, voi 
non otterrete nulla se non si muta anche il metodo 
prevalso nelle nostre scuole. Per me la riforma 
più necessaria, urgente, essenziale è quella di ren- 
dere pratico tutto l'insegnamento, sostituire l'eser- 
cizio scritto alla teorica, bandire assolutamente dal 
liceo le lezioni oratorie. La legge, il regolamento 
i programmi debbono condurre i professori per 
questa via, piuttosto che obbligarli a camminare 
in una opposta direzione. Noi abbiamo fatto sinora 
come chi, avendo istituito una cattedra di nuoto, 
pretendesse che alla fine dell'anno l'alunno sapesse 
nuotare. E ben. vero che già il Governo, con savio 
accorgimento, lavora ad una revisione dei pro- 
grammi, collo stesso scopo che noi raccomandiamo. 
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Non bisogna , però , stancarsi dal ripetere che la 
riforma ruol essere radicale, perchè noi siamo 
gianti al punto da trovar di rado alunni di liceo, 
che scrivano convenientemente T italiano, e tradu- 
cano senza errori dal latino; e dobbiamo vedere 
alcuni desiderare perfino le scuole dei frati, dove^ 
almeno il latino, essi dicono, sMmparava. Né l'igno- 
ranza in cui resta così spesso V alunno dei nostri 
licei, è il maggiore dei mali che egli sopporti» 
Giunto air età in cui deve cominciare a studiare 
da sé, e scegliersi una professione, entra nelPuni* 
versità con idee confuse, incerte, senza norma negli 
studi, senza metodo, dispostissimo a pascersi di 
vuote,^ frasi , intollerante d'ogni ricerca paziente e 
minuta. Un tal pubblico costringe il professore alle 
lezioni eloqìienti e sublimi^ e quelle lezioni finiscono 
di rovinare l'insegnamento. Così siamo giunti dóve 
ora ci troviamo, senza sapere come uscirne. Di chi 
è la colpa? E un po' di tutti. I professori dovreb- 
bero avere il coraggio di resistere alla corrente, il 
Governo non dovrebbe obbligarli a seguirla con 
programmi, regolamenti e leggi così poco adatte 
all'indole dei giovani ed alla coltura del paese. Noi 
non dobbiamo fare delle leggi buone, forse, per una 
Italia che .sarà\ ma delle leggi utili all' Italia che è. 
In verità, dovunque si volga lo sguardo, si .ve- 
dono altri inconvenienti molteplici e diversi. In ogni 
paese del mondo, dove si ha cura dell' insegnamento 
secondario, la nomina del professore é sottoposta 
a certe norme da cui ninno può esentarsi. In Ger- 
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mania y^ è un esam€ lungo e difficile prò facultate 
docendi, nel quale la idoneità a dare T insegnamento 
liceale viene in mille modi provata, secondo il grado 
e la classe a cui s^ aspira. Si richiede conoscenza 
delle materie, attitudine alP insegnamento, pratica 
di buoni metodi, ecc. Questi diplomi son di grado 
diverso, né si può, nelP insegnamento secondario ^ 
salire da un grado inferiore al superiore, senza 
avere ottenuto il diploma corrispondente. Presso 
di noi, invece, il ministro può di fatto nominare 
obi vuole, sebbene la legge abbia messo dei vincoli, 
che però facilmente vengono da esso spezzati. Ciò 
Io sottopone alle insistenze, alle raccomandazioni, 
alle premure a cui nessuna forza di carattere può 
esser sicura di resister sempre. Il concorso (quando 
si fa) non rimedia al male, perchè ci dice troppo 
spesso chi è meno incapace, ma non già chi vera- 
mente è degno d^esser professore. Oltre di che, fra 
di noi, colui che entra ad insegnare neir infima classe 
del ginnasio, può senza altri esami, senza altri di- 
plomi, salire fino alla più alta classe del liceo ; onde 
1' arbitrio governativo d' un ministro, che sia facile 
ai favori o debole alle raccomandazioni politiche, 
rimane per questo lato libero da ogni freno.' Ogni 
anno, infatti, nel tempo delle vacanze, il Ministero 
è invaso da gente che chiede di e^^trare nelP inse- 
gnamento secondario, o di essere promossa, o al- 



1 Tutto ciò si riferisce al tempo in cui fu pubblicato questo 
scritto. Ora y*è qualche miglioramento. 
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meno d' essere traslocata. Questi favori sembrano 
così semplici, le paghe sono così misere, che nes- 
suno s'astiene dal chiedere o dal raccomandare. 
Eppure il minimo di questi favori porta spesso 
delle conseguenze funeste all'insegnamento. 

Considerate che per portare il vostro raccomandato 
da Genova a Torino, bisogna portare il professore 
di Torino a Milano, quello di Milano a Napoli, ecc.; 
dar premi e pene, del pari immeritate, ad un gran 
numero d' insegnanti , col danno certo che viene 
alle scuole dal cambiamento. Dappertutto si cerca 
che il maestro divenga come parte inseparabile 
della scuola, e ponga in essa tutto il suo amor 
proprio; fra noi, invece, è un eterno frullare di 
professori liceali da un capo all'altro d'Italia. Nes- 
suno resta mai fermo; nessuna scuola assume un 
carattere, acquista una tradizione che duri più d' un 
anno ; nessun metodo si può provare. Quale è il 
migliore o peggiore dei licei d'Italia non si potrà 
mai sapere, giacche quello che òggi è buono, do- 
mani forse sarà pessimo. Qui non v' è né può es- 
servi alcuna stabilità, con danno incalcolabile del 
paese. 

Aggiungete poi che i nostri professori di gin- 
nasio e liceo sono così miseramente pagati, che non 
possono vivere senza caricarsi d'un buon numero 
di lezioni private; onde non solo l'insegnamento uf- 
ficiale ne viene molto a soffrire, ma ogni trasferi- 
mento è per essi una vera calamità. In Germania 
il lavoro dei professori è maggiore assai; ma le 
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paghe sono tali, che spesso trovate nei ginnasi 
uomini d'una reputazione europea. Uno solo di 
questi professori dà credito a tutta la scuola. Noi 
abbiamo, invece, alcuni professori di liceo che po- 
trebbero, senza lavoro eccessivo, triplicare le ore 
d'insegnamento, quando si raddoppiasse loro la 
paga. Ed è questa, io credo, un'altra parte capitale 
della riforma: professori migliori, in minor nu- 
mero, meglio pagati. 

Non si dica poi che i 'mutumenti, i trasloca- 
menti si fanno tutti e sempre con perfetta impar- 
zialità, perchè sarebbe facile provare che la cosa 
è impossibile. Che il desiderio della giustizia im- 
parziale e di un' equa retribuzione sia nell' animo 
dei governanti e degli impiegati del Ministero, nes- 
suno ne è più convinto di me. Ma,» venendo al fatto, 
quali relazioni annuali , quali inchieste fatte sopra 
luogo da persone competenti danno o possono dare 
una esperienza sicura in questo turbinio senza tregua 
d' uomini e di cose ? La buona volontà, lo zelo più 
indefesso non incontrano forse ostacoli insuperabili 
nella corrente generale che trascina ogni cosa? Tra 
di noi mutano ogni giorno gli uomini, i metodi, 
le scuole, i regolamenti. Ed una nuova legge ri- 
medierà a tutto? Io ne dubito assai. Bisogna che 
■ il paese intero cominci a prendere a cuore la causa 
del pubblico insegnamento, e che aiuti le buone 
intenzioni del governo. Bisogna che tutti, scolari, 
professori e Governo poniamo ogni opera per en- 
trare iin una nuova via. Ed a questo fine, non è 
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inutile il vedere che cosa, e come fanno le altre 
nazioni. Ma ripeto fin d^ora, che la più utile, la 
più urgente riforma sta nel mutare i metodi d' in- 
segnamento, sostituendo la pratica alla teorica ; nel 
determinare le norme, secondo cui scegliere i pro- 
fessori, nominandone meno, pagandoli meglio e non 
traslocandoli spesso. 

Ogni volta che ho pensato alla pubblica istru- 
zione , io ho sempre dovuto fare le medesime os - 
servazioni, in qualunque parte d^ Italia mi son tro- 
vato, segno evidente che la colpa è di tutti, e 
sta nel falso indirizzo che s^è generalmente preso. 
Un giorno, traversando il Moncenisio, mi fermai 
a guardare quelle opere di traforo, che son certo 
uno dei più grandi lavori del nostro secolo. Dopo 
avere ammirato .la presenza del genio e della mano 
dell'uomo, dopo essermi compiaciuto di vedere tutto 
eseguito da operai italiani, io domandai, se il Governo 
o i privati mandavano giovani ingegneri a studiare 
colà per alcune settimane almeno. Mi fu risposto : - 
Qualche rara volta si son visti venire gli studenti 
delle scuole d'applicazione, quasi per una gita di pia- 
cere; forestieri ne vengono molti. - Io andai, un 
anno dopo, ad osservare i lavori al golfo della Spe- 
zia ; feci la medesima domanda, e ottenni la mede- 
sima risposta. - Sarebbe cosa di una estrema utilità, 
così mi diceva uno dei principali direttori di quelle 
opere, se gV ingegneri militari e civili passassero 
qualche tempo fra noi; ma non ci s'è ancora pen- 
sato, anzi molti di quelli che vengono qui a dirigere 
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ì lavori, ci arrivano digiuni affatto della pratica ne- 
cessaria, e bisogna che incomincino dall' imparar 
- In Inghilterra voi non trovate mai grandi lavor 
senza che vi pigli parte un buon numero di appret 
disti o di studenti. Noi lasciamo ora fnggire 
tempo e Toccasìone preziosa di lavori che non 
vedono due volte nella vita. 

Io sono lontanissimo dalP accusare perciò i pn 
fessori o gli scolari o il Governo ; accuso la nosti 
generale inesperienza, e dico che bisogna metteri 
sul serio alla riforma del pubblico insegnamento 
riparandovi da tutti i lati. È una grave ilIusioE 
il supporre che ci sia un rimedio nascosto, col qua! 
si possa, come per incanto, rimediare a tutti i mal 
Il rimedio più efficace è che il paese incominci tost 
a pensarvi sul serio, ricordandosi che la forza del! 
nazioni civili risulta in gran parte dallo stato i 
cui si trova la coltura nazionale. 

Ili 
La Società e le Scuole. 

Se voi volete comprendere davvero i pregi 
difetti delle istituzioni scolastiche d'un paese, de 
vete andarli a cercare nelle condizioni sociali, p( 
litiche e letterarie del paese stesso. Volete voi si 
pere quale è la causa prima di tutti questi ms 
del nostro insegnamento? Cercatela nelle condizioi 
delle lettere e delle scienze tra noi, giacché tut 
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i fenomeni sociali son causa ed eflPetto nel medesima 
tempo : le scuole risultano da quelle condizioni let- 
terarie di cui esse stesse sono cagione. 

Esaminate la nostra letteratura, e che cosa ge- 
neralmente vedete? Da un lato i retori, dall'altra 
gli scapigliati. Gli uni condannano la lettura dei 
libri e la conoscenza delle lingue moderne ; vogliono 
che ciascuno calchi il proprio stile sopra un mo- 
dello antico , e metta sempre il verbo in fondo ; 
pretendono darvi delle regole per lo stile tenue^ 
mediano^ sublime, per far piangere, ridere, meravi- 
gliare; regole le quali si riscontrano vere solo 
quando si tratta d'annoiare. E da un altro lato 
avete coloro i quali vogliono abbandonare ogni 
tradizione; disprezzano gli antichi; copiano i cat- 
tivi scrittori francesi, ed ai precetti della rettorica 
oppongono teorie metafisiche non meno fallaci » 
quando si spera d'imparar da esse l'arte dello scri- 
vere. La conseguenza di ciò si vede negli esami e 
nelle lezioni. Un professore domandava: - Come si 
fa un bel poema epico? - Con un protagonista e 
con uno scopo civile, - rispondeva lo scolare. - 
Benissimo. E perchè V Iliade è un così bel poema 
epico ? - Perchè ha un protagonista ed uno scopo 
civile. Achille è il protagonista, e Omero, descri- 
vendoci le discordie dei Greci, ci fa vedere i danni 
che risultano dalla guerra civile, e questo è il suo 
scopo. Ecco perchè il poeta salì a tanta altezza. - 
L'alunno passò con plauso, a gran soddisfazione 
del maestro. Entrate ora in un'altra scuola, e si 
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discute suir idea del bello , sulle varie manifesta- 
zioni di essa nel mondo greco, romano, indiano, ecc. 
Ma quando voi pigliate in mano i componimenti 
scritti, allora incominciano le dolenti note. Io ho 
due nipotini, che non hanno più di 13 anni, e fre- 
quentano due scuole diverse. Uno di essi è una 
bambina, che inviava alla madre un racconto nel 
quale si trovava questo periodo: « Allora raesser lo 
corvo, per la molta maninconia, fece grande cordo- 
glio ». L'altro, un bimbo, scriveva al padre, delle 
tombe dei martiri, che si scoperchiano, delle ossa 
che biancheggiano, ecc., ecc. Nessuno dei due ha 
trovato ancora chi gP insegni a chiamar pane il 
pane, vino il vino, e sanguisughe le sanguisughe, 
per dirla con Giordano Bruno. 

Io conobbi a Pisa un uomo di vasto sapere 
nelle lettere antiche, dotto nelle moderne, sincero 
ammiratore dello Shakespeare. Egli s' era messo a 
educare un suo figliuolo, e giunto ad un certo punto, 
cominciava ad insegnargli la rettorica. Io non fui 
capace di persuadergli, eh' era tempo buttato via. - 
Lasciamo il De Colonia, egli mi diceva, e piglia- 
mone un altro se volete ; ma qualche cosa bisognerà 
pure sostituire. - Nulla, assolutamente nulla. Pi- 
gliate Virgilio o Dante, raccontategliene la vita, 
parlategli dei tempi, fategliene leggere, compren- 
dere e gustar la bellezza, esaminare lo stile : ecco la 
rettorica. - Ma dunque mio figlio non dovrà saper 
che cosa è l'entimema, il sorite, l'ipotiposi? - In- 
somma non potei persuaderlo. Passarono due anni, e 
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lo ritrovai una sera lungo l'Arno. - Appunto pensavo 
a voi, egli mi disse. - A proposito di che ? - A pro- 
posito della rettorica, e quasi dicevo fra me, che ave- 
vate ragione. - E chi vi ha finalmente persuaso? - 
Dopo avere insegnato il latino a mio figlio, ho co- 
minciato oggi a leggergli un brano di Virgilio, che 
egli aveva già spiegato, intorno agli amori infelici 
di Didone. Io, sebbene vecchio, mi son commosso 
e quasi piangevo. Egli, invece, m'interruppe con 
un sorriso d' indifferenza, chiedendo : Babbo, e que- 
sto perchè è bello? Quale figura della rettorica 
ha adoperato Virgilio per commuoverti a questo 
segno? - Caro amico, io gli dissi, vostro figlio, 
senza saperlo, vi dava una dura lezione. Infatti, 
quale figura della rettorica ha adoperato Virgilio 
per commuovere voi e tutti coloro che lo leggono ? 
- Eppure tale è il metodo col quale noi siamo stati 
educati. Perdiamo la metà del nostro tempo sulla 
rettorica, dalla quale, anche combattendola, non 
sappiamo del tutto liberarci. Io non dimenticherò 
mai il giorno solenne nel quale un mio maestro 
radunò tutta intera la scolaresca, per leggere il 
suo capo d' opera, di cui andava singolarmente su- 
perbo. Era un discorso latino, del quale egli diceva t 
qui son riuscito a mettere tutta la rettorica. In- 
fatti non vi mancava nessuna delle figure. Se gl'Ita- 
liani non avessero la loro vivacità d' ingegno , le 
conseguenze sarebbero ancora più funeste; ma i 
giovani più svegliati si cominciano a liberare da 
tali pastoie, e l'insegnamento si va così riformando. 
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8i richiede però la Innga opera del tempo, è ne- 
cessario che la legge ed i regolamenti, invece di in- 
ceppare gV insegnanti, li' spronino e li guidino al 
Tero metodo, che infine poi è quello additato ad 
ognuno dal buon senso. 

E se ora volete conoscere fra quali condizioni 
sorsero i ginnasi tedeschi, per meglio valutarne i 
pregi e difetti, e giudicarli senza pregiudìzi e senza 
fanatismo, bisogna fermarsi un poco a determinare 
r indole germanica. La cosa non è agevole, nettale 
da uscirne in due parole. Saremo costretti ad una 
lunga digressione, che è pur necessaria, quando 
si voglia conoscere in mezzo a quale indirizzo let- 
terario e politico, vivono e s'alimentano le scuole 
di cui ragioniamo. In Inghilterra tutto il segreto 
sta riposto in tre o quattro qualità, molto ben 
determinate, del carattere inglese. Conosciute que- 
ste qualità, voi potete, io direi quasi, ricostruire 
tutta quanta l'Inghilterra. Quando siete in Ger- 
mania, la faccenda è ben diversa. Il segreto sta 
invece in certi sentimenti, in certe idee predominanti, 
le quali riescono per noi assai confuse ed indeter- 
minate. Spesso lo spirito tedesco sembra pascersi e 
rallegrarsi in una nebulosa incertezza, nella quale sa- 
rebbe a noi impossibile di vivere. Io cito un esempia 
comune. Ve una parola, la quale s'ode mille volte 
ripetere, e non è possibile tradurla in nessun'altra 
lingua vivente : Gemiith, E uno stato d'animo pro- 
prio, secondo che dicono, solamente del popolo 
tedesco. Una certa genialità e bonomia per la quale. 
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sedendo a bere la birra, si eccitano i sensi, si sol* 
leva lo spirito, e si discorre di tutto in Getnuthlich^ 
keit. Ma che cosa sia Meramente, io non saprei 
dirlo, pare nna qualità essenziale allo spirito te- 
desco. Qualche volta ho trovato scritto ancora, 
che il carattere della poesia tedesca è il Gemilth, 
e ciò ha finito d^ imbrogliare le mie idee. Invano 
ho fatto mille domande. Una volta, rammento che 
pregai un ingenuo alemanno, che mi spiegasse 
V enimma, ed egli, cominciato a parlare, non sapeva 
più finire. - Ma voi conoscete benissimo T italiano 
ed il francese, io gli dicevo, e per capire una pa- 
rola, io ho bisogno d' un' altra parola o d' una frase 
al più, non d'un discorso che vada così per le 
lunghe. - Ed egli riprese a spiegare una seconda 
volta, e sudava per la preoccupazione che aveva di 
farsi intendere chiaramente. Ma io tornavo a ri- 
petere la mia eterna risposta, fino a che egli, stanco 
della .sua e della mia ostinazione, mi disse : - Ho 
a parlar chiaro? Io son persuaso che noi altri Te- 
deschi non sappiamo con precisione che cosa sia ve- 
ramente il Oemiith. - Ora ho capito, - soggiunsi io. 
Un'altra volta mi fu risposto a Berlino da alcuni 
studenti, che bevevano la birra: Geìnuth ist Oemvth, 
und nicht mehr. Il Gemiith è GefniUh e non c'è altra 
spiegazione da chiedere. Insomma, sia quel che sia 
il Gemiith^ certo è che molto spesso à noi riesce 
impossibile determinare certe idee dei Tedeschi, e 
lo stato in cui si trova l' animo loro. L' indetermi- 
nato e l'indefinito, pare a noi Italiani, cbe siano 
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quasi il carattere predominante del loro spirito^ 
sebbene ora abbiano fatti grandi progressìi e si 
vantino, come vedremo, d'esser positivi e pratici. 

Altro carattere dello spirito tedesco è una con- 
tinua mutabilità nelle idee, un'azione e reazione 
continua. Le idee che oggi prevalgono, domani 
saranno insopportabili; i sentimenti che oggi più 
sono ammirati, fra qualche tempo diverranno ridi- 
coli. Quella personalità e queir attività che gl'In- 
glesi hanno nella vita pratica, nell'azione, i Tedeschi 
l'hanno nella vita del pensiero; onde, qualche volta, 
a noi sembra solo stranezza quello che negl'Inglesi 
è bisogno di attività, e solò incostanza e mutabile 
irrequietezza, ciò che nei Tedeschi è o par loro 
progresso. Se non che, la persistenza e tenacità del 
carattere inglese, che si mantiene inalterata attra- 
verso i secoli, riesce, nella continua vicenda della 
loro storia, a dare unità, fermezza, stabilità alla 
nazione ed alle sue istituzioni. Mentre che in Ger* 
mania, la mutabilità continua delle idee e dei sen* 
timenti, non ha lasciato ancora trovare un assetta 
definitivo al paese, né una tradizione costante alla 
loro scienza, la cui vita sta tutta nel moto conti- 
nuo e nella più larga libertà. 

Comunque sia di ciò , v' è oggi una passione 
politica che domina in tutto il popolo tedesco, in- 
sieme col bisogno d' unità nazionale, e questa pas- 
sione è l' odio, la diffidenza verso la Francia. Que- 
st' odio ha origine dalle guerre napoleoniche , per- 
chè la Germania vorrebbe cancellar dalla storia 
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Ogni memoria delle umiliazioni patite, ed è incre- 
dibile in quanti modi singolari esso si manifesti. 
- Un Tedesco, io credo, non può apprender nulla 
da un libro francese, - così mi diceva un valente 
professore di Tubinga. - A me pare, invece^ che 
voi non siete mai giusti verso la Francia. Perchè 
lasciate tradurre tutti i peggiori romanzi francesi, 
lasciate rappresentare le loro peggiori farse sui vo- 
stri |;eatri, senza mai protestare, e le vostre accuse, 
le vostre proteste incominciano quando si parla 
del Guizot, del Thierry o del Thiers, le opere dei 
quali farebbero di certo grande onore anche alla 
Germania? - Il Tedesco voleva, con la più grande 
schiettezza del mondo, provare il mio errore, pro- 
varmi che in Germania la buona fede e la sincerità 
sono universali. Ma io, che non dubito punto della 
buona fede germanica , adducevo altri fatti , altri 
esempi, fino a che egli, perduta la pazienza, scappò 
fuori col dirmi : - E la Francia perchè vuol pigliarsi 
una parte della nostra terra sul Reno ? - Ecco come 
dimostrava il suo assunto, ecco la spiegazione del- 
l' enimma, ed un'altra prova che la sua ingenua 
buona fede era più forte di lui. Causa principale 
della diffidenza ed antipatia che la nostra rivolu- 
zione ha ispirato alla Germania, è l'aiuto che ab- 
biamo ricevuto dalla Francia. Io ho visto un re- 
pubblicano tedesco, per quattro anni vissuto in Ita- 
lia ■ senza voler mai parlare di politica , andare in 
tali escandescenze, quando scoppiò la guerra del 
1859, che venne arrestato come spia austriaca. 
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Del resto, una tal passione porta i suoi beni ed 
i suoi mali, ed in ogni modo ha ed avrà parte non 
piccola nella storia politica della Germania. Per 
essa o con essa il suo spirito nazionale si è ride- 
stato, e certamente il sentimento d'una patria co- 
mune ha preso grande consistenza dopo T umilia- 
zione patita nelle guerre napoleoniche. Ma' questo 
sentimento assume in Germania \ina forma tutta 
propria dei Tedeschi, i quali, mentre che sono tanto 
prudenti e misurati nella pratica della vita, scon- 
finant) troppo spesso, ogni volta che si tratta di 
sentimenti e d'idee, perchè arrivano sempre im- 
perterriti alle ultime conseguenze. E singolare! essi 
sono una nobile e generosa nazione, dediti alla 
scienza con un disinteresse ed un'abnegazione che 
nessun altro popolo può vantare, eppur covano 
lungamente nel fondo del loro cuore certi strani 
rancori, certi segreti e concentrati disprezzi, che 
male nascondono sotto un sorriso forzato ed iro- 
nico, e che qualche volta vengon fuori con modi, che 
direi quasi volgari ed anche grotteschi, se la parola 
non andasse troppo al di là del mio pensiero. Ma 
quello che è più, essendo inclinati al lungo e se- 
vero meditare, questi loro sentimenti pigliano non 
di rado forma di teoria. Ed invero, insieme col sen- 
timento patriottico della unità e grandezza nazio- 
nale, ne è cresciuto un altro assai singolare, pel 
quale si sono persuasi che tutto il mondo moderno, 
come essi dicono , sarà germanico. L' umanità ha 
percorso il suo lungo cammino attraverso l'India, 
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]a Grecia e Boms, per diTenire finalmente tedesca. 
La civiltà moderna la chiamano infatti, cristiano- 
germanica; le lìngue parlate in Europa, compreso 
il greco e latino, sono indo-germaniche. E , in fin 
dei conti, l' uomo moderno dere germanizzarsi. Ecco 
tutto. Esposte le cose cosi crudamente, forse non 
ne converrebbero; ma assai spesso voi troverete 
questo segreto pensiero in fondo ai loro ragiona- 
menti, e solo con esso potrete intenderli. Molti dei 
migliori liberali Tedeschi non ammettono il prin- 
cipio della nazionalità. E perchè? Le nazioni piti ci- 
vili, essi vi dicono, assorbono sempre le meno civili. 
Ed a cib bisogna poi aggiungere quel che non 
osano dire apertamente , ma che pure spesso pen- 
sano, cioè, che nulla può seguire di meglio ad una 
nazione, che d'essere quanto prima germanizzata. 
Io ho visto pia di un libro tedesco sul Medio Evo, 
il cui segreto e riposto pensiero era tutto nel pro- 
vare che, in fin dei conti, i veri barbari che de- 
solarono l' Italia, non furono già quelle orde ger- 
maniche che vennero a depredarla; ma gl'Italiani 
stessi che, appena fatti cristiani, distrussero eli 
antichi monumenti, e bruciarono 
città. 

Osservate poi in che modo i T 
di politica. Voi li vedete sollevarsi | 
cati dello Schleswig-Holstein, e pn 
battere colà insieme coU'Àustria, ì 
cipìo delle nazionalità. Ma questo 
chiaro, e però i Tedeschi metto 
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altri diritti, portano mille ragioni, scrivono volami 
nhe pochi intendono, che essi medesimi qualche 
volta disdicono, e poi s^ adirano contro tutta V Eu- 
ropa che non li capisce. Trovano un gran diletto in 
quella gran difficoltà, e non tollerano la nostra 
ripngnanza a cosi strana confusione. Un giorno 
assistei ad un dialogo tra un Francese ed un Te- 
desco. Al Francese pareva assurdo, che i diritti 
della Germania non si potessero esprimere in tre 
parole, e che invece di articoli di giornale, fosse 
necessario scriver sempre dei volumi. Il Tedesco , 
<;on una pazienza eroica, cominciò ad esporre tutti 
gli andirivieni di quel singolare laherinto. Ma quando 
ebbe finito, T altro gli disse: - Capisco per la prima 
volta la questione dei Ducati. Una nazionalità che 
non è nazionalità, un principe che non è principe, 
un diritto che non è» diritto , ecco ciò che meglio 
si capisce e che più ridesta V entusiasmo popolare 
in Germania. Se la quistione potesse ridursi a due 
più due fa quattro, ninno vorrebbe sentirne più 
parlare. - Ci mancò poco che non si venisse ad un 
duello. Ed, in verità, il Francese non aveva pòi 
ragione. Ciò che fa veramente orrore a tutta la 
Germania, ciò che sollevò la sua indignazione, e 
rese tanto popolare la causa dei Ducati, si fu che 
la Danimarca, a poco a poco, sembrava riuscire a 
panificare i Ducati. E questo pareva il colmo della 
sventura, la violazione delle leggi più sacre del- 
r umanità. Ma perchè non comprenderci poi, quando 
parliamo della Venezia, facendo un ragionamento 
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più chiaro della luce del sole? Perchè non com- 
prendere i poveri Polacchi, che sono, invece, cosi 
poco amati da una gran parte del popolo tedesco? 
Nessuna simpatia per quegli eroi generosi ! La 
cosa è semplice. Che sventura è per la Venezia, se^ 
essa sarà germanizzata? Non è questa la missione^ 
di tutti i popoli moderni?* Costituire una Polonia^ 
vorrebbe dire separare dalla Prussia e dall'Austria 
alcune parti di essa, che già si vanno germaniz- 
zando. 

Così ragiona, è ben vero, non il popolo, ma 
un certo ordine di dotti in Germania, i quali spesso 
danno forme ancora più strane a queste medesima 
idee. Uno dei più illustri scienziati tedeschi mi di- 
ceva : - Sì, l'Austria dovrebbe persuadersi a lasciar 
la Venezia ; essa è composta di troppe nazioni, che 
non s'uniranno facilmente- infuna. Però, se la Ger- 
mania fosse unita, la cosa sarebbe diversa; allora 
potrebbe forse discutersi, se la Venezia non le ^ia 
necessaria, e far valere gli antichi diritti dell'Im- 
pero. - Credete, dunque, che questa sia una questione 
di comodità e di convenienza? Il principio delle na- 
zionalità non lo contate voi per nulla? Se un giorno a 



1 II lettore si ricordi, che tutto questo era scrìtto quando si 
parlava d' un' alleanza austro-prussiana , per j^arantire all' Austria 
la Venezia. Le cose in Germania sono poi molto mutate, e ab- 
biamo ora con essa dei vincoli, che allora non avevamo. Ho la- 
sciato questi discorsi, senza mutar nulla, perchè ho creduto che 
bisognava, o riferire le mie impressioni di quel tempo, quali furono, 
o sopprimere tutto. 
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noi facesse comodo di bruciar Vienna o Berlino, e 
ne avessimo la forza, dovremmo farlo? - Ma che cosa 
è questa nazionalità? Essa non è costituita dalla 
geografia, perchè allora noi dovremmo abbandonare 
le Provincie al di là del Reno, che pure son tedesche; 
non dalla lingua, perchè vedete quantie lingue si 
parlano nella Svizzera; non dalla religione, perchè 
ogni popolo ha più d^una religione; non dalle razze, 
perchè in ogni parte d' Europa si mescolarouo di- 
verse razze. Che cosa è dunque la nazionalità ? - 
Signore, questo è uno di quei problemi storici, che 
si risolvono col cannone. Voi fate una teoria filo- . 
sofica, e non vedete che nel Veneto si riuniscono 
tutte le condizioni da voi enumerate, e v'è di più 
la storia, e v'è la impossibilità assoluta di vivere 
insieme coir Austria. Per sostenere la vostra tesi, 
voi avete bisogno di rendere oscura una quistione 
chiarissima, avete bisogno d^ un tempo, nel quale i 
Veneti darebbero quattro cariche alla baionetta. -^ 
E la Francia perchè non ci restituisce TAlsazia ? - 
E 'voi perchè non la pigliate? - Io lo ripeto, colui 
che ragionava in questo modo era uno dei più illu- 
stri scienziati della Germania, patriota, liberale, e 
di più, diceva esso, grande amico d'Italia! 

Per vedere fin dove giunga il pregiudizio te- 
desco, e dove li porti la logica del loro germani- 
smo, voi dovreste sorprenderli nei loro momenti 
di abbandono, anzi dirò di più, nelle loro stra- 
nezze, quando a tutti segue di dire cose che non 
si pensano, ma che pure rivelano i nostri pregiu- 
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dizi. - Bisogna andare a sentire il processo dei 
Polacchi, - mi diceva a Berlino un giovane dot- 
tore, istruito, educato e gentile. - Vedrete più di 
cento gentiluoDiìnif in giubba e guanti bianchi, 
sedere al banco dei rei. - E a che pena li vogliono 
condannare? - Il pubblico ministero domanda la 
morte. - Come! più di cento condanne a morte 
per causa politica? - Ah! ma non saranno eseguite, 
- E che cosa credete che faranno ? - Porse ne ese- 
guiranno solo una ventina. - E vi par poco, venti 
condanne a morte per causa politica? - Ah! ma 
badate, non sano Tedeschi/ - Subito si corresse, ed 
ebbe vergogna di quel che aveva detto, tanto più 
vedendo la mia maraviglia. Non voglio certo essere 
assurdo a segno da cavare una conseguenza seria 
da una frase sfuggita a caso. Ma il non sono Te- 
deschi ha pure un gran significato in Germania. 
Essi hanno tutte le debolezze d^un popolo che 
sente vicina la sua futura grandezza, e che è impa- 
ziente di non averla ancora raggiunta. Pure le molte 
antipatie che hanno per quasi tutte le nazioni che 
li circondano, mi par che facciano loro non poco 
torto. La Francia è mal veduta, la Polonia anche, 
la Danimarca, ognuno sa cosa ne dicono. E T Italia? 
Diciamolo francamente, i Tedeschi sono quasi ma- 
ravigliati quando non possono disprezzarci. Io parlo 
in generale del sentimento che predomina nella 
gente eulta, specialmente per quel che risguarda i 
nostri studi. Nel popolo^ ho trovato assai spesso una 
grande e sincera simpatia, dovuta ad uno spirito 
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molto più liberale, ed alla nostra ultima fortuna poli- 
tica; fra i dotti ne ho trovato pure qualcuno più 
.italiano degP Italiani stessi ; ma quanto alle molti- 
tudini eulte in generale, anche la moltitudine degli 
studenti , v^ è sempre qualche cosa di acre e di 
acido ogni volta che parlano di noi. Sembrano 
così persuasi della impossibilità assoluta, che in Ita- 
lia si possa fare qualche cosa di grande davvero 
per la scienza, che, se non lo dicono apertamente, 
dimostrano di fare un così grande sforzo per cre- 
dere alla nostra capacità, che è anche peggio. Il Te- 
desco, in tutti i momenti, vi dice o vi fa capire: 
noi siamo il solo popolo che pensa veramente; la 
scienza moderna, il pensiero moderno è germanico. 
E ciò li rende soddisfatti e felici. Ma la loro pre- 
sente povertà politica, che è divenuta anche ad essi 
intollerabile, avvelena questa felicità, e li stizzi- 
sce. L^ orgoglio tedesco è assai minore, ma pure vi 
punge più deirorgoglio inglese. OP Inglesi vi dicono 
schietto, che essi, after ali (infine dei conti), sono i 
primi uomini del mondo. S dopo ciò, riconoscono 
con uguale franchezza i loro difetti e i loro errori. 
Il Tedesco vuol credere che esso sia il primo po- 
polo ; ma ha bisogno d^ un certo sforzo per persua- 
dersene, e però non ammette quasi mai i propri 
difetti. La sola concessione che vi faccia ora, è di 
riconoscere che non ha una grande attitudine alla 
politica; ma non c^è un gran merito a farla. L^ im- 
pazienza del loro stato presente, è certamente vi- 
sibile in tutti. 
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Quanto a ciò che pensano di noi, è difficile 
formarsene un concetto chiaro. Vi sono uomini che 
parlano l'italiano come noi, conoscono la nostra 
storia antica e moderna meglio di noi, passarono 
la più parte della lor vita in Italia, e confessano di 
non saper più vivere fuori di essa. Ebbene, a sen- 
tirli parlar di noi e delle cose nostre, non si sa 
qualche volta cosa voglian dire. Io lo ripeto, non 
dico di non aver trovato uomini pronti anche a 
voler versare il loro sangue per l'Italia ; non dico 
che la nostra rivoluzione non abbia sconvolti molti 
dei loro pregiudizi ; ma parlo d' un sentimento poco 
benevolo verso di noi, che predomina negli uomini 
culti. E ripeto: questo sentimento non si spiega, se 
non con una vecchia antipatia di razza, che il pro- 
grèsso della civiltà farà certo scomparire, ma che ora 
esiste. Io sono anzi persuaso che, quando V Austria 
avrà ripassato le Alpi, noi saremo amici ed alleati 
della Germania. Qui descrivo però le cose come 
sono ora. 

Un giovane tedesco, quando è entrato nell'Uni- 
versità, ha già nel fondo del suo animo il segreto 
pensiero d' un viaggio in Italia. Sono incredibili 
gli sforzi che fanno, gli stenti e la povertà che 
sostengono, per vedere Venezia, Firenze e soprat- 
tutto Roma, r antica madre delle genti. Sugli scrit- 
tori, sulla storia greca e romana la loro infanzia 
s'è nudrita, la loro intelligenza s'è formata. Per- 
correte le loro città principali, e voi trovate per 
tutto imitazione dei palazzi, delle chiese, dei monu- 
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menti italiani. Entrate negli studi dei pittori e scul- 
tori: essi passarono a Roma la loro gioventù, e 
fecero risorgere l' arte tedesca, copiando, studiando 
i nostri artisti. Overbeck non è forse un imitatore 
dei Quattrocentisti? Cornelius non è un discepolo 
eli Michelangelo? E dopo ciò, andate a discorrere 
con loro dell' Italia e deir arte italiana. Quasi vor- 
rebbero, che andassimo a prendere in Germania le 
nostre ispirazioni^ In buona fede vi sostengono, 
cbe r Italia non può ^elevarsi alla vera intimità del- 
l' arte cristiana, perete è troppo sensuale. 

Né queste sono opinioni professate solamente 
dal volgo. Dopo il lungo studio e il grande amore 
per le antichità italiche, dopo i suoi grandi lavori, 
chi è che potrà mai comprendere in che modo l' il- 
lustre prof. Teodoro Mommsen sia potuto venire a 
conclusioni così fallaci e strane suU' indole della no- 
stra letteratura, della nostra poesia, dello spirito e 
dell'intelligenza italiana? e GPJtaliani non hanno, 
esso dice, la passione del cuore ; non hanno le aspi- 
razioni sovrumane verso l'ideale, né l'immaginazione 
che presta agli oggetti inanimati gli attributi del- 
l' umanità ; non hanno, in una parola, il fuoco sacro 
della poesia. . . Le produzioni più nobili e più felici 
del loro genio, le divine eflfusioni della Commedia 
dantesca, e le grandi opere di storia come quelle di 
Sallustio e Machiavelli, Tacito e Colletta sono lavori 
.da retori, più che ispirazioni d'ingenua passione. 
La stessa musica italiana, ora ed in altri tempi, s' è 
fatta conoscere assai meno per la profondità del- 
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Pidea creatrice, die per la felicità prodigiosa dUina 
melodia che si slancia in fioriture da dilettanti. In» 
vece deir arte vera, intima^ il maestro italiano ha 
per idolo una divinità vuota e spesso arida! »/ £■ 
vero che nelle arti belle, egli ci lascia il primato ; 
ma ciò avviene, secondo lui , perchè noi possiama 
gustare il bello solamente sotto le forme sensibili e 
sensuali: quello che ci è proprio negato è V ideale 
poetico. « Non è stato concesso che ai Greci ed ai 
Tedeschi d'abbeverarsi alle sorgenti vive della poe^ 
sia, ed alla coppa d' oro della Musa : alcune gocce 
solamente caddero sulla terra italica *.* - Potrebbe 
essere che gV Italiani s' ingannino stranamente nef 
giudicare di sé stessi ; ma i Tedeschi son soli nel 
mondo a pensar tali cose. Ed anche quando vengoa 
dette da uomini come il Mommsen, non hanno- 
bisogno di essere confutate. I suoi traduttori, in- 
fatti, si contentano di protestare, lasciandone ogni 
responsabilità all'autore. Per noi resterà sempre 
un gran mistero il vedere, come i Tedeschi pos- 
sano tanto studiare, ed essere tanto eruditi intorno 
air Italia, per giudicarla così spesso tanto erronea- 
mente. Ma di certo io non voglio, in modo gene- 
rale, applicare queste ultime parole ad uno dei . piti 
grandi uomini viventi, al Mommsen, ,che meglio 
di tutti ha compreso il car<attere politico e le isti- 
tuzioni dell'antica Roma. Ma anche nel suo stu- 
pendo lavoro v'è più d'una sentenza ispirata sola 

1 Storta romana^ lib. I, cap. XV, 
* Ibidem' 
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dai pregiudizi germanici, e quella che abbiamo rife- 
rita ne è una prova. Non per questo possiamo però 
associarci alle critiche puerili d^ alcuni giornali, i 
quali dimenticarono che parlavano d^uno de' più 
grandi pensatori e scrittori moderni. 

La Germania ha percorso uno splendido ed im* 
mortale cammino nelle lettere, le quali rinacquero 
colà, insieme collo spirito nazionale, a combattere 
anch'esse P influenza francese. Il Kant, T Herder, lo 
Schlegel cominciarono a combattere le idèe della 
Francia, che avevano invaso la Germania, e ne seguì 
un rinnovamento nella poesia, nella filosofia, in tutto. 
Vennero poi lo Schiller, il Goethe, il Fichte, 1' He- 
gel, ecc. Sistemi di filosofia seguirono a sistemi, 
poeti a poeti, un entusiasmo generale dominò la 
gioventù e invase le Università ; ma tutto questo si 
dimostrò finora impotente a fondar nulla di stabile 
e durevole nella realtà delle cose. Il progresso pò- 
Htico e sociale non corrispose al progresso filosofico, 
e incominciò subito una certa diffidenza contro l^e 
promesse troppo lusinghiere della scienza. Tale dif- 
fidenza divenne poi universale, quando la rivolu- 
zione del '48, che fu chiamata una rivoluzione di 
professori e di scolari, riuscì ad un solenne fiasco» 

Neil' assemblea di Francoforte, i dotti della Ger- 
mania parvero in politica assai inferiori a quelli 
delle altre nazioni. Ed anche nella scienza, le troppo 
ambiziose speranze dei sistemi a priori si dimostra- 
rono vane. Così cominciò e crebbe una doppia rea- 
zione, nella politica e negli studi, favorita, aiutata 
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del pari dai popoli e dai governi. Bando ai sistemi, 
dissero i filosofi, bando al sentimentalismo metafi- 
sico, alle costruzioni a priori; vogliamo fatti ac- 
certati, esperienza sicura. Un sol fatto ben de- 
scritto e provato, vale più di molte teorie imma-* 
ginate o sognate. E i governi ripeterono: bando 
alle lezioni oratorie, che esaltano la gioventù e ispi- 
rano sentimenti pericolosi; anche noi vogliamo fatti 
e non teorie, non illusioni. A queste idee, come 
era naturale , tenne dietro una vera e propria ri- 
forma scolastica, che si andò, a poco a poco, in- 
troducendo per tutto. 

Dalle scuole normali elementari, dove si formano 
i maestri del popolo, furono bandite la filosofia e 
la pedagogia teorica; vennero* diminuite la storia 
e la letteratura. Il maestro del popolo, si disse, 
deve saper condurre una classe, saper insegnare 
ai fanciulli tre cose, che son come tre operazioni 
meccaniche: leggere, scrivere, computare. Tutto il 
resto è superfluo. Questo medesimo indirizzo, che 
dicono pratico e positivo, dominò per tutto, e dal 
ginnasio fu bandita la filosofia quasi affatto. Ogni 
volta che entra in una via nuova, il Tedesco vi 
si abbandona con ardore irresistibile; e così ora lo 
sentiamo disprezzare le astrazioni, le teorie, la filo- 
sofia stessa, una volta tanto favorite. Un progresso 
grandissimo ne è seguito nell'industria, nel com- 
mercio, nelle scienze sperimentali, nella storia e 
nella filologia, che furono rinnovate con nuovi me- 
todi. E la Germania che, nel principio di questa 
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secolo, tenne il primo posto d^ onore coi suoi filosofi 
e letterati, ponendosi ora per una nuova via, ha 
già ripreso il medesimo posto, e si ritrova di nuovo 
nelle scienze naturali e morali alla testa delle na- 
zioni civili. 

Se non che, quando i Tedeschi ci dicono d^es- 
tsere divenuti posUivi^ pratici, noi dobbiamo inten- 
derci. U positivo degP Inglesi chiamasi Canada, India, 
Australia, telegrafo transatlantico, ecc., ecc. ; il po- 
sitivo tedesco è assai spesso un nuovo sistema, o 
un^ idea del positivo. ^ Nella vita pratica perciò essi 
ancora non hanno raggiunto le più grandi nazioni. 
Mi spiegherò con qualche esempio. 

Una sera, verso le 12 pom., entrai in una bir- 
reria dove erano raccolti, intorno ad una tavola^ a 
bevere birra, alcuni privati docenti ed aiuti di pro- 
fessori. - Ebbene, mi dissero, che cosa avete visto 
oggi a Berlino ? - Il monumento della BeUe-AUiance 
(che celebra la vittoria contro i Francesi). - Benis- 
simo. - Sono poi andato a cercare la tomba del- 
l'Hegel, e nessuno la conosceva, neppure il portiere 
di quel piccolo camposanto. Ho trovato un ben mi- 
sero monumento ad un così grande uomo. - Qui 
dettero tutti in uno scroscio di risa. - Hegel ! Oh ! 
il grande uomo ! Voi altri in Italia siete tutti filo- 
sofi speculativi. Conoscete Fichte, Hegel ed anche 
Herbart. Non vi siete inginocchiato innanzi alla 



1 Adesso però sono seguiti alcuni fatti positivi, che valgono per 
inille: le battaglie di Sadowa, di Sédan, ecc., e il nuovo Impero 
^rmanico. 
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tomba dell'Hegel? - Quanti anni son passati da 
che voi eravate colla bocca aperta, a sentir le pa- 
role di quel filosofo, che allora alcuni osavano chia- 
mare un nuovo Cristo? Noi che non ne facemmo mai 
un idolo, non abbiamo bisogno ora di disprezzarla 
troppo, né d' insultare la sua tomba. Credo che noi 
siamo abbastanza positivi. Voi andate dietro all' idea 
del positivo, siete sempre filosofi. Il nostro positivo 
si chiama Italia, ed il vostro non si chiama ancora 
Germania, si chiama ancora Bismark. - In questo 
discorso, che era fatto ridendo da una parte e dal- 
l' altra, mi passarono tutto, meno l'accusa di filosofi* 
Ma io rincalzai il mio argomento. - Oggi sono stato 
anche ad un ginnasio, ed ho assistito a varie lezioni. 
S'è levato un giovane di 14 anni, che ha preso a 
leggere un suo tìomponimento, il quale cominciava 
così: La virtù ed il carattere sono due idee obiettive. 
Il maestro lo ha subito interrotto dicendo: che cosa 
mai andate fantasticando? Volete fare il filosofo? 
Bisogna esser positivo. Tutte le idee son subiettive 
ed obiettive ad un tempo. E così ha speso metà della 
lezione a provare che le idee son subiettive ed 
**' obiettive. Ora io oso affermarvi, che in Italia non 

vi sarebbe tempo né voglia di far queste discussioni 
con un giovanetto di 14 anni, il quale certamente 
non comincerebbe mai il suo scritto a quel modo. - 
Il mio racconto andò poco a sangue, e fu mutato 
discorso. V era a quella tavola un giovane di Mo- 
naco di Baviera, che mi fu presentato come un 
estetico : in Germania v' è anche una tale professione» 
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Costui, come più meridionale, aveva ai miei occhi 
un'aria più disinvolta e geniale. - Avete veduto, egli 
mi disse, i nostri quadri, le nostre gallerie ? - Sicuro 
- Che cosa ne pensate ? - Bellissimi. Ieri sono stato 
a contemplare i grandi affreschi del Kaulbach, e mi 
par quasi che sia un uomo di genio.v- Oh ! Oh ! 
genio Kaulbach ! E così cominciarono gli altri tutti 
a protestare contro quella parola, temperata pure 
da un quasi, e pronunziata per raddolcire un poco 
l'amaro della prima discussione. - Kaulbach ha 
talento, Cornelius ha genio. - Ma qui la discordia 
entrò nel campo d' Agramante, e cominciò una bat- 
glia fra di loro sul vero significato della parola 
genio. Finalmente si pose di mezzo l' e&tetico : - 
Signori, egli disse, voi non potete intendervi, perchè 
avete dimenticato che v' è genius e gfMie , v' è ta- 
lento e ingegno, e son quattro cose diverse. N. 
(pronunziò un nome che non ricordo) ha talento; 
Kaulbach non ha talento, ma ingegno; Cornelius 
ha genie e non ha genius; Michelangiolo fu uomo di 
di genio, genius, - E qui daccapo un nuova bat- 
taglia sulla differenza tra genius e genie. Ma erano 
passate già due ore ; io mi sentivo stanco, e poco 
intendevo questo nuovo positivo tedesco. La com- 
pagnia si sciolse, facendo una carezza ufficiale alla 
Kellnerin, che aveva passati da un pezzo i 50 anni. 
Così neppure in questo potei andar d'accordo coi 
miei compagni. 

L' idea che noi siamo dediti alla metafisica , e 
specialmente alla metafisica hegeliana, io non so 
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come, ma di certo s^è molto diffiisa in Germania, 
massime a Berlino. Ho parlato con uno dei più. 
grandi storaci tedeschi, uno che conosce benissim o 
r Italia, e Tha molte volte percorsa da un capo 
all' altro, e confesso che non mi è stato possibile 
levargli di capo questMdea stranissima. È vero cbe 
levare dalla testa d'un Tedesco un'idea, quando 
v'è entrata, è impresa più difficile del traforo del 
Moncenisio. Appena mi vide, egli mi entrò subito 
con un certo sorriso ironico, sulla metafisica ita- 
liana. - Lo so bene, in Italia si fanno dei duelli 
per Hegel, per Gioberti e per Rosmini. - Io tra- 
secolai. Ma egli continuava : - Sì, sì, voi siete amici 
della metafisica. E difatti una scienza comoda assai. 
Con una frase si spiega il mondo, senza sgob- 
bare. Questo si lascia ai Tedeschi, che sono le 
formiche letterarie. - Ma discorre ella sul serio, 
signor professore? - Che non è forse vero quello 
che dico? -Come! ella, filosofo e storico, ella che 
conosce V Italia meglio d' un Italiano , può creder 
vero ciò che è solamente impossibile? Noi! che 
siamo ancora nella rivoluzione, che usciamo appena 
da una guerra nazionale, e ci apparecchiamo a fame 
delle altre, che ci copriamo di debiti per avere un 
esercito ed una flótta, che traforiamo il Monce- 
nisio e copriamo l'Italia di strade ferrate, noi pen- 
siamo solo alla metafisica? Non vede che questo 
sarebbe un fenomeno nuovo, inesplicabile, impos- 
sibile nella storia del mondo? E poi, siamo giusti, 
ci sono, è vero, fra noi alcuni Egheliani, i quali si 
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lamentano perchè predicano al deserio ; ma voi non 
avete ancora i vostri Egheliani in tutta la Ger- 
mania? Ieri ho letto in un giornale filosofico di 
Berlino, cose che sarebbe impossibile scrivere in 
Italia. Si rallegrava lo scrittore, che a Napoli c^ era 
qualche filosofo egheliano, e se ne riprometteva 
molto l^ene per P avvenire politico d^ Italia. - Ma, 
così concludeva P articolo, badi bene P Italia! Se 
vuol essere veramente libera, bisogna che la filo- 
sofia delP Assoluto sia per lei verità e vita. PE- 
ghelianismo non deve per essa restare una pura 
astrazione ; bisogna che si realizzi in tutta la 
nazione, che penetri nelP amministrazione , nella 
finanza, nelP esercito e nella marineria. Crede ella 
che gV Italiani si contenterebbero di fregate coraz- 
zate d'Eghelianismo? - Il dotto professore, ridendo, 
soggiunse : riconosco, pur troppo, la voce del mio 
collega. È uomo vivace ed eloquente; ma il suo 
tepipo è finito , e con tutto il suo ingegno egli 
non trova nessuno che lo ascolti fra noi. - Sì, ma 
io vedo che i suoi libri si stampano e si ristampano; 
vedo che alle sue lezioni assiste un numero d^ udi- 
tori assai maggiore che non abbiano i nostri Eghe- 
liani. E poi, signore, ella che è così scandalizzato, 
ed ha tanto disprezzo pei nostri metafisici, pensi ad 
ima cosa. Se questi medesimi Italiani fossero venuti 
qui cinquanta anni fa, sarebbero stati accolti come 
grandi uomini. Allora la Germania dìeprezzava 
V Italia, perchè non sapeva sollevarsi alla idea del- 
PAssoluto, perchè si perdeva nella materialità dei 
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fatti. Ora voi ci condannate, perchè corriamo dietro 
alle nuvole metafisiche, e non siamo abbastanza po?- 
sitivi. Noi invece non abbiamo questi subiti amori e 
questi subiti odii. Non dicemmo allora con Fichte : 
domani creeremo Iddio; ed oggi non abbiamo biso- 
gno di ridere sul viso a chi ci vuol parlare dell'As- 
soluto. - Ebbene, qui, o signore, debbo confessarle 
che Ella ha pienamente ragione ; ma pensi che noi 
siamo ora stanchi del tempo vanamente perduto nella 
metafisica. Una lunga e dura esperienza ci ha messo 
giudizio. Oggi noi siamo orgogliosi d'esser quelli 
che facciamo far più cammino alle scienze positive. 
Questo qi riesce da che abbiai^io abbandonato il 
Fichte, lo Schelling e l' Hegel, per andar dietro ai 
fatti, - E qui io interrompo il nostro dialogo, per- 
chè s' entrò in altro soggetto, del quale avrò oc- 
casione" di parlare più oltre. 

Il lettore pensi però, che io cercavo allora no- 
tizie scolastiche, e quindi vedevo un ordine assai 
limitato di persone, colle quali solamente discor- 
revo. Il popolo e gli uomini politici non ebbi oc- 
casione di conoscere e studiare, laonde non potrei 
portarne giudizio personale e diretto. 



IV 



Torniamo dunque alle scuole. L'indirizzo che 
han preso la letteratura e lo spirito germanico, 
ebbe le sue conseguenze in tutto l'insegnamento, 
e massime nei ginnasi. Qui veramente si educa la 
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gioTenllti tedesca a quella perseveranza infaticabile 
ed irremovibile nel lavoro, a quella tenacia nelle 
proprie idee, a quella disciplina e precisione scrupo- 
losa, ammirabile, che essa porta in tutta la vita. Noi 
ci siam permesso di fare una critica e qualche volta 
una satira d' alcuni difetti che hanno i Tedeschi ; 
nia è bene riconoscere con altrettanta franchezza, 
la loro superiorità su di noi in molte e molte cose. 
Ogni volta che vi trovate a trattar d'affari con un 
Tedesco, egli ha scrupolosamente imparato il suo 
mestiere, e lo esercita con una diligenza, con una 
serietà, con una precisione che invano sperate in 
Italia. E queste qualità, è bene saperlo, sono il 
iine che la educazione e la istruzione nazionale 
cercano ottenere in tutte quante le scuole, senza 
mai perderlo di vista. Ogni volta che assistevo ad 
una lezione, la scuola mi pareva un tempio. Non 
vidi mai un atto d' impazienza o di noia, e la più 
severa disciplina si manteneva senza rigore, perchè 
a ninno mai veniva in mente, che nelP ora della le- 
zione si potesse pensare ad altro che alla lezione. Io 
confesso che allora provavo un senso di dolorosa 
umiliazione per l'Italia, dove qualche volta la gio- 
ventù non comprende l'insulto che fa a sé stessa, 
nel mostrare poco rispetto per la scuola. Quando 
si pensa che le consuetudini prese in quei giorni si 
portano in tutta la vita, che dalle scuole passano 
nella società, e a poco a poco diventano parte del 
carattere nazionale, allora si comprende che su- 
prema importanza abbia per l'Italia, il bisogno 
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ìntroduire Delle Bettole nna disciplina fondata sul 
ntimento del proprio doTére a decoro, enl rispetto 
le gli scolari debbono a sé stessi. 

È un lamento abbastanza generale in Qermania, 
16 gli studenti di ginnasio studiano troppo e con. 
oppo ardore. Infatti la loro salute ne soffre assai, 
lando arrivano ai 15 o 16 anni, scompariscono 
il loro Tolto il sorriso e la freschezza giovanile; 
mbrano oppressi da nn grave peso. E ben vera 
e, quando, fatto 1' esame finale del ginnasio, uno 
i] più severi e difficili di qnanti ne abbia più 
rdi lo studente tedesco, egli entra nella vita li- 
rissima delle Università, e diviene assoluto pa- 
one di sé. Allora invece esso prende pochissimi 
ami ; non è vincolato da alcun programma ; sceglie 
suo arbitrio i corsi ed i professori che vuole ; muta 
lirersità ogni anno o ogni semestre, se vuole, e si 
esenta a pigliare la laurea, dove più gli aggrada. 
A questo rapido passaggio non rimedia certa- 
}nte a tutto il male. Qnando la passione dello 
idio è cominciata, la libertà scientifica di cui 
ide lo studente, serve qualche volta a farlo pro- 
dere con più ardore, ed egli sì presenta volon- 
riamente a prender la laurea là dove le difficoltà 
gli esami sono maggiori. Se invece le passioni 
Ila gioventù, già troppo frenate nella vita di fa- 
glia e nel rigore del ginnasio, si ridestano quando 
giovane si trova finalmente padrone di sé, fdlora 
Ifue il caso, pur troppo frequentissimo, di vederlo 
bandonato a tutti i piaceri con altrettanto ardore. 
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Ma per ora noi dolibiamo fermarci ai ginnasi. 
Ivi il fondamento principale di tutta distruzione 
sta nel greco e nel latino ; questo insegnamento è 
condotto in modo yeramente ammirabile, ed appunto 
per mezzo di esso, secondo la opinione universale 
dei Tedeschi, si è fortificata ed elevata tutta quanta 
la cultura germanica. - Per mezzo del greco e del 
latino, mi diceva sorridendo un vecchio professore, 
noi cessammo d'essere barbari e divenimmo i più 
civili d'Europa. E assicuratevi, che tutto ciò è 
costato alla nostra gioventù un gran lavoro. - Ogni 
autore si legge, bì esamina, si spiega, senza lasciare 
una sola parola oscura, nessuna difficoltà gramma- 
ticale non risoluta. Si richiama la storia, la geo- 
grafia, la^ mitologia. E in tutto ciò son sempre i 
giovani che fanno la fatica principale, il professore 
li accompagna e li guida. Spesso in un' ora di le- 
zione, si contentano di spiegare anche tre soli 
versi di greco o latino, purché non vi resti una 
sola parola oscura. E fin qui , bisogna dirlo , non 
si può nulla immaginare di più perfetto. Il lavoro 
è condotto con un acume, con una perseveranza e 
dottrina ammirabili. I libri di testo, classici, gram- 
matiche, dizionari, ecc., sono eccellenti. L'alunno, 
uscito dal^ginnasio , se ne ha voglia, può da sé 
stesso divenire un* filologo. A tutte le altre materie, 
meno la matematica, che è pure molto studiata, si 
dà un'importanza assai minore. 

Il metodo è costantemente lo stesso: pochi fatti, 
poche idee, ma fatti e idee fondamentali, chiari, 
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precisi, detti e ridetti mille volte, fino a che non 
sieno più dimenticabili , direi quasi , in tutta la 
vita. Così queste cognizioni divengono come lo 
scheletro, intorno a cui altre si anderanno poi ag- 
gruppando. Nella storia moderna, per esempio, la 
narrazione è chiara, precisa, qualche volta anche 
arida; ma le date principali e le linee generali ven- 
gono così chiaramente e con tanta fermezza im- 
presse nella mente degli alunni, che essi non po- 
tranno mai più dimenticarle. La filosofia è quasi 
affatto bandita. Introdotta nei ginnasi quando pre- 
dominava per tutto l' Eghelianismo , ne fu subito 
esclusa, quando prevalse il presente sistema di 
scuole. Si afferma che una scienza, nella quale la 
parte disputabile è tanta, non può dare una buona 
disciplina alla mente dei giovanetti nelle scuole se- 
condarie. Quindi è che essa vien limitata alla logica, 
a qualche parte di psicologia, e più di tutto alPesame 
di qualche filosofo classico che si legge in lezione. 
Ed a tutto ciò son consacrate pochissime ore. 

Sulla bontà di questo sistema ginnasiale, fon- 
dato sul greco, sul latino e sulla matematica, i Te- 
deschi si trovano generalmente d' accordo, ne vanno 
anzi orgogliosi. - Approvate voi, io chiesi un giorno 
ad un matematico di Berlino, questa così grande 
importanza data nei ginnasi ted^schi alle lingue? 
Non credete che un po^ più di matematica e di 
scienze naturali, potrebbe permettere un po' meno 
di greco e di latino? - Io credo, egli mi rispose, 
che solo le lingue possano esser la base della ìstru- 
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zione secondaria. Noi abbiamo le scuole reali ^ in 
cui entrano molti di coloro che non vanno poi al- 
r università. LMstruzione in esse è fondata princi- 
palmente sulle matematiche e sulle scienze naturali. 
Ebbene P esperienza ha dimostrato che, quando si 
vuol misurare il valore ed il profitto generale d' un 
iLlunno, quando si vogliono nelle scuole reali distri- 
buire, in ordine di merito, gli scolari d^un medesimo 
anno, bisogna prendere per norma il loro profitto 
nelle lingue. Questo è un principio suggerito dalla 
pratica, ma che pure si spiega colla ragione. Infatti, 
prendete una scienza qualunque, e vedrete sempre 
che essa svolge, educa un lato solo delP intelligenza, 
alcune delle facoltà umane; ma nella lingua v^ è tutta 
r anima di un popolo, perchè fu creata da tutte le 
facoltà dell'uomo, onde chi vuole impararla deve 
esercitarle tutte. Supponete che la matematica sia la 
base dell'insegnamento secondario. Ebbene pensate 
un poco quante sono le scienze in cui una intelli- 
genza solo matematicamente disciplinata, non po- 
trebbe esser sufficiente. Vi basta forse il ragiona- 
mento matematico nella filosofia e in tutte quante le 
scienze morali? Vi basta nella medicina, nella fisio- 
logia, nella geologia? Ad ogni passo voi avete, invece, 
bisogno d'un ragionamento che non è matematico. 
Lo studio delle lingue solamente può riuscire a met^ 
tere in moto tutta l'intelligenza, a sollevare con 
giusto equilibrio tutte le facoltà dell'uomo. - 

A 19 o 20 anni, adunque, il giovane tedesco 
esce dal ginnasio, affaticato e stanco, con la sa- 
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Iute spesso indebolita. Egli ha spesso perduto nel 
fisico e nel morale la freschezza e la spontaneità 
giovanile; ma non y^è alcuno nel mondo che, alla 
sua età, sappia tante cose e sia in grado d^ impa- 
rarne tante altre. Le idee, le cognizioni finora acqui- 
state, P indirizzo che ha preso la sua mente, egli li 
serberà in tutta la vita. Se mai yMmbattete in un 
impiegato di strada ferrata o d'officine private, 
che sia stato al ginnasio, esso dopo avere da lungo 
tempo abbandonato gli studi, è ancora nel caso 
di ripetervi molte lezioni già imparate. Se non che, 
sino dai primi suoi anni, V alunno s' è allontanato 
dal mondo reale, ed ha vissuto una vita così artifi- 
ciale, che difficilmente acquisterà più il tatto e la 
prontezza necessaria a saper vivere in mezzo agli 
uomini e dominarU. EgU che sa tante cose lontane 
e recondite, spesso non s' avvede di ciò che segue 
sotto i suoi occhi, non sa conoscere abbastanza gli 
uomini ed il mondo, se non attraverso i libri ed 
i giornali. Ciò che i Tedeschi più di tutto trascu- 
rano, è qtieUo appunto a cui più d' ogni altra eosa 
pensano gFInglesi. I primi voglion fare dei dotti 
e vi riescono, i secondi voglion fare dei caratteri 
Q vi riescono ancora. Il miglior maestro di ^tna 
scuola secondaria inglese, non è già colui che sappia 
meglio il latino ed il greco; ma colui che più di 
tutti conosce bene Parte di dominare i giovani, 
sollevando e formando il loro carattere. La storia 
delle scuole tedesche ci presenta una serie di mae- 
stri e direttori che acquistarono un gran nome 
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nelle lettere ; quella delle scuole inglesi ci presenta, 
inyece, un maggior numero di maestri che ebbero 
una tempra di ferro, e gli scolari riescono assai 
meglio dei Tedeschi nella politica, assai meno nella 
scienza. 

Io credo perciò che nellMnsegnamento tedesco, 
che pur è così eccellente, vi sia un lato debole, 
il quale merita d^ essere notato, perchè non è senza 
una grande relazione con quei difetti che si tro- 
vano poi nell^indirizzo delP intelligenza germanica. 
Dei classici greci e latini tutto si deve spiegare e 
intendere; si fa però un^ analisi lunga, minuta, pa- 
ziente, che somiglia un poHroppo alla sezione ana- 
tomica d^un cadavere. Il professore e lo scolare non 
si fermano mai a contemplare V eterna bellezza, che 
risplende e sfavilla sotto i loro occhi. Si tratta di 
capire e niente altro, e non v^à tempo per altro. Si 
tratta di tradurre esattamente; ma che la vostra 
traduzione ritragga o no il colorito deir originale, 
la sua forza, la sua concisione, questa à cosa a cui 
nessuno bada. Ed è appunto la cosa a cui più si 
bada in Inghilterra. Il signor Wiese, uno dei Te- 
deschi più intelligenti in fatto di pubblica istru- 
zione, scriveva appunto in alcune sue lettere sulle 
scuole d^Inghilterra: < Quando gli Inglesi leggono 
i classici, la prima domanda è: che cosa significa 
il tal passo? la seconda domanda: come si traduce 
in buon inglese? Esigono un^accuratezza singolare, 
egli dice, vogliono non solo la forma, ma anche il 
colorito delP originale ». Infatti, il sapere che la 
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tal parola significa dolore^ è utile e necessario; ma 
il sapere se nel tal luogo del tale autore, debba 
tradursi in angoscia, travaglio, desolazione, ecc., ob- 
bliga il giovanetto a studiare e sentire certe dif- 
ferenze quasi impercettibili, affina il suo gusto, 
solleva il suo spirito, colorisce il suo stile e gP inse- 
gna a cercare il bello. Così vi sono colà molte scuole 
in cui manca afiFatto la lezione d'inglese, e pure in 
esse gli alunni scrivono benissimo, perchè, secondo 
il precetto del celebre Arnold, ogni lezione di greco 
e di latino deve essere .anche una lezione d'inglese. 
Un alunno tedesco legge a scuola un racconto? 
Bisogna che il ragionamento fili, che il periodo 
torni, che i fatti sieno veri, le osservazioni giuste ; 
ma che esso sia arido come un deserto dell'Africa 
o no, questa sembra cosa di poco momento. Quindi 
ne segue che, dopo aver consumato la loro vita sui 
classici, e dopo un numero così grande di esercizi, 
i Tedeschi hanno tutti imparato a scrivere senza 
errori, ma i loro libri si leggono con grandissima 
difficoltà. In quanto alla vera arte dello scrivere, 
a quel genio artistico che pure è necessario per 
comporre un libro, restano generalmente di gran 
lunga inferiori ai Francesi ed agl'Inglesi. 

E peggio ancora, non solo questo indirizzo pre- 
vale nelle scuole, ma molti di ciò appunto menano 
vanto. Uno dei più reputati professori di storia mi 
diceva: - Voi avete commesso in Italia un doppio 
errore. Mandate a Berlino i vostri giovani dottori, 
e chiamate nelle vostre Università dei professori 
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tedeschi. Tutto ciò è inutile. La Germania non vi 
darà facilmente i suoi uomini veramente grandi, e 
poi, quando un giovane entra nella Università, e 
molto più quando ne esce, l'indirizzo buono o cat- 
tivo è già preso. A 19 o 20 anni non si corregge 
più la istruzione di un giovane. Se V Italia vuol 
fare una riforma efficace e non illusoria, deve farla 
nella istruzione secondaria. Chiamate dei professori 
tedeschi nei vostvi ginnasi, e vedrete allora i buoni 
risultati. - Sono convinto anch' io che la riforma 
debba cominciare dai ginnasi; ma in verità non 
credo, che sarebbe desiderabile chiamarvi profes- 
sori tedeschi, né imitare in tutto i vostri ginnasi, 
la cui bontà, del resto, io riconosco ed ammiro. - 
Come dunque? - Voi trascurate affatto l'arte, che 
per noi è cosa essenziale. Noi non si otterrebbe al- 
cun profitto, facendo leggere Dante, Virgilio ed 
Omero, senza farne gustare la bellezza. - Ah! ecco 
la stessa osservazione che mi fanno sempre i Fran- 
cesi. - Ebbene, signore, voi converrete meco, che 
in Francia si scrive bene ed in Germania si scrive 
male. - Voi altri popoli latini fate sempre questione 
di forma, e noi facciamo quistione di sostanza. A 
che serve la forma? - A rendere immortali le opere 
dell'uomo. Tucidide e Livio dureranno ancora, quan- 
do il vostro Niebuhr sarà dimenticato. Se alla so- 
stanza avessero saputo unire anco la forma, molti 
dei vostri scrittori non sarebbero da voi stessi cosi 
presto dimenticati. - Forse è vero; ma sapete per- 
chè i Francesi scrivono meglio di noi ? Perchè han- 
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no poche idee. Chi ha molte idee non può scriver 
bene, perchè non ha il tempo di pensare a disporle 
con ordine e 'simmetria. - Qoethe aveva dnnque 
poche idee? e Platone e Galileo e Bacone? - Il 
dotto professore s^ avvide che entrava in una via 
senza uscita, e però disse francamente: - Sì, è vero, 
ci sono molti di noi che si vantano scioccamente 
di scriver male. Però io credo che tutto ciò non s^in- 
segna, è un dono di natura; il maestro può solo 
insegnare a scrivere senza errori. E per tornare 
al nostro argomento, bisogna far bene intendere i 
classici; lo scolare gusterà se ha gusto, e se non 
lo ha, non potrà darglielo il maestro. Perchè vo- 
lete voi perdere il tempo in esclamazioni inutili? - 
Ma se tutte le facoltà dello spiritò umano si edu- 
cano, si svolgono, si affinano, perchè solo il buon 
gusto anderà esente da questa legge|? Colui che pure 
è nato a gustare il bello, ilon caverà grandissimo 
profitto dalPessere chiamato continuamente a con- 
templarlo, a giudicarlo, ad imitarlo ? La musica, il 
disegno, la poesia educano il popolo, non eduche- 
ranno i giovanetti del ginnasio? Quando voi siete 
chiamato a tradurre Omero, non solo con fedeltà, 
ma con eleganza, con efficacia, cercando d^avvici- 
narvi al suo splendore; tutto ciò non affinerà il 
vostro gusto naturale? Ma se scuserete la mìa lun- 
gaggine, io lascio la poesia e piglio un altro esem- 
pio. Voi insegnate la storia, ed avete nel vostro 
Seminario un nucleo di giovani che vi circondano, 
e vengono a lavorare privatamente con voi. Quale 
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è il metodo che voi seguite in qhesto insegnamento, 
e che sarei assai contento di vedere in Italia? Giù* 
dicate la forma letteraria e V ordine delle loro dis- 
sertazioni storiche? - Neppur per ombra! Io vi 
spiegherò il nostro metodo. Vi sono in Germania 
dne maniere di dirigere un seminario storico. Al- 
cuni fanno scegliere ai giovani dei soggetti, che 
entrano sempre in quel periodo di storia di cui 
s^occupa il professore. E così v^ è un doppio vantag- 
gio. Il professore si trova assai più padrone della 
materia, e piglia parte più viva alla discussione, 
perchè ne cava esso stesso maggiore profitto. Però 
gli alunni sonp costretti ad aggirarsi sempre in uno 
stesso circolo, e non imparano a studiare i vari 
tempi e le*diverse forme della storia. Io seguo per- 
ciò un altro metodo. Lascio che i giovani scelgano 
pure i soggetti che vogliono, facendo serbar loro 
solo una qualche attinenza (X>^ miei studi. Questo mi 
obbliga ad un^ assai maggior fatica, dovendo spesso 
io medesimo studiare il soggetto. Vengo ad un 
esempio. Nella prossima riunione, un giovane dovrà 
leggere V esame della costituzione d^ un municipio 
romano poco conosciuto. È nn soggetto importante, 
perchè trattasi d^ un municipio che si trovava fra 
ritalia e la Gallia, e nel quale le istituzioni mu- 
nicipali dei due paesi quasi coesistevano, nascen- 
done così come una terza maniera destituzione. Il 
lavoro è già scritto, io Tho letto, e così alcuni dei 
giovani. Nella prossima seduta, Tautore lo leggerà 
in presenza de^ suoi compagni , che ne faranno la 
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critica, e poi io, che ho dovuto già studiare il sog- 
getto, noterò gli errori, le lacune, e dirò come io 
stesso lo avrei trattato; a quali fonti avrei ricorso, 
in che modo le avrei esaminate, ecc. Tutto ciò mi 
costa una gran fatica, ma è molto utile ai giova* 
ni. - Ebbene, risposi io, questo lavoro si può da 
due giovani egualmente eruditi fare in modo di- 
versissimo. Potrà uno ritrovare con precisione tutte 
le parti, tutti gli organi del municipio, e porli sulla 
carta, uno dopo Taltro, come si fa una nota di> bu- 
cato, come si pongono in uno scaffale le ossa d^un 
animale fossile, dèi quale non s^ è anche ritrovato 
V insieme. Potrà 1' altro ricercarne le parti con 
eguale fedeltà, e poi ricostruire, direi quasi, lo 
scheletro; riunire intorno ad esso le varie, membra.; 
indovinarne il principio vitale, e porre tutto, come 
in azione, davanti ai vostri occhi. Notereste voi 
questa grande differenza tra i due lavori; cercate 
voi di condurre i giovani a questo secondo modo 
di scriverli ? - Niente affatto. A me basta che siena 
esatti, precisi e chiari quanto è necessario. - Ma 
pure non è questa la via che voi seguite nei vostri 
propri scritti. - Ebbene, permettetemi un orgoglioso 
linguaggio. Quello che voi dite, è ciò che posso fare 
io, che potrà fare più tardi solo il giovane cui la 
natura avrà dato il genio storico. Voi pretendete 
che io infonda nei miei alunni questo genio, e ciò* 
sarebbe tempo perduto. Assicuratevi, nell' insegna- 
mento si tratta di far conoscere il materiale su cui 
si deve lavorare, di fare apprendere il maneggio de- 
gli strumenti; il resto vien solo dalla natura. - 
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Questo era il discorso d^un nomo di grande in- 
gégno, ed io non ho qui bisogno di notare al lettore, 
ciò che di vero, e ciò che di esagerato si trovava 
nelle sue parole. Certo è che noi, affidandoci trop- 
po al genio naturale, siamo giunti a vedere in Ger- 
mania uomini mediocri contribuire al progresso della 
scienza, mentre che in Italia spesso anche gli uomini 
di vero ingegno non riescono a nulla. In Germania 
i mediocri raccolgono fedelmente, apparecchiano 
con intelligenza i materiali scientifici, e camminano 
lenti, ma sicuri; gli uomini di genio, del pari di- 
sciplinati ed eruditi, rianimano questi medesimi ma- 
teriali col loro ingegno, levandosi sicuri ad una 
grande altezza. Così il resultato del comune lavoro 
è grande e maraviglioso. 

Tuttavia questi singolari meriti della Germania, 
non debbono farci chiudere gli occhi ai suoi errori, 
i quali son pure assai visibili, quando dalle scuole 
passiamo alla società. In tutti i lavori delP uomo vi 
sono due cose, che bisogna prendere in considera- 
zione: il lavoro stesso, e colui che lo fa. Quando 
le scuole mirano solo a produrre la maggiore e 
miglior quantità di lavoro, e dimenticano l'uomo, 
esse commettono un doppio errore. Dimenticano 
che lo scopo principale della società sta nel fare 
degli uomini e non dei dotti, che essa anzi fa dei 
dotti solo per riuscir meglio a far degli uomini. 
E dimenticano ancora che, quando V uomo dete- 
riorasse, sarebbe inevitabile del pari il deteriorare 
e decadere della sua dottrina, della sua opera. 
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Io non 80 se sono riuscito a render chiara la 
mia idea. Conobbi tempo fa nn tale, che aveva 
vasta dottrina nella conoscenza della lingua na- 
zionale. Costui aveva lungamente lavorato alla com- 
pilazione di un gran dizionario italiano, ed aveva 
meritamente acquistato un nome onorato nelle let- 
tere. Un giorno che gli discorrevo, mi disse : - Io 
non ho molta disposizione alle scienze, infatti quan- 
do uno mi parla, il più delle volte non posso se- 
guire il filo del suo ragionamento, perchè penso: 
questa parola è nel Boccaccio, questa nel Machiavel- 
li, questa non ha esempio di classici nel diziona- 
rio. - Ebbene, questo era il caso d' uh uomo che 
aveva prodotto un lavoro utile e lodevole, con as- 
sai poco profitto della sua propria intelligenza. 
Bicordo che un mio amico osservò allora: ecco un 
uomo celebre, che con un poco più di cervello sa- 
rebbe un uomo da nulla. Ora nella istruzione se- 
condaria, tutto ciò è della massima importanza. 
Ogni studio deve esser fatto in modo da sollevare e 
migliorare Pintelligenza di colui che lo fa, senza mai 
perdere di mira, che la conoscenza esatta, fondata, 
metodica delle materie d^insegnamento è il mezzo 
migliore per ottenere lo scopo. In questa seconda 
parte specialmente Tesempio dei Tedeschi va imi- 
tato. Ma trasportare di pianta le scuole di Germa- 
nia in Italia, sarebbe, a mio avviso, non solo dan- 
noso, ma ancora impossibile. GP Italiani del seco- 
Ip XIX non si ridurranno mai ad essere un popolo di 
eruditi. In tutte le Università di Germania la fa- 
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colta di filosofia e filologia è sempre la più nume- 
rosa, e da noi si dura fatica a raccogliervi dieci 
scolari. Potremo da un eccesso passare alP altro 
così facilmente ? E se non possiamo, a che varrebbe 
lottare^ contro la necessità delle cose? 

Io muto soggetto. Un giorno sedevo a KrólVa-^ 
Garten^ bevendo la birra e sentendo una musica di 
Beetbowen, eseguita con grandissima precisione. 
Batteva il tempo solennemente un maestro d^ or- 
chestra, alto quanto un granatiere, con una cra- 
vatta bianca, lunga come un lenzuolo. Era accanto 
a me un Piemontese, maggiore di cavalleria. Aveva 
fatta la guerra del 1848, quella di Crimea, e quella 
del 1859; era venuto a Berlino per studiare le scuole 
di cavalleria, come io studiavo i ginnasi. Qli chiesi: 
- Come si trova a Berlino ? - Io ? È' curioso. In 
Italia son sèmpre passato per un conservatore ec- 
cessivo, quasi un codino. E qui, invece, i miei di- 
scorsi fanno agli uffiziali tedeschi quell'impressione 
che m'han sempre fatta le chiacchiere dei Mazzi- 
niani. Per Dio ! Ancora non credono che ci sia un 
esercito italiano. Crederebbe che furono tutti mara- 
vigliati, quando mi videro montare a cavallo con un 
certo garbo? Credevano che neppur questo si sa- 
pesse fare. Eppure ho passata la mia vita sul caval- 
lo. - E come avete trovato le loro scuole di ca- 
valleria? - Eccellenti, perfette, non si può nulla 
immaginare di meglio. Di quante ne ho viste in 
Francia, in Inghilterra, in Austria, nessuna arriva 
a queste di Prussia, ^on le dico già che gli uffi- 




198 L* IfiTRUZIONB SEOONPAKIA 

ziali prussiani sono i più istruiti, e che non si trova 
un soldato che non sappia leggere, perchè ciò è 
noto. Però... però se mai verranno a battaglia coi 
Francesi, io non so dirle quante ne toccheranno.' - 
E la perfezione da lei tanto vantata, dov^è allora? 
- Che vuole! è perfezione di scuola. In campo è 
un^altra faccenda. Mancano di slancio; non possono, 
per la loro stessa precisione, muoversi con rapidità, 
e prima che abbiano finito di manovrare, i Francesi 
già sarebbero loro addosso. E badi, in questa guerra 
dei Ducati se ne sono avvisti, ed hanno subito co- 
minciato a riformare. Ora non sono più quelli di 
prima. Già quando si mettono ad una cosa, vanno 
sempre in fondo. - Queste osservazioni, a cui non 
voglio certo dare un peso che non meritano, non 
sono, mi pare, senza qualche relazione con quelle 
che facevo io stesso sulle scuole. I Tedeschi, sem- 
pre ed in tutto, mostrano troppa poca fede nelle 
forze naturali e spontanee dell'uomo. Con tutto ciò, 
non bisogna illudersi, essi già fanno, e più faranno 
gran cose. Nell'industria, nel commercio, in molte, 
per non dire in tutte le discipline, ci hanno da un 
pezzo di gran lunga superati. Nelle scienze e nelle 
lettere, tutto compreso, sono maestri all'Europa ci- 
vile: D Tedesco, come ho già osservato, è quello che 
può sapere più cose di tutti, lavora più d'ogni altro, 
e coji uguale ingegno produce il doppio d'un altro. 
Spesso però soffoca le forze vive del suo ingegno 



^ H fatto ha poi, come ora è noto a tutti, provato il contrario. 
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sotto il peso della sua dottrina, o almeno le altera 
artificialmente con una troppo ferrea e troppo pro- 
lungata disciplina della mente, rivolta per forza 
verso una sola direzionCi II mondo reale allora non 
lo invaghisce più, le idee semplici e chiare non gli 
piacciono, ha sempre bisogno dMncontrare nuove 
difficoltà da superare. E questo sforzo continuo lo 
rende incapace di ragionare col semplice buon senso 
naturale sulle cose più domuni della vita. Vi fa sem- 
pre delle osservazioni recondite e profonde ; ma gli 
«fugge ciò che si vede a primo aspetto, e che non 
di rado è assai più necessario conoscere. Posta una 
premessa, tira le sue conseguenze con una logica 
imperterrita, e se la sua conclusione è in contra- 
sto diretto colla realtà, non per questo si spavei^ta 
o 3^ arresta. 

Spesso le eccentricità d' un popolo son quelle 
appunto che meglio vi fanno conoscere la sua in- 
dole, perchè gli uomini ed i popoli hanno i difetti 
delle loro qualità, e così dagli uni si possono fa- 
cilmente argomentare le altre. Le eccentricità del- 
ringlese sono infinite e ben note a tutti; ma esse 
derivano sempre da un eccesso di personalità, di 
Tolontà, di attività. Egli vestirà le più strane fog- 
ge del mondo, se gli fa comodo, ed anderà così 
vestito, in mezzo ad un passeggio elegante^ senza 
scomporsi, anzi, quasi godendo della maraviglia 
generale e del riso che si desta intomo a lui. An* 
eh^ esso va in cerca di difficoltà da superare; ma 
s, questo fine sale il monte Bianco, traversa le 
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steppe delP Asia, fa una gita di piacere ai mari 
polari. In siffatte avventure, nelle quali non di 
rado trova la morte, il più delle volte non ha uep* 
pure V ombra d^ uno scopo scientifico. L^ attività 
è per lui scopo a se stessa. Le eccentricità del 
Tedesco sono d' un^ altra natura. Egli va sempre 
dietro uu^idea, opera in conseguenza d^una teorìa^ 
anche quando più vuole essere pratico e positivo. 
Ecco, alcuni studenti discutono, se le leggi naturali 
della società si possono dalla volontà umana alte- 
rare. Questa disputa finisce con una delle più strane 
associazioni di studenti. La statistica, essi dicono,, 
prova che i matrimoni seguono in maggior numero, 
in certi mesi delPanno. Questa è una legge sociale» 
Uniamoci, dunque, collo scopo di far seguire i matri- 
moni principalmente in altri mesi, nelPagosto, p.es.^ 
piuttosto che nel dicembre. E Passociazione fu fatta^ 
secondo mi narrava un giovane dottore. Ora chi è 
di noi, che avrebbe curiosità di conoscere il risul- 
tato da essa ottenuto? 

La tenacia poi con cui vanno dietro a questi 
loro propositi, non è meno singolare. Ho conosciuta 
un giovane bavarese, che veniva a studiare Titaliano 
in Firenze, e portava seco la sua teoria già formu- 
lata. - I popoli del sud sono più spontanei, più 
disinvolti, e però più felici de' popoli del nord. La 
lingua italiana è più bella, più chiara, più elegante 
della tedesca; essa stessa è un grande elemento di 
civiltà e di felicità : ninno la parla così bene come 
il popolo fiorentino. Io dunque vado a Firenze, per 
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divenir popolo. - £ si pose subito con tale perti* 
nacia a studiare la grammatica, a leggere i nostri 
anticlu novellieri e comici, a raccoglier frasi e pa- 
role dalla viva voce del popolo, che in un anno 
aveva fatto un progresso incredibile. Non vi era 
parola o modo di dire, di cui non conoscesse il 
significato, e di cui non potesse spiegare il valore 
grammaticale. Ma non v^ era caso che si lasciasse 
mai trasportare dalla lettura di un libro, essendosi 
volontariamente condannato a leggere solo per ri- 
scontrare le regole grammaticali, per cercar frasi 
e parole, e quei libri più gli piacevano, dove più 
ne trovava. Un giorno, avendogli io dato a leggere 
un mio opuscolo, mi disse seriamente che in esso 
non gli era piaciuto altro che una cosa sola : spo- 
gare la catisa altrui, modo di dire tutto italiano, ag- 
giungeva egli. Non fu mai possibile persuadergli 
che il nostro Giusti era un poeta: quel contrasto 
fra un'idea seria, espressa in una forma comica, o 
viceversa, era tutto ciò che egli poteva immaginare 
di più assurdo, ed invece di farlo ridere, lo faceva 
andare su tutte le furie, a segno tale che, aven- 
done un giorno cominciata insieme la lettura, biso- 
gnò smettere assolutamente. 

Eppure una volta era tutto contento d' aver 
letto la nota poesia del Giusti sullo Stivale. - Come 
mai ? - Ah ! sì son molto contento, ho imparato il 
significato di bullette, tacco, tomaio, ecc. - Ogni 
volta che io V incontravo, mi chiedeva sempre, se 
avevo trovato per lui qualche nuova frase. Ed un 
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giorno in cui io gli dissi: ho sentito un contadino 
che per dire, è tempo buttato via, ha detto: è come 
dare il concio alle colonne; egli, scrivendo subito la 
frase, e volendone adoperare un^ altra, mi rispose: 
con questa si campa una settimana. 

Comunque sia di ciò, le conseguenze del suo 
studio furon due. Egli compose un libro, nel quale 
accanto ad ogni frase parlata dal popolo italiano, 
ve n^era una parlata dal popolo tedesco. E questo 
lavoro venne condotto con tanta coscienza, con. 
tantai precisione, che io non credo sarebbe stato 
possibile trovarvi un solo errore. Qualche volta la 
traduzione era anche annotata con osservazioni fi- 
lologiche di molta importanza. Ma da un altro lato, 
mentre che egli aveva una conoscenza davvero pro- 
fonda delPitaliano, quando cominciava a scriverlo, 
le frasi del Cinquecento s^ univano con quelle adope- 
rate dal volgo fiorentino, e facevano una così strana 
mescolanza. di parole, che ninno saprebbe immagi- 
nare. Traducendo in prosa, per suo esercizio, al- 
cune poesie dell'Heine, egli scriveva, per esempio: 
- E tu angiolone lungone Gabriello, vai, mettiti la 
via fra le gambe. - Ed altrove: - Oh! come sono 
allegri i Berlinesi, essi corrono a stormo a rinfre^ 
scarsi il becco. - E per dire: - Son senza debiti -, egli 
scriveva: - Son digiuno di chiodi -, perchè digiuno 
s'usa invece di privo, e chiodi lo adopera il volgo per 
debiti. Né era facile, e spesso non era possibile per- 
suaderlo a correggersi, perchè aveva un'autorità per 
ogni parola, ed una regola di grammatica per ogni 



• IN GBBHAKIA ED IN ITALIA 203 

frase. Forse il genio spontaneo e disinvolto della 
nostra lingua, puniva con soverchia severità chi, per 
troppo amore, Taveva torturata. Ed invero sua mo- 
glie, senza darsi cosi gran pena, sebbene commet- 
tesse alcuni errori, pure, assai prima di lui, par- 
lava e scriveva con assai maggiore naturalezza il 
toscano. 

Io non voglio certo cavare nessuna conseguenza 
generale da queste eccentricità individuali, che rac- 
conto, più che altro, per rallegrare alquanto la ma- 
teria noiosa di questo mio scritto, e perchè anche le 
stranezze degli uomini importa conoscere. Quando 
scriviamo una lingua straniera, cadiamo anche noi 
in errori non meno ridicoli ; ma chi osservasse con 
intelligenza gli errori che commettono, scrivendo 
ritaliano, un Francese, un Inglese ed un Tedesco, 
forse vi troverebbe occasione a studiar Tindole della 
loro lingua e della loro intelligenza. Certo ninna 
lingua differisce più della tedesca dalPitaliana, come 
anche le intelligenze dei due popoli sono dispara- 
tissime, ed una imitazione pedantesca e servile della 
Germania, ci porterebbe ad esagerarle solo i difetti. 
Io ho visto, infatti, alcuni dei giovani mandati dal 
governo a Berlino, tornare non solo senza aver pro- 
fittato, ma ancora colla testa guasta, senza saper più 
essere né Tedeschi né Italiani; altri però, meglio ap- 
parecchiati, seppero profittare assai. Così credo che 
uno studio accurato della Germania, ed una imita- 
zione delle sue scuole e de^suoi metodi, quando 
fosse temperata, guardinga, adatta alle condizioni 
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dèi paese, aliandole del popolo, sarebbe un mezzo 
potente per rialzare e riordinare i nostri studi. E per 
questa ragione cbe, dopo avere esaltato la Ger^ 
mania, io ho cercato porne ancora in rilievo certi 
Iati deboli, che son come i difetti delle sue grandi 
qualità. Ma, non volendo ora venire alla parte più 
speciale, minuta e noiosa di questa analisi delle 
scuole, che sarebbe pure la più utile, concluderò 
con un^altra considerazione generale. 

La Germania d^ oggi somiglia, in alcuni lati, 
alPItalia del secolo xv. Fra noi allora Perudizione 
era vasta, la dottrina grandissima; V Accademia 
Platonica era divenuta la scuola d^Europa, ed ap- 
parecchiava il risorgimento delle lettere e delle 
scienze nel mondo civile, I nostri eruditi non ave- 
vano parole bastevoli a lodare un secolo, in cui i 
fanciulli parlavano greco e le donne i^litavano Ana- 
creonte nella sua lingua. Eppure questi dotti, dopo 
aver consumato la loro vita sui classici, non scri- 
vevano più la lingua nazionale, come i loro padri 
del Trecento, e il genio inventivo della nostra lette- 
ratura era decaduto. Pico della Mirandola preferiva 
le poesie di Lorenzo il Magnifico a quelle del Pe- 
trarca e di Dante, che molti osavano quasi disprez- 
zare. Questi dotti sognavano di scrivere latino e 
di abbandonare per sempre P italiano, come lingua 
ignobile : alcuni volevano ripristinare il pagane- 
simo fra di noi. I loro pregiudizi letterari, politici 
e religiosi erano bene altrimenti più strani di quelli 
che potremmo notare oggi in alcuni eruditi tedeschi. 
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Essi videro cadere la libertà, e chiamarono il loro 
isecolo un .secolo d^oro, perchè a 18 anni scrivevano 
•epigrammi greci, ed a 30 scoprivano antichi codici. 
In mezzo a qnei dotti sorse Nicolò Machiavelli, che 
non seppero apprezzare, perchè non erudito; ed il 
^ran moto per opera loro apparecchiato nelle let- 
tere e nelle scienze, non fa da essi né sempre 
«compreso, né sempre desiderato. 

In Germania noi troviamo pnre degli eruditi 
•che, nelPapertura d'una scuola, raccolgono un pub- 
blico numeroso ed attento, per leggere un discorso 
d'un^ora, intorno al modo in cui Sallustio adope- 
rava il participio. Tacito V ablativo assoluto, ecc. , 
-e con grandissimo disprezzo chiamano dilettanti co- 
loro che si pongono a scrivere senza una dottrina 
ugualmente vasta. Lo stesso Gervinus, storico il- 
lustre a cui fu pure da taluni lanciata la terribile 
accusa di dilettante^ esaminando le opere del Ma- 
«hiavelli, volle trovare l'origine di molti errori della 
filosofia politica di lui, nelP aver esso ignorato il 
greco. Il Machiavelli, infatti, era un uomo piidtosto 
non senza lettere che letterato^ secondo che ci dicono 
i suoi contemporanei, un vero dilettante secondo il 
significato che danno a questa parola x Tedeschi; 
ma un dilettante di genio, uno di coloro che fanno 
accezione ad ogni regola. E quale dei tanti cono- 
43CÌtori di greco, al suo tempo, poteva osare di 
stargli accanto? 

Se non che, in Germania il ;moto degli studi è 
vasto, è prodigioso, universale, piglia tutte le forme. 
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si distende in tutti i rami dello scibile. Accanto agli 
eruditi, vi sono i enitori delle scienze naturali, i 

. quali ne rinnovarono alcune e ne crearono altre; 
vi sono i matematici, e vi sono gli storici che 
vanno già creando una nuova letteratura, piena di 
vita e vigore. La scuola storica, iniziata dal Ranke 
collo studio dei documenti originali, intorno ai quali 
si è reso /così benemerito il Pertz, ha trovato già 
nel Sybel, nel Droysen, nel Gervinus, storici che, 
animati da un ardente patriottismo, scrivono per 
ridestare lo spirito della nazione alla vita politica. 
E quella che fu una volta la vantata obiettività te* 
desca, quando si voleva una storia senza partito e 
senza una determinata tendenza, comincia a scom- 
parire. Lo storico tedesco, dominato anch^ esso dalla 
passione politica, si lascia ora trascinare nella realtà 
presente delle cose, ed -acquista così tutti i pregi, 

• e qualche volta anche i difetti di chi è dominato 
da una tale passione. Il successo prodigioso e quasi 
popolare della storia del Mommsen, non - lo deve 
egli forse anche all' avere saputo unire Parte dello 
scrittore alla erudizione del filologo ? La improv- 
visa e rapida popolarità che hanno acquistata le 
opere del Mill e del Comte ha prodotto anche in 
Germania molti seguaci della filosofia positiva in- 
glese e francese^ ed anche ciò a noi sembra una 
dei segni del tempo. 

Che se la Germania, dopo essersi nudrita di 
così profondi studi, si slancerà di nuovo, non già 
sulle nuvole della metafisicfa egheliana, ma sulle 
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ali del suo libero pensiero e del suo nobile genio 
nazionale, forse che, dopo avere avuto il suo Tre- 
cento con Goethe e Schiller, e il suo Quattrocento 
con Bopp, Weber, Welcher, Humboldt e tanti altri, 
avrà con nuovi scrittori il suo Cinquecento. Di tutto 
cuore noi le auguriamo questo nuovo trionfo, spe- 
rando però che, mentre V Italia del Cinquecento 
perdeva la sua libertà e la sua nazionalità , possa 
la Gerfnania, invece, riacquistarla splendida e glo- 
riosa per sempre, divenendo buona amica d'Italia. 
Verso di noi, bisogna che il lettore Io noti bene, 
in questi due ultimi anni, i segni di stima e di 
simpatia si sono andati ogni giorno moltiplicando, 
massime in quello che si può veramente chiamare il 
buono e leale popolo tedesco, che a me parve ed è 
assai più liberale dei dotti; questa stima e questa 
simpatia anderanno, io credo, crescendo vicende- 
volmente. Nulla è più desiderabile, più utile alPItalia. 
che un rapido e continuato scambio di idee e di 
simpatie fra di noi e la Germania. 

Ma perchè ciò avvenga davvero, bisogna per- 
suadersi che ivi le scienze e le lettere sono in con- 
tinuo moto, in una irrequieta trasformazione. Andare 
a studiare questa letteratura in un momento deter- 
minato, arrestarla nel suo movimento, cristallizzarla^ 
per così dire, nella nostra mente, e trasportarla di 
pianta in Italia, per introdurla nelle scuole, sarebbe 
assurdo. Nel momento della più fedele riproduzione, 
ci troveremmo con essa nella più diretta ' contrad- 
dizione. E ben presto ci avverrebbe, come a certi 
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nostri giovani egheliani, i quali, credendo di dover 
essére in Germania ammirati più del dovere, si tro- 
vano invece ora dimenticati più ch)s non meritano, 
quasi derisi. 

Questo moto, questa vita, questa universale at- 
tività intellettuale della Germania bisogna introdurre 
fra noi ; ma non bisogna dimenticare che il moto 
letterario e scientifico d^ un popolo deve sgorgare dal 
seno stesso della vita nazionale; che le istituzioni e 
le scuole debbono adattarsi alle condizioni in cui si 
trova il paese, per migliorarlo. L^ indole delP Italia 
e della Germania sono diverse, e resteranno sempre 
tali; ma oggi non vi è nessun popolo civile cbe 
possa vivere isolato, perchè la civiltà moderna ri- 
sulta dalFazione combinata di tutti. Onde, se si può 
deplorare in alcuni Tedeschi quell'orgoglio che s'il- 
lude a segno da credere, che la civiltà moderna 
debba essere germanica; non vi sono parole baste- 
voli a condannare la puerilità di tanti fra noi, i 
quali credono possibile il fare qualche cosa che 
duri nelle lettere o nelle scienze, senza sapere ciò 
che fanno le altre nazioni più civili di noi, e vor- 
rebbero ancora addormentarci nelP idea ridicola 
d'un primato italiano in ogni cosa, primato che 
oggi a nessuna nazione può esser concesso. Que- 
ste frasi potevano una volta servire a nascondere 
la nostra ignoranza ; ma oggi neppure questa umile 
scusa può bastare. Non ci resta altro scampo che il 
lavoro modesto, paziente, senza presunzione, eppure 
con fede in noi stessi. Dobbiamo apparecchiarci 
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contentare, con i medesimi corsi, alunni così di- 
versi, ne segue un insegnamento ibrido, né carne 
né pesce, che non può soddisfare alcuno. NelPisti- 
tuto tecnico le cose vanno meno peggio, ma v^ è 
in fondo la stessa malattia. E una scuola secon- 
daria, cioè generale, divisa in sezioni, cioè speciale : 
una contraddizione nei termini. La sezione fisico- 
matematica apparecchia alle facoltà, ai politecnici ; 
le altre formano agrimensori, meccanici, industriali. 
Pure la più parte dei corsi si fanno in comune. 
Sarebbe di suprema necessità dividere, in scuole 
diverse, la Istruzione tecnica, professionale, indu- 
striale da quella generale, che deve avviare all'uni- 
versità. Ma pochi chiedono questa riforma. I la- 
menti contro la istruzione tecnica non arrivano a 
divenir clamorosi, facilmente s'acquetano o si stan- 
cano. Il clamore è invece contro le scuole classiche, 
specialmente i licei, che molti vogliono trasformare 
affatto. 

Il concetto dominante in essi è semplicissimo. 
E quello che informa le grandi scuole secondarie 
inglesi, i ginnasi della Germania, i licei della Fran- 
cia, salvo differenze secondarie. Il paese ogni anno 
ne fonda dei nuovi. Ne aprono il Governo, i co- 
muni, le Provincie, i privati, il clero, e gli sco- 
lari aumentano. I giovani insegnanti, che escono 
dalle università, preferiscono molto il liceo all' isti- 
tuto tecnico ; moltissimo poi il ginnasio alla scuola 
tecnica, nella quale si sentono, al paragone, discesi 
di grado. Quanto al profitto comparativo degli alun- 
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ni, il Governo, in tanto parlare e sparlare, non ha 
fatto uno stadio della questione; non ha pubblicato 
relazioni o documenti che permettano al paese di 
venire ad una conclusione ufficialmente certa. È 
però un fatto, che le autorità universitarie, che 
uouini come i professori Betti, Brìoschi e Cremona, 
affermano che i giovani i quali vengono dai licei, 
profittano di più. E tale opinione deve avere gran- 
dissimo peso , non solo per V autorità delle per- 
sone che la sostengono, ma perchè esprime il giu- 
dizio che può darsi dopo un paragone fatto* nelle 
facoltà di scienze fisico-matematiche, scienze che 
negl'istituti tecnici si studiano molto più che nei 
licei. Tutto questo non può di certo provare che 
le cose vadano bene nelle nostre scuole secondarie 
classiche; dovrebbe però bastare almeno a provare 
che vanno assai meglio che nelle idtre scuole. 

Quanto al merito intrinseco degli studia noi 
abbiamo un documento assai autorevole nelle re- 
lazioni che pubblica ogni anno la Giunta per la 
licenza liceale. Nella relazione del? 86, il professor 
Vitelli, dopo avere esai^inato gli errori commessi 
negli esercizi di latino, concludeva, che il miglio- 
ramento d'anno in anno continuava, e che gli av- 
versi clamori del pubblico non si potevano in nessun 
modo giustificare. L' anno seguente, il professor 
Eusebio, ripetendo lo stesso giudìzio, aggiungeva, 
che il miglioramento sarebbe stato anche maggiore, 
se i lauékUores (emporis acti non scoraggiassero di 
continuo, e non allontanassero la gioventù dagli 
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studi classici, « base fondamentale d^ ogni buona 
cultura ». Un miglioramento continuo si notava an- 
che nel greco e nelle matematiche. Parlando dei 
lavori di italiano, il professor Carducci concludeva: 
€ G^ è da contentarsene, che il miglioramento, già 
nei due anni addietro annunziato, continua ad 
aumentare ». 

Ma allora di dove nascono, su che si fondano 
questi lamenti? Dal 1859 in poi s^è durata un^im- 
proba fatica, per imporre al paese gli studi classici, 
s^è dovuto creare un corpo insegnante, s^è dovuto 
lottare* contro pregiudizi e difficoltà infinite. JESd ora 
che, secondo tutte le autorità più competenti, il 
miglioramento, i cui benefici effetti si risentono già 
nella cultura e nella letteratura nazionale, è con- 
tinuo, e ci avviciniamo ogni giorno di più alla 
mèta, si deve chiedere da molti la soppressione 
del greco, o il greco facoltativo, che vuol dire 
demolire la base di tutto il sistema? Ma siamo 
dunque condannati ad un eterno fare e disfare, a 
consumare nel vuoto le forze del paese? 

Questo clamore in Italia non è certo il grido 
della letteratura, ne del corpo insegnante, né molto 
meno del Consiglio superiore, il quale, quando ve- 
niva nominato dal Governo, era sempre fautore de- 
gli studi classici, ed ora, che è per metà eletto dalle 
facoltà, li difende con ardore anche maggiore. Non 
è neppure il grido delPamministrazione. NeUo scorso 
anno, quando gli assalti contro il greco erano tali, 
che il Governo ne fu impensierito, e molti lo ere- 
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devano disposto a cedere, il ministro interrogò tatti 
i provveditori, molti presidi é qualche professore. 
Ed anche in quel momento, 169 risposero che bi- 
sognava mantenere obbligatorio il greco, 60 si 
piegavano a lasciarlo facoltativo, solamente 6 ne 
proponevano la soppressione. Ho ragione di ritenere 
esatte queste cifre, che, io spero, saranno presto 
ufficialmente pubblicate. Tuttavia i clamori conti- 
nuano e non accennano a scemare. Alla voce del 
pubblico s^unisce anche quella di uomini autorevoli 
e d^ingegno. Il fatto quindi non può essere disprez- 
zato, bisogna esaminarlo. Ma, prima di tutto, è 
necessario ridurlo ne^suoi giusti confini. 

Molte cose contribuiscono a trarre il pubblico 
in inganno, o almeno lo spingono ad esagerare i 
' suoi giudizi. La Giunta deve ogni anno esaminare, 
non solo i lavori scritti dagli alunni delle scuole 
governative, ma quelli ancora della turba infinita 
di coloro che escono dalle scuole pubbliche e pri- 
vate, alcune delle quali sono pessime davvero, e 
meritano biasimi severissimi. Pel. desiderio di sti- 
molare il paese a migliorare le scuole, il presidente 
pone in evidenza questi biasimi, che la stampa 
quotidiana avidamente raccoglie. E i moltissimi, 
che leggono solo i giornali, formano su di essi i 
loro giudizi, e così sono tratti in inganno. Allora 
quei latidatores temporis acti^ di cui cosi spesso ama- 
ramente si dolgono i relatori della Giunta, vengono 
innanzi, e, paragonando i giudizi dati sugli scritti 
del gran numero dei peggiori alunni, che escono 
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dalla moltitudine delle scuole presenti, con ciò cbe 
impararano i migliori delle poche scuole del passato, 
uniscono esagerazioni ad esagerazioni, per arriyare 
poi a conchidere contro Inutilità degli studi classici» 
S^ aggiunga che a molti di costoro sembra assai 
dura cosa persuadersi, che a formare gli uomini 
colti d^un paese davrero civile, occorra assoluta* 
mente sapere quello appunto che essi non sanno» 
Ogni giorno infatti si sente ripetere: - Ma insomiÉiay 
noi questi studi non li abbiamo fatti, eppure siamo' 
noi! * Pur troppo! Me ne dispiace per loro e per 
noi tutti della vecchia generazione; ma il nostro» 
dovere non è di prepararne una che ci somigli m 
tutto, ma bensì una che in più cose ci superi di 
molto. Io posso intanto affermare, che la mia con- 
vinzione profonda in favore degli studi classici, 
nasce dall'aver veduto, nella mia lunga esperienza 
universitaria, quanto, sotto ogni aspetto, riescano 
superiori agli altri coloro che hanno più seriamente 
atteso a questi studi, che » nostri giorni erano 
tanto più scadenti. E nasce, pur troppo, anche dal- 
r avere molte volte dovuto, al paragone, ricono- 
scere tutto quello che mi manca, e il danno che 
me ne viene. 

Ma dopo tutto ciò bisogna pure ammettere, che 
la questione è più grave assai che non pare. Il grida 
contro gli studi classici è antico. Esso incominciò 
nel secolo xvm. Ciò si capisce in coloro che vole* 
vano demolire il passato, e presumevano ricostruire 
la società sulla puri^ ragione. Ma noi abbiamo vieto 
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le conseguenze deiresperìmento fatto nella Francia^ 
la quale dovè tornare sui propri passi, perchè ri* 
conobbe che la decadenza degli studi classici por» 
tava seco la decadenza della letteratura e della cul- 
tura nazionale. N^oi abbiamo, inoltre, pel passato una 
venerazione quasi esagerata. Crediamo che sia ne- 
cessario conoscerlo, per conoscere il presente, che 
^ esso deriva; per conoscere noi stessi, in cui il 
passato, in un modo o nelP altro trasformato, so* 
prawive. Eppure il grido contro gli studi classici 
rinasce da capo, né solo in Italia, ma anche fuori. 
Lasciando da un lato la Francia, dove i sùbiti mu- 
tamenti trovano sempre favore, è certo che la 
stessa guerra è, cominciata anche in Germania ed in 
Inghilterra, sebbene nessuno colà presuma o speri 
sovvertire le vecchie scuole classiche. 

n fatto è che, sin dai primi di questo secolo, 
le scienze fisico-matematiche e naturali, con le loro 
appHeazioni, fecero un cammino veramente prodi- 
gioso, trasformando Pindustria e la società stessa, 
in cui è sorto un nuovo ordine di cittadini, il quale 
è quello che ora comanda, perchè produce la ric- 
chezza. Esso si tira dietro il quarto stato, che è 
ora per prendere in mano il governo della società 
in Europa, come lo ha già preso in America. Che 
cosa importa^ costoro del greco, del latino, delle 
matematiche pure ? Essi non hanno tempo da per- 
dere, hanno bisogno di far presto, di vivere nel 
presente e non nel passato. Vogliono lingue moder- 
ne, storia moderna, scienze naturaK con le loro 
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applicazioni. E la prima conseguenza fu, che questa 
nuova parte dello scibile tanto utile, tanto neces- 
fiarìa, picchiò alla porta della scuola, e v^ entrò. Né 
portò solo un aumento, spesso eccessivo, di lavoro ; 
ma alterò anche i metodi antichi. Il metodo speri- 
mentale, così fuori come dentro la scuola, s^ andò 
applicando alle discipline storiche, filosofiche, filo- 
logiche. E non solamente ¥ alunno si trovò molto 
aggravato dì nuovi studi ; ma V educazione estetica, 
che s' era voluto dare con le lingue antiche, divenne 
invece sempre più critica, scientifica, perdendo il 
suo carattere primitivo e proprio. 

Ma non bastava. LMndustria volle le sue scuole, 
che furono . prima scuole d^ arti e mestieri, poi 
s^ innalzarono fino ai politecnici, scuoia di carat- 
tere universitario. Così si trovarono, Vano di fronte 
air dtro, due sistemi non solo diversi, ma spessq. 
anche opposti. E, come era naturale, si fecero 
guerra tra di loro. L' uno, infatti, si fonda prin- 
cipalmente sulle lingue, le letterature, la storia 
dell^ antichità, e sulle matematiche; P altro, invece, 
si fonda principalmente sulle matematiche e le scien- 
ze d^ osservazione, sulla storia e le. lingue moderne. 
Il dissidio era così passato dalla società nella scuola, 
eà era sorto per soddisfare ai bisogni nuovi d^ una 
classe che prima non esisteva. Non sono, in tale 
stato di cose, mancati molti tentativi di concilia- 
zione, che fallirono però sempre. 

Pare a molti così semplice, pratico, economi- 
co riunire la scuola tecnica al ginnasio inferiore. 
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che essi non sanno persuadersi come mai la cosa 
ancora non si sia fatta. Pure la proposta mille 
volte ripetuta, sin dai tempi del ministro Matteucci, 
anche da persone autorevolissime, ha sempre nau- 
fragato di fronte alla discussione. Ed infatti si può 
<{redere che una scuola, la quale va male ora per- 
chè dere servire a 4ue padroni, anderà meglio 
quando dovrà servire a tre? Né vale il dire che 
gli studi sono identici nell* una e nelP altra scuola. 
Prima di tutto non sono, ed in ogni caso dovreh- 
hera essere diversi i programmi, il metodo, le 
proporzioni in ciascuna materia. Chi potrà mai 
credere che si dehha seguire lo stesso programma 
di storia, d^ italiano, anche di geografia, tanto per 
chi dopo il terzo o quarto anno abbandona questi 
studi, e va alle poste, ai telegrafi, a bottega, quanto 
per chi deve continuarli per andare poi alP uni- 
versità alla scuola d^ applicazione? A questi ul- 
timi voi potrete insegnare solo la storia antica, 
perchè avranno poi la moderna. Non potreste ab- 
bandonare gli altri senza che sappiano qualche cosa 
della storia d^ Italia, senza che sappiano come s^è 
ibrmato il proprio paese. Se poi vi aggiungete anche 
quelli che vogliono seguire gli studi classici, e éke 
hanno bisogno di un altro indirizzo, la con&rione 
e le difficoltà saranno sempre maggiori. la temo che, 
con la proposta unione, la scuola tecaiica verrebbe 
a sciupare il ginnasio, peggiorando se stessa. 

La più parte degP insegnanti della scuola tec- 
nica hanno una coltura assai diversa, e spesso 
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molto inferiore a quella dei professori del ginnasio. 
Non sono pochi quelli che non hanno studi clas- 
sici, il che li rende pochi|simo adatti a passare 
dalPuna all'altro. Oli alunni poi sono generalmente^ 
per educazione, per civiltà di modi, per disciplina 
e per tutta quella parte di coltura che viene dalla 
famiglia, inferiori, e non poco, a quelli dei ginnasi» 
Basta chiederne ai provveditori, agP ispettori, a 
uno qualunque dei professori che insegnano nelle 
due scuole. 

E che deve dirsi poi della tanto sperata eco* 
nomia, se si riflette che le classi più numerose 
sono sempre quelle delle scuole tecniche e dei gin- 
nasi inferiori, le quali perciò nelle grandi città 
vengono costantemente divise in sezioni? E certo 
che in tutti questi casi, fatta una volta la riunione 
degli scolari, bisognerebbe di nuovo, il giorno dopo, 
dividerli. E allora perchè fare e disfare? Questa 
unione si può consigliare, come un espediente eco- 
nomico e temporaneo, solo là dove il numerò degli 
alunni è assai scarso. Allora si può veramente 
sperare qualche economia, e i mali preveduti, senza 
poter certo scomparire, sarebbero assai minori. Che 
ragione v' è, in tutti gli altri moltissimi casi, di 
riunire gK alunni, per separarli il giorno dopo, in 
ordine alfabetico, o secondo un altro criterio ar- 
tificiale qualunque? Non è meglio, se debbono se- 
pararsi, che la facciano secondo il diverso indirizzo 
che vogliono prendere? Ma si dirà: - Come volete 
che, a quella età, un alunno sia già in grado di 
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sapere se deve, se vaole seguire gli studi classici 
o i tecnici? Pur troppo il più delle volte questa 
scelta è fatta dalla necessità. La maggior parte 
di quelli che frequentano la scuola tecnica, lo fanno 
perchè dopo tre o quattro anni dovranno procac- 
ciarsi un pane. Quanto agli altri; che debbono 
continuare, e che potrebbero quindi mutar pensiero, 
sarebbe molto più semplice agevolare, con qualche 
studio suppletivo, il passaggio dalle classi inferiori 
del ginnasio alla scuola tecnica, o viceversa, senza 
bisogno di sovvertire per ciò tutto V ordinamento 
scolastico. ' 



1 Quando pubblicai questo scrìtto sella Nuova Antologia, sop- 
pressi tutto il brano che accennava alla unione della scuola tecnica 
noi ginnasio. Sapevo che una tale proposta sarebbe stata presen- 
tata alla Camera, e non volevo né combatterla nò difenderla prima 
di vedere in che termini verrebbe fatta. Ora il nuovo disegno di 
legge è pubblicato, e la bella relazione dell* onor. F. Martini va, 
teoreticamente almeno, d* accordo con quello che dico qui sopra. 
Egli infatti scrive che, se eì facesse puramente e semplicemente la 
fusione, sarebbe una confusione, e che allora varrebbe meglio 
lasciar piuttosto le còse come sono. Il rimedio a questo male sta- 
rebbe, secondo lui, nel fondare le scuole industrìali o complemen- 
tari, nelle quali anderebbero tutti coloro Che non volessero con- 
tinuare gli studi nel liceo o nell' istituto tecnico. E cosi solo quelli 
<3he volessero continuarli sarebbero riuniti in un nuovo ginnasio di 
•quattro anni, col latino per tutti La biforcazione verrebbe dopo. 

Certamente il male sarebbe cosi molto diminuito. Ma il nuovo di- 
segno propone la fusione, lasciando al poi, ad un^altra legge da farsi, 
la istituzione delle scuole industriali. Più logico, mi pare, sarebbe 
«tato seguire la via inversa. Si dice che l'altro disegno di legge sarà 
subito presentato; ma io credo che le scuole industriali o comple- 
mentari dovrebbero essere già aperte, quando si porrà mano alla 
fusione, se sì vogliono evitare i perìcoli e i danni riconosciuti anche 
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In Francia si tentò la così detta biforcazione,, 
che divise in due il liceo; ma si dovè tornare sui 
propri passi, perchè la cultura generale comincio- 
subito a decadere. Altrove si tentarono altre vie di 
conciliazione, ma sempre collo stesso risultato. Si 
toglieva alle due scuole il proprio carattere, senza 
riuscire a darne un altro. La questione fu, molti anni 
sono, discussa innanzi ad una Commissione d'inchie- 
sta in Inghilterra, e venne, fra gli altri, interrogata 
il Gladstone. Esso si dichiarò subito aperto fautore 
degli studi classici, ed aggiunse: - Questa è una que- 
stione di principio. Bisogna tener separati i due si- 



daironor. Martini. Del resto quando si verrà a determinare che cosa 
debbono essere queste nuove scuole, come ordinate, in che differire 
dalle tecniche; se debbano essere le stesse per tutto, o variare da 
luogo a luogo, secondo i bisogni e i mestieri, allora solo si vedrà 
quante opinioni diverse ci sono, e quanto è diffìcile venire ad un 
accordo. Prima di ordinare la fusione, ò necessario che questo 
problema sia già risoluto. Il solo modo pratico, il solo modo pos- 
sibile di attuare la nuova proposta, mi pare che sarebbe : deliberare 
che la licenza del nuovo ginnasio apra V adito al liceo ed air isti- 
tuto tecnico, e dire nello stesso tempo quale sarà il programma 
della nuova scuola tecnica. La fusione e la trasformazione s* an- 
drebbero via via facendo insieme. 

Resterà sempre la difficoltà di adattare il corpo insegnante esi- 
stente ai nuovi bisogni; resterà a vedere a che cosa gioveranno i 
primi rudimenti di latino a coloro che poi subito lo abbandone- 
ranno, a che cosa gioverà riunire in una stessa classe alunni che 
vogliono ed alunni che non vogliono fare gli studi classici. Lascio per- 
ora da un lato queste ed altre questioni, che non si possono risolvere 
in due parole. Dirò solo che a me pare molto più logicQ il sistema 
germanico: scuola reale di otto anni, col latino per tutto il corso ;^ 
ginnasio classico di otto o nove anni, affatto separato dalla scuola 
reale; scuole industriali, varie da luogo a luogo. 
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sterni, altrimenti si verrà a qualche transazione, la 
quale distruggerà il carattere dell* uno e delP altro* 
Una istruzione secondaria, contemporaneamente, lar- 
gamente letteraria e scientifica, non è possibile. - 

La questione infatti non è di levare un pò* di 
greco, e sostituirvi un pò* di tedesco o d* inglese ; di 
levare un pò* di latino, per sostituirvi qualche ora di 
zoologia. Il liceo parte dal concetto che bisogna, 
innanzi tutto, sformare, educare, fortificare lo spirito, 
n resto verrà poi da sé. Ed a questo fine esso crede 
preferibili le^ lingue alle scienze, che però non ban- 
disce del tutto. Le scienze, massime le matematiche, 
educano mirabilmente 1* intelletto, ma da un lato 
solo. Alle cose dello spirito, che non si pesano, ne si 
misurano, voi non potrete applicare 1* algebra, né la 
bilancia del chimico. In una lingua, in una lettera- 
tura V* è invece tutto quello che un popolo ha sentito, 
ha pensato, ha sofferto. L* educare con essa lo spirito- 
lo snoda, lo svolge da ogni lato, e lo fortifica. Una 
tale educazione é utile non solo ali* uomo di lettere, 
ma anche allo scienziato, perché aumenta nel giova- 
netto la forza inventiva, la potenza creatrice, della 
quale, sebbene in modo assai diverso, lo scienziato 
ha bisogno non meno del poeta. U liceo preferisce 
alle lingue moderne le antiche, e soprattutto la gre- 
ca, perché più semplice, primitiva ed originale. Essa 
è, come ha scritto recentemente 1* onor. Bonghi, « il 
naturale prodotto del genio di un popolo, sciolto da 
ogni infiuenza forestiera o quasi, e feconda il genio 
dei popoli coi quali viene a contatto. Come ha alle* 
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Tata la letteratura latina in tatto quello che ha di 
meglio, così ha allevata la nostra; anzi avrebbe 
sanato molti difetti della nostra, se le fosse stato 
concesso di tenerla più a balia che non ha fatto o 
potuto >. E così pure il signor Bigot, nel suo Hbro 
4Bulla istruzione secondaria, scriveva, non è molto, 
<;he, se avesse avuto un figlio, lo avrebbe educato 
cogli studi classici; e se avesse dovuto assoluta- 
mente sacrificare una delle due lingue antiche, egli 
avrebbe sacrificato la latina alla greca: a questa, 
sn tùut cas, je donnerais le rSle principaL * 

Per le stesse ragioni la scuola classica prefe- 
risce la storia antica, senza trascurare la moderna. 
Sebbene cronologicamente essa sia più lontana dal- 
l' alunno, gli è intellettualmente più vicina. Romolo, 
Bemo, gli Orazi, i Guriazi, i Trecento di Sparta 
richiamano la sua attenzione assai più .che tutti i 
papi e imperatori del Medio Evo, che tutti gli eroi 
del Rinascimento, della Riforma o della Rivolu- 
zione francese. La leggenda e la mitologia sono 
ora il linguaggio del suo spirito. Egli capisce assai 
meglio di noi Minerva che esce dalla testa di Giove, 
V Aurora che traversa i cieli dinanzi al carro d'A- 
pollo. Questi sono per lui^ come già furono .pei 
Greci, persone vere e vive. Entrando nel mondo an- 
tico, egU entra in un mondo simile al suo, ma assai 
superiore, assai più splendido e poetico. Perchè 

1 Questtons cTenseignement secondaire, pag. 116. Paris, Ha- 
•chette, 1886. Questo autore però ammetterebbe una scuola francese, 
«enza greco e senza latino, alla quale sarebbe aperta T università. 
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privarlo della gioventù dello spirito, tanto neces- 
saria a formare la vigorosa e spontanea maturità 
d'intelletto nell'uomo moderno? Non è questo nato 
in Italia, col Rinascimento degli studi classici, dalla 
unione della civiltà pagana con la cristiana? Co- 
minciare coir introdurre il nostro giovanetto nel 
mondo moderno, trascurando T antico, sarebbe come 
volerlo educare in mezzo alla società di uomini 
maturi, privarlo dei veri compagni della sua in- 
fanzia/ Le scienze non sono da questa scuola esclu- 
se, ma anch' esse vi entrano per educare 1' intel- 
letto. E però, delle matematiche se ne dà tanto 
quanto è necessario a comunicare 1' abito del ra- 
gionamento rigoroso; delle scienze naturali, tanto 
quanto è opportuno per educare 1' alunno alla os- 
servazione del mondo esteriore, alla conoscenza del 
metodo sperimentale, induttivo. Le lingue moderne 
straniere non sono per principio escluse, ma se ne 
ammette solo quella parte che i limiti del tempo 
concedono. Utili sono all'alunno tutte le cognizioni, 
ma necessarie gli sono adesso quelle solamente che 
educano il suo spirito, svolgendolo da tutti i lati, 
quelle che formano l' uomo. E però le scuole clas- 



1 Ciò naturalmente non si riferisce alle scuole tecniche e nep- 
pure alle elementari. É certo che molti alunni i quali con queste 
finiscono gli studi, hanno poco tempo e debbono pure saper qual- 
che cosa del proprio paese. L' esperimento di un doppio corso di 
storia, due volte ripetuto per intero, come si fa nei ginnasi austriaci, 
tentato fra noi, non sembra che sia riuscito, secondo il parere stesso 
di molti tra coloro che lo avevano prima favorito, e che perciò sì 
sono ora ricreduti. 
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siche si chiamarono in antico scuole di umanità* 
Il resto, r alunno lo imparerà poi da sé, sui libri 
alla università. Un tale sistema si può accettare 
o respingere, ma non si può presumere di correg- 
gerlo con rattoppamenti che lo distruggano. 

Ma si accetti o si respinga, certo è che non 
si può presumere d' imporlo a tutti. Vi sono molte 
migliaia di giovani, che non hanno il tempo, la 
voglia e la capacità necessaria a percorrere questa 
via. Debbono far quello che possono. La vita, la 
società, V esperienza insegneranno loro molte cose, 
che non impararono a scuola. Ad e3si occorrono 
cognizioni pratiche, che si possano subito mutare 
in danaro. A questo sono nati, per questo hanno 
qualche volta attitudini singolarissime. Quindi la 
necessità di due sistemi. Di certo il classico ha, 
come disse 1' onorevole A. Gabelli, qualche cosa di 
aristocratico, perchè tende a formare nella società 
un ordine d' intelligenze superiori alla moltitudine, 
ed è questa, come egli osservò, un^ altra ragione 
per la quale lo spirito livellatore dei nostri tempi 
lo combatte. E meno democratico, si dice, meno li- 
berale dell'altro sistema, il che equivale per molti, 
ad una vera e propria condanna a morte. Oggi, 
infatti, non si domanda più se un' idea è vera o 
falsa, se una legge è pratica, utile e possibile ; ma 
solamente se è più o meno liberale. E con questa 
aggettivo si fa vincere tutto quello che si vuole, 
tanto da far qualche volta nascere la voglia di 
passare, un momento almeno, per codini. Si vuole 
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il trionfo della democrazia e della uguaglianza; ma 
si respingono troppo spesso quegli argini, quei 
vincoli e freni^ che soli possono rendere il trionfo 
della democrazia duraturo e fecondo di vero be- 
nessere alla nazione. £ molte volte, per opposte 
ragioni, s^ uniscono in ciò i nemici della democra- 
zia e coloro che V amano d^ un amore cieco ed 
inconsulto. Se noi non possiamo presumere d' in- 
nalzare i mediocri alP altezza delle più elette in- 
telligenze, che vantaggi avrà la democrazia, ab- 
bassando queste sino alla mediocrità, con danno 
enorme di tutta la coltura nazionale? Che la scuola 
classica, quasi gratuita come è da noi, sia ugual- 
mente accessibile a tutti, questo è democrazia: ma 
sopprimerla o alterarla, per far piacere a coloro 
che non vogliono, non possono o non sanno pro- 
fittarne, questo non è né democrazia, né giustizia. 
Quando si distruggono tutte le diflferenze e i pri- 
vilegi artificiali, bisogna lasciar pure sussistere 
quelle differenze che la natura ha inesorabilmente 
create, e cavare anzi profitto da quella superiorità 
intellettuale e morale, che è concessa solo ai po- 
chi, e che, senza nuocere ad alcuno, può giovare 
a tutti. 

In ogni modo, nessuno mette in dubbio la ne- 
cessità di lasciare libera l'entrata della università 
a coloro, che dalla sezione fisico-matematica del- 
l' istituto tecnico vogliano andar poi alle scuole 
politecniche. Si può anzi discutere se, anche per 
essi, non convenga aggiungere negP istituti il la- 
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tino, formando così addirittura la scuola reale quale 
è in Germania, ed in questo caso facilitare ad al- 
cuni altri il passaggio da essa alle università. Questo 
gioverebbe forse anche al liceo, che si libererebbe 
così dei meno svegliati e dei più svogliati per gli 
studi classici. 

Invece, alterare il liceo in modo da farlo con- 
temporaneamente servire a tutti, è parsa a molti 
un^ idea assai semplice, assai pratica, ma non è. 
Questo significherebbe rendere, come dicono, il 
greco facoltativo, e quindi biforcare il liceo in due 
sezioni, una col latino e greco, V altra col solo 
latino. Lasciamo stare che questa biforcazione, tea- 
tata in Francia, sotto Napoleone III, fu dovuta 
subito abbandonare (salvo 1' antica divisione del- 
l' ultimo anno) ; ma dire che in una sezione s' ab- 
bandona il greco, per sostituirlo col tedesco o con 
altre materie, non è questione di semplice sposta- 
mento. Nel ginnasio superiore e nel liceo il greco 
è una materia fondamentale, che va coordinata con 
tutto il resto. Il latino e il greco si connettono 
tra loro e con le altre discipline. I professori di 
filosofia e di storia antica potrebbero, qualche volta 
dovrebbero, utilmente leggere e spiegare un brano 
facile di Senofonte, di Platone, Aristotile o altro 
autore. Il professore di greco fa spiegare ih la- 
tino, in italiano; dà cognizioni di storia antica e 
di mitologia, nozioni elementari di archeologia, 
istituzioni politiche. Come potrà di tutto ciò pro- 
fittare, come potrà assistere ai medesimi corsi colui 



B LE SCUOLE UNIVERSITARIE DI MAGISTERO 229 

che abbandona il greco? Bisognerà abbassare tatto 
r insegnamento classico, anche per coloro che vo- 
gliono seguirlo, e pei quali in Italia occorrerebbe 
invece rialzarlo. C^ è bisogno di dimostrare per la 
millesima volta, che quando nello studio delle lin- 
gue antiche non s* arriva ad un certo grado di pro- 
fitto, esse non ottengono punto lo scopo per cui 
sono insegnate? ^ 

Furon queste, infatti, le ragioni per le quali 
resperimento tentato in Francia dal Fourtoul, venne 
abbandonato subito dal Duruy, che fondò invece 
le scuole professionali, per coloro che non vogliono 
seguire gli studi classici. 

II 

Ma dopo avere accennato le ragioni, per le 
quali non credo che si debba demolire o decom- 
porre il nostro sistema di scuole classiche, mi sem- 
bra opportuno notarne i difetti, e cercare i modi 
per migliorarle. I loro difetti sono di un doppio or- 
dine. Alcuni si ritrovano in esse come in tutte quante 
le altre scuole italiane, perchè in gran parte di- 
pendono dalle condizioni generali della nostra cul- 
tura e della società di cui fanno parte. Altri sono 
speciali air ordinamento ginnasiale e liceale, e de- 
rivano principalmente dal modo in cui si forma il 
nostro corpo insegnante. Dei primi diremo solo 
qualche cosa, per venire poi ai secondi. 

Una delle più gravi accuse che si muovono ai 
licei, è che in essi non s' impara neppure a seri- 
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vere bene V italiano. - Non basta questo, si dice, a 
condannarli? Non sarebbe meglio studiare un po' 
meno di greco e di latino, un po' più d'italiano? - 
Ma prima di darne la colpa al greco ed al latino, 
bisognerebbe riflettere che nelP istituto tecnico, 
senza greco e senza latino, si scrive anche peggio. 
Della scuola tecnica non occorre neppur parlare. 

Nessune può negare che vi sia una forma ita- 
liana elegante, spontanea, classica, evidente, che si 
trova nella nostra letteratura, che le nazioni stra- 
niere ammirano, e che i nostri migliori scrittori ado- 
perano con raro gusto ed ingegno. Ma non si può 
neppur negare, che questa forma non sia privilegio 
di pochi, e che molti tra noi scrivano peggio di 
quello che si potrebbe ragionevolmente pretendere. 
E un fatto che trovare un buon professore d'ita- 
liano pei licei non è facile, e che essi non vanno 
fra loro sempre d' accordo. 01' Italiani disputarono 
e disputano più degli altri sulla lingua. Basti ri- 
cordare la questione sollevata ai nostri giorni dal 
Manzoni, e le controversie vivaci, né sempre cor- 
tesi, che subito ne nacquero. Alcuni vogliono pren- 
der norma dal parlare toscano assai più di altri 
che danno importanza maggiore agli antichi scrit- 
tori. Alcuni respingono con rigore eccessivo ogni 
parola che senta appena di straniero, altri invece 
usano eccessiva larghezza. Il nostro linguaggio po- 
litico non è ancora interamente formato. Su molte 
delle parole che ogni giorno adoperiamo si può 
disputare in eterno. Lo stesso può dirsi d' una parte 
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del linguaggio scientifico e industriale. La nostra 
lirigua meno facilmente delP inglese, assai meno 
della tedesca, concede cittadinanza a parole stra- 
niere. I nomi di molti e molti oggetti adoperati nel- 
l'uso comune della vita, sono noti ai più solo nei pro- 
pri dialetti. Noi stiamo perciò sempre col dizionario 
in mano, e qualche volta, per evitare ogni pericolo, 
si finisce con un giro di frase, che toglie ogni forza 
allo stile. L^ unità della lingua s' è formata prìm£i 
deir unità politica della nazione, venuta la quale, 
tìono nati nuovi bisogni, nuove idee, che non hanno 
rincora un nome che sia ugualmente familiare a tutti. 
I Toscani hanno la grande fortuna di parlare la 
lingua stessa che si scrive; ma per gli altri Ita- 
liani, i dialetti, appresi dair infanzia, non sono 
certo un aiuto. A questo s' unisce un diluvio di 
pessimi giornali, di pessime traduzioni dal francése, 
inglese o tedesco. I libri di lettura, massime pei 
bimbi e giovanetti, di rado sono scritti, come al- 
trove, da persone eminenti, che fra noi sembrano 
averli troppo a sdegno; e troppo spesso sono dagli 
«ditori pubblicati a solo fine di guadagno. Non 
abbiamo più, che io sappia, una Società di scrit- 
tori, come quelli che s^ adunavano una volta insie- 
me col Lambruschini, per riparare a questo danno. 
Ed anche per ciò la diffusione della buona lingua 
ne soffre non poco. 

Altrove, specialmente in Francia, v^è una forma 
generale di scrivere corretto, comune a tutte le per- 
sone discretamente eulte. Al di sotto di essa v' è 
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V uomo ignorante, al di sopra v'è lo scrittore, che 
dà allo stile la sua impronta personale. Forse per- 
ciò appunto si vede in Francia troppa somiglianza 
di lingua e di stile nei vari scrittori ; ma, in ogni 
modo, una forma di scrivere discretamente corretta,, 
meno alterata dai dialetti e da elementi stranieri,. 
s^ insegna e s^ impara per tutto, nella famiglia,, 
nella conversazione, nella scuola elementare, tec- 
nica, professionale, liceale. S' impara anche dai 
libri di testo, di lettura e persino da alcuni gior- 
nali. Da noi invece non è molto raro il caso di 
trovare avvocati, giudici, scienziati, storici e anche 
filologi di molto valore, che scrivano un italiano 
assai problematico. E alcuni di questi sono qualche 
volta autori di dotti e lodati libri di testo per le 
scuole. Così avviene che molti disfanno continua- 
mente V opera del professore d' italiano, né sola- 
mente fuori, ma anche dentro la scuola, sia liceo 
o istituto tecnico. Il professore di fisica, di storia^ 
di filosofia, anche quello di greco e di latino, non 
si occupano sempre del modo come l'alunno scrive 
r italiano, né sempre saprebbero. Ora, se V uso 
d' una forma corretta ed elegante non s'è appreso 
nella scuola secondaria, non s' apprenderà di certo 
nella università, dove non è possibile insegnarla, se 
non si istituisce espressamente, per la cattedra d'ita- 
liano, un ripetitore o un assistente, che, sotto la 
scorta del professore, riveda i compiti, come si fa nel 
liceo. Più d' una volta, né in una sola università, io 
mi sono trovato a dar 1' esame di laurea a qualche 
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giovane di molto valore, il qnale presentava una tesi 
assai dotta, ma scritta in un italiano tutt' altro che 
elegante. Dopo aver discusso a lungo e con molta 
coscienza, tenuto conto delle condizioni in cui siamo^ 
s' è dovuto dare il grado di dottore in lettere, il 
quale, secondo la legge, dà facoltà d^ insegnare an- 
'che r italiano. Io ho conosciuto delle scuole inglesi^ 
celebrate pel modo in cui insegnavano a scrivere 
la lingua nazionale. Ebbene, in esse mancava af- 
fatto il professore d^ inglese, materia che tutti 
dovevano e sapevano insegnare. La prima domanda 
del professore di greco o latino era: che significa 
questa frase? La seconda era: come si traduce in 
buon inglese? 

E si pensi in quale misura tatto queste diffi- 
coltà si siano dovute aumentare ora che così rapi- 
damente si andarono fra noi moltiplicando le scuole 
e gli scolari. Ognuno vede quanto più arduo, in 
tali condizioni, siasi dovuto rendere in Italia il pro- 
blema scolastico, e quanto cauti bisogna andare 
nel far paragoni col passato. I giudizi della Oiunta, 
più sopra riferiti, e quello in particolare del pro- 
fessor Carducci, provano perciò che il cammino 
fatto non è piccolo, se la media dei nostri molti 
alunni supera per merito la media dei pochi d' una 
volta, e se i nostri migliori vincono di gran lunga i 
migliori di trenta o quarant' anni fa, come non è 
possibile dubitarne. Chi legge le tesi di laurea che 
si pubblicano dalle facoltà di lettere, sarebbe cieco 
se non vedesse il gran cammino che abbiamo fatto. 
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Alcune di esse farebbero certo onore a qualunque 
università d' Europa, e come tali furono giudicate 
dalla stampa straniera. In ogni modo e* è ancora 
molto da fare, e il rimedio, specialmente nel fatto 
della lingua, non bisogna cercarlo nelP abbassare 
gli studi classici, ma piuttosto nel promuoverli. E 
non basta. Occorre provvedere da tutti i lati, in 
mille modi, cominciando dalla scuola elementare. 
Molte sono le cose che, specie nella lingua, se non 
s^ apprendono sin dalP infanzia, non s^ imparano 
mai più. E però saviamente il Manzoni aveva pro- 
posto che la Toscana, anzi Firenze divenisse il 
gran centro delle scuole normali d^ Italia. Invece 
a Firenze s^ ebbe sempre una sola scuola normale 
maschile, male provveduta e con pochi scolari, 
quando dovrebbe essere il modello e la guida delle 
altre. 

Ma io non la finirei più, se volessi andar oltre 
per questa via, notando i difetti che si trovano in 
tutte le nostre scuole secondarie, e che sono i più 
difficili a correggersi, perchè hanno le loro radici 
nelle condizioni generali della nostra società e della 
nostra cultura, in quelle consuetudini secolari, che 
diffìcilmente si mutano in un giorno od in un anno. 
Chiunque di noi ha dato o ascoltato una confe- 
renza s' è dovuto sempre accorgere che, dopo un'ora 
tutti sonò stanchi e nessuno più ascolta. Perchè i 
nostri alunni debbono poter profittare, passando 
da una lezione alP altra senza riposo^ Io ho visto 
gli alunni tedeschi scendere ogni ora nella corte. 
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e saltare per alcuni minati, prima di ricominciare 
V altra legione. Gli esami prolungaii nel IngKo, ed 
in qualche città anche nelP agosto, non sono una 
specie di macello per quei giovanetti? Molto me- 
glio sarebbe finir tutto col giugno, per ricomin- 
•ciare poi nel settembre. Ma la prova qualche volta 
tentata, non è riuscita, perchè le famiglie vogliono 
libero V autunno: non è credibile la resistenza che 
sì oppone. E allora bisogna contentarsi di vedere 
i figli pallidi, stanchi, oppressi, con danno della 
salute e del profitto. In Germania, quando il ter- 
mometro sale oltre un certo numero di gradi, le 
«cuole sono, per ordine superiore, chiuse anche nei 
giorni di lezione. 

Lo scopo vero, fondamentale della scuola do- 
vrebbe essere : formare giovani forti d' animo e di 
corpo, caratteri leali, indipendenti, onesti e disci- 
plinati, con l'intelletto educato e culto. Per noi 
invece essa è solo un' officina di studio. Né si 
pensa che la separazione di questi fini, è ciò che 
rende impossibile conseguirne alcuno veramente 
bene. 

Quando si vede che il nostro rettore di con- 
vitto in provincia, è spesso un ex-prete, che non 
ha potuto fare nessun altro mestiere, al quale perciò 
s'è data la direzione d'una scuola, con qualche mi- 
gliaio di lire di stipendio, vitto ed alloggio, e si 
paragona vAV Headfnaster di Eton, il cui ufficio è 
lino dei primi in tutto il Regno Unito, per stipendio 
e dignità paragonabile solo a quello dei Ministri 
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di Stato, si può sperare di diffondere nelle nostre 
scuole la medesima educazione, la stessa dignità 
morale? Quando si vede che nei nostri convitti ma- 
schili e femminili gli alunni sono separati dalla so- 
cietà^ come da un mare pieno di pericoli; che bi- 
sogna tenerli lontani dalle famiglie, perchè non per- 
dano il poco che hanno acquistato; che assai di 
rado, con mille cautele, si mandano a casa, accom- 
pagnati e ricondotti sempre da persone sicure, si 
può ammettere che ciò sia pei nostri costumi una 
necessità. Ma se il seminario deve essere il nostro 
modello, perchè allora tanto biasimare i preti? E si 
può domandare: quando V alunno, uscito da questi 
convitti, sarà gettato in mezzo alla società, avrà di 
essa e del mondo la necessaria -conoscenza? Saprà 
difendersi dai pericoli che a un tratto lo circonde- 
ranno, saprà condursi? E quando entrerà nella libera 
vita universitaria, saprà essere disciplinato? Il gio- 
vanetto di Eton che a 14 anni vien solo a Firenze^ 
per vedere la madre nelle vacanze di Natale, e se- 
ne torna solo in Inghilterra, avrà sul nostro qual- 
che vantaggio nella lotta della vita, sia che faccia 
il professore, il deputato o il soldato? 

Io qui non faccio delle critiche, accenno dei 
fatti, e da essi mi pare che risulti confermata 
un' altra vecchia verità: che la scuola, cioè, e la 
società, la cultura e V educazione nazionale sono 
tra loro intimamente connesse; decadono e risor- 
gono insieme. Quando dunque vediamo che gli 
alunni non profittano abbastanza, dovremmo in- 
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nanzi tutto cominciare col picchiarci il petto, per 
quello che noi non abbiam voluto o saputo fare. 
Invece è così comodo scagliarsi contro i professori 
di liceo! Ve ne sono pur troppo d'incapaci e di poco 
degni; ma ve ne sono, più che non si crede, molti 
che vanno annoverati fra i cittadini più benemeriti 
dello Stato. Lavorane da mattina a sera, male pagati, 
poco rispettati, peggio trattati. Costretti a lottare 
con la ignoranza delle famiglie, colle pretese dei po- 
liticanti, con le intemperanze della stampa locale, 
dopo una lunga vita di lavoro, debbono assai spesso 
scendere nella tomba, col pensiero di lasciar nella 
miseria la moglie e i figli. E che dire, quando il Mi- 
nistero, impotente a resistere a certe pressioni, irri- 
tato esso stesso di dover cedere, si trova costretto a 
traslocarli da un estremo alP altro delP Italia, per 
ragione di servizio? Qualche volta il povero profes- 
sore deve separarsi dai vecchi genitori che sostenta, 
disfare una casa per rifarne un' altra, con un disa- 
stro finanziario da cui non si potrà più sollevare. E 
se egli è uno di coloro che vivono sepolti nello stu- 
dio, nella famiglia e nella scuola, chi lo difende, chi 
lo aiuta? Io confesso che, quando m' imbatto in uno 
di costoro, e paragono le nostre condizioni, che pur 
ci sembrano sì dure, di professori universitari, con 
quelle dei professori- di scuole secondarie, che lavo- 
rano- e soffrono tanto di più, per rendere allo Stato 
un servizio non meno utile, confesso che non posso 
liberarmi da un sentimento, di umiliazione e di am- 
mirazione. E mi pare che, se il paese è troppo pò- 
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vero per retribuirli con giusta misura, potrebbe es- 
sere almeno abbastanza civile ed onesto per rispet- 
tarli un poco di pia. 

Ili 

Ma, come ho già detto, tutto questo sarebbe 
un troppo lungo discorso, e però torniamo alla 
nostra scuola, quale essa è; parliamo di regola- 
menti e di programmi. Uno dei più gravi difetti 
dei nostri licei sta appunto nei programmi. Si co- 
minciò a compilarli, quando le sole scuole classiche 
aprivano le porte della università. GV istituti tecr 
nici erano allora ritenuti scuole professionali, e però 
vennero trasferiti al Ministero di agricoltura e 
commercio, che per molti anni' li diresse. La com- 
pilazione dei programmi liceali fu affidata ad uo- 
mini di molto valore nelle lettere e nelle scienze, 
che spesso non erano mai stati professori di scuole 
secondarie. Ciascuno, come era naturale, senti quasi 
il dovere di far la parte del leone alla propria di- 
sciplina. Quindi, insieme col greco e col latino, 
sMntrodussero a più potere fisica, matematica, stoda, 
filosofia, ecc. E spesso ancora, quando gli esami 
dimostravano che si profittava poco, ciascuno tor- 
nava a rafforzare la sua scienza. ^ TSe segui quel- 
r arruffio, che io non starò qui a descrivere, per- 



1 Dopo una relazione, con la quale il Consiglio superiore chie- 
deva la semplificazione dei programmi, il Ministero, con lo stessa 
fine, pubblicò recentemente alcune Modificazioni mi prùgrafnrvii. 
Io non starò qui ad esaminarle, perchè non posso scendere a troppi 
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che anche di questo ragionò assai bene Tonorevole 
A. Gabelli. I professori furono naturalmente tra- 
scinati nello stesso errore. Ognuno di essi, tutto 
intento alla propria disciplina, che gli dava già 
troppo da fare, non pensò punto alle altre, e V si- 
lunno assistè d^ ora in ora ad una serie di trattati 
diversi ed indipendenti, ciascuno dei quali non 
aveva nulla che fare cogli altri. L* esempio che 
ho già addotto delP italiano prova quali dovettero 
essere le conseguenze di ciò, senza bisogno d' ad- 
dume altri. Tutto T insegnamento dovrebbe invece 
avere V apparenza d* una sola materia, divisa in 
parti organiche, tra loro intimamente coordinate. 
Altrimenti V alunno, oppresso di lavoro, cadrà in 
uno stato passivo di mente, quaiudo lo scopo della 
scuola dovrebbe essere di tenerlo invece in uno stato 
continuamente attivo, operoso. 

Ma a conseguire un tal fine occorre che alla 
semplificazione e coordinazione dei programmi s^ag- 
giunga un metodo, il quale dia alle cognizioni im- 
partite una forma che le renda facilmente assi mi - 
milabili. Una cognizione bene assimilata si va da 
sé stessa moltiplicando con la lettura, la conver- 
sazione, con mille applicazioni che ogni giorno da 
sé stesse si presentano. Una cognizione astrusa, -im- 
parata a mezzo, con sforzo di memoria, è già molto 



particolari, e perchè a darne un giudizio coscienzioso occorre al- 
meno r esperienza di un anno. Dirò solo che qualche utile inno* 
vazione s' è fatta di corto, ma temo che, per alcune discipline, 
siano state diminuite le ore e cresciuta la materia. 
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«e arriva alP* esame, senza essere prima svanita. 
Dopo non ne rimane più traccia alcuna, né ha. 
avuto alcuna forza educativa. La impressione che 
lasciano in noi le migliori scuole tedesche, è che 
i maestri insegnano assai meno, e gli scolari im- 
parano assai di più. E incredibile la quantità di 
«cognizioni che possono acquistare i giovanetti: la 
loro mente è più attiva che non si crede, la loro 
memoria è nel massimo vigore. Tutto sta nel saper 
dare la forma adatta e serbare la misura dovuta; 
altrimenti s' ottiene 1' effetto contrario. Entrate in 
una scuola tecnica o ginnasio inferiore,, nei quali 
un professore di geografia, anche dotto, insegni 
con passione, ma passi la misura e dia una forma 
troppo teoretica ed astratta al suo insegnamento. 
L^ alunno è annoiato, dura una fatica infinita a 
prestare attenzione, a ricordare quello che sente ; 
il suo profitto è scarsissimo. Nelle vacanze, questo 
stesso alunno comincia a raccogliere francobolli, 
che ordina in un libro con carte geografiche. Voi 
restate maravigliato della quantità di cognizioni 
geografiche, che egli, senza saper come, ha acqui- 
state. Conosce i paesi, le capitali, i governi, è 
sempre con la carta geografica in mano, e spesso 
vi corregge, se voi, parlando, cadete in un errore- 
Finite le vacanze, egli torna dallo stesso dotto 
professore, e si annoia novamente della geografia, 
ricorda poco e profitta meno. Tutto dipende dal 
sapere o non sapere adattare il metodo alle leggi 
inesorabili della natura. 
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Noi siamo troppo spesso solenni ed artificiosi, 
senza pensare, che ciò appunto è quello che i bimbi 
odiano di più, come più contrario alla loro indole. 
Io volevo un giorno d* estate, in campagna, leggere 
ad un bimbo qualche racconto. Aprii un libro, che 
del resto era assai ben fatto e bene scritto. Inco- 
minciai: -» Tu devi osservare, bambino mio! - Fui subito 
interrotto : - Leggimi qualche cosa di più allegro. 
Io oggi non ho voglia di osservare. - Andai più oltre 
€ lessi: - Il mio viaggio nel deserto. - Oh! questo sì che 
mi piace. - L' autore narrava come, fatti i bagagli, 
sMmbarcò a Genova, e poi aggiungeva: - E così ec- 
comi ora sulV infido elemento. - Che cosa è V infido 
elemento? - Il mare. - perchè non lo chiama mare? 
- Io non seppi che cosa rispondere, perchè esso aveva 
ragione. Che dire di certi altri libri di lettura ve- 
ramente insopportabili appunto per la forma so- 
lenne, didattica che assumono sempre? Parlano non 
a bimbi, non a giovinetti, ma a piccoli uomini, 
senza pensare che questi sono nani, non bambini. 
Predicano quando dovrebbero narrare, ragionano 
quando dovrebbero descrivere e presentare imma- 
gini. E sempre una tesi da dimostrare, quando 
dovrebbero condurre il fanciullo in presenza della 
natura, in mezzo alla vita. Noi dovremmo intro- 
durre la spontaneità, la semplicità, la vita nella 
letteratura e nella scuola dei bimbi. Un editore che 
sapesse tra noi scegliere e pagar bene le persone 
veramente adatte a scrivere, in buon italiano, libri 
di lettura, istruttivi e dilettevoli, farebbe un gran 
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guadagno, e renderebbe un grandissimo servigio al 
paese. 

Ma noi dovremmo mettere da banda ogni ar- 
tificio, ogni preconcetto anche quando facciamo 
la diagnosi della scuola, e cerchiamo i rimedi ai 
mali che T affliggono. Quando abbiamo dinanzi dei 
mali certi e dei rimedi sicuri, non sarebbe forse 
meglio por subito mano a questi rimedi, senza 
aspettar sempre la grande riforma, che dovrebbe 
rimediare a tutto? Mi sia permesso citare qualche 
esempio. 

Uno degP insegnamenti che vanno peggio, con 
danno del liceo, ma più ancora delP istituto tec- 
nico e dei collegi militari, è quello della geografia. 
Ciò dipende in gran parte dal modo come si for- 
mano i professori. In tutti i quattro anni di Uni- 
versità, gli alunni frequentano, per un solo anno, tre 
ore la settimana, un corso di geografia. E quanto al 
resto: latino, greco, storia, filosofia, ecc.; non an- 
tropologia, zoologia, botanica, scienze naturali d^ al- 
cuna sorte. Anche i ciechi vedono che questo non 
è il modo di formare un professore di geografia: 
eppure noi non abbiamo ufficialmente un^ altra via. 
I giovani perciò assai spesso non sanno addirit- 
tura di dove cominciare, qual metodo seguire, 
quando sono chiamati ad insegnare questa materia, 
il più delle volte contro loro voglia. Una lunga 
relazione, scritta anni sono da persona assai com- 
petente, notava il male e proponeva il rimedio: 
obbligare i futuri professori di geografia a studiar 
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meno lettere e più geografia, alcune scienze na- 
turali, con un programma determinato. ' La pro- 
posta fu mandata al Consiglio superiore, che V ap- 
provò ; ma non fu più possibile saperne altro. Uguale 
destino ebbe una proposta simile fatta più tardi 
dalla Società geografica. Il Governo non fa uno 
studio delle scuole, non raccoglie i risultati della 
esperienza, e non li presenta al pubblico. Quali 
sono le ispezioni fatte conoscere al paese? E su 
quali dati si possono giudicare le scuole, ed esco- 
gitare riforme, che siano veramente suggerite dalla 
esperienza? dobbiamo ricorrere per similitudine 
agli stranieri, o ragionare in astratto, a cavallo 
alle nuvole.' Negli ultimi tempi fu perfino abban- 
donato r uso di richiamare al Ministero le rela- 
zioni delle ispezioni fatte ogni anno sulle scuole 
elementari, e la statistica scolastica fu tutta affi- 
data al Ministero di agricoltura e commercio, il 
cui Ufficio di Statistica, sempre operoso ed intel- 
ligente, non può, per sua natura, darci altro che 
cifre, le quali, senza i giudizi sul valore delle scuole, 
degli alunni e dei metodi, non servono pedagogi- 
camente a nulla. 

Ogni anno le scuole di magistero mandano la 
nota degli alunni, che hanno preso il diploma. 



1 Di ciò sembra tenersi qualche conto, in modo però assai in- 
snfficiente, nel nuovo regolamento per le scuole magistrali, del quale 
parlo in una delle note che seguono. 

2 Dopo una mia interrogazione in Senato, si sono raccolti e 
stampati alcuni documenti, che si spéra vedranno ben presto la luce. 
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Troppo spesso è successo, che coloro i quali fecero 
esami più scadenti ebbero posti migliori di coloro 
che li fecero assai bene. E ciò si spiega facil- 
mente. Quelli cercarono subito qualche protettore 
politico, mentre che questi si affidarono invece al 
proprio valore, e restarono delusi. Solamente chi 
ha vissuto lungo tempo in mezzo alle scuole, può 
conoscere V effetto disastroso di un tale procede- 
re. La forza e la prosperità della scuola sono fon- 
date sulla scienza ; ma non meno ancora sulla più 
stretta moralità e sopra una rigorosa giustizia. A 
questo bisogna molto pensare, perchè è quello a 
cui nessuna legge p regolamento può supplire ab- 
bastanza. 

In ogni modo però la riforma più utile e sicura 
sarà quella che si proporrà di rendere sempre mi- 
gliore il corpo insegnante. Un provvedimento di 
grandissima importanza fu certo il decreto col 
quale dal ministro Bargoni si deliberava (in osse- 
quio del resto alla legge), che non sarebbero più 
nominati professori i quali non avessero diploma, 
il che voleva dire imporre V obbligo di aver prima 
percorso gli studi universitap. Pur troppo, nep- 
pure questo decreto ha avuto ancora la sua piena 
esecuzione, giacché, o con esami eccezionali, o con 
abilitazioni provvisorie, che poi diventano defini- 
tive, per altra strada si trova assai spesso il modo 
di frodare la legge. Tuttavia è certo che molti 
giovani valorosi sono già entrati nell'insegnamento, 
e che il progresso sarà sempre maggiore, se si 
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riesce a migliorare ancora le scuole di magistero 
annesse alle facoltà. 

E veramente anche qui c^ è da far molto. La 
facoltà di lettere (e. lo stesso può dirsi di quella 
di scienze naturali e di matematiche pure) ha di 
sua natura uno scopo scientifico. £ssa educa i 
giovani alle ricerche critiche, storiche, filologiche. 
Prendo l' esempio dalla storia. Se un professore 
facesse un corso generale di storia antica o mo- 
derna, dovrebbe percorrere rapidamente le grandi 
epoche, e dar perciò un insegnamento superficiale, 
elementare, non molto superiore a quello del liceo, 
e tale che 1' alunno universitario potrebbe assai 
facilmente supplirvi colla propria lettura. Per que- 
sta ragione si prende da molti un periodo limitato 
e determinato, che si studia con maggiore profon- 
dità, insegnando il metodo, e dando temi per far 
delle ricerche nelle biblioteche ed archivi. Così, più 
o meno, fanno anche parecchi professori di storia 
deDa letteratura. E così s' è negli ultimi anni for- 
mata una schiera di giovani valorosi, che fanno 
onore alle università da cui sono usciti, ed alle 
scuole in cui insegnano. Ma questo metodo, mas- 
sime in università come le nostre, che per ciascima 
materia hanno un solo insegnante, ha pure i suoi 
gravi difetti, quando la stessa facoltà, anzi lo stesso 
professore deve contemporaneamente adempiere an- 
che un altro ufficio. Supponete una classe di 100 
alunni. Ve ne saranno forse 10 che hanno il tempo, 
la voglia e la capacità necessaria a riuscir vera- 
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mente ricercatori originali nella storia. Per essi il 
metodo ora descritto sarà certamente buono, ma non 
così per gli altri 90. Questi o si vogliono dare ad 
altre materie, e cercano colla storia d* aumentar solo 
la loro generale cultura, o sono giovani di mezzano 
ingegno, che potrebbero riuscire anche ottimi in- 
segnanti di storia nel ginnasio e nel liceo, senza 
avere però né grandi attitudini scientifiche, né am- 
bizione d' entrar poi nelle università. Quello che 
occorre principalmente a costoro, è una larga co- 
noscenza di tutta la materia che debbono insegnare, 
e del metodo didàttico con cui occorre diversa- 
mente insegnarla nelle varie classi. Saper dare i 
temi, correggere con molta cura gli esercizi, diri- 
gere le ripetizioni, conoscere i limiti, fermarsi sui 
punti veramente sostanziali della storia^ suggerire 
libri di lettura, sono cose tutte di nessun momento 
pel ricercatore, e che sommi storici possono anche 
ignorare; ma sono di capitale importanza pel pro- 
fessore di liceo. E questo è quello appunto che 
nella facoltà non s' insegua, perchè è veramente 
fuori del suo scopo scientifico. 

Si sono a tal fine istituite le scuole di magi- 
stero, con conferenze speciali. Ma queste confe- 
renze, ordinate per regolamento, quasi in ciascuna 
materia, nel maggior numero dei casi non pote- 
vano riuscire, e non sono riuscite altro che una 
lezione pratica, in cui si ascoltano lavori e s' in- 
segna il metodo scientifico. Vere conferenze peda- 
gogiche, veri esercizi didattici ve ne sono ben pochi, 
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che io sappia. In qualche università si dà un doppio 
diploma, la laurea e il diploma no.rmalistico o di 
magistero. Questo dovrebbe essere veramente didat- 
tico, quello cioè che in Germania si dà con un esame 
prò facultate docendi. Ma come si ottiene ? Con una 
seconda tesi, qualche volta migliore anche di quella 
di laurea, e non meno scientifica. Io finora non 
ne conosco una sola che tratti del metodo didat- 
tico da seguire nelle scuole secondarie. Altra cosa 
è il seminario scientifico, altra il seminario peda- 
gogico. Quello si può e si deve fare da ciascun 
professore per ciascuna materia , questo solamente 
da pochi. Noi abbiamo fuso in una le due istitu- 
zioni, e il danno deve essere inevitabile. * 

La conseguenza logica di tutto ciò si è che il gio- 
vane di media capacità, quando è mandato ad inse- 
gnare, incomincia a fare i suoi esperimenti, come in 



^ Mentre correggo le bozze di stampa, leggo nella Gazzetta 
ufficiale un altro nuovo regolamento per le scuole di magistero. 
Non posso ora esaminarlo. In sostanza il concetto del ministro non 
ditTerisce da quello che io qui espongo; ma la via che si tiene non 
mi sembra la migliore. L' esperienza proverà se m' inganno. Le 
conferenze son sempre troppe, affidate a troppi . professori. Il fine 
pedagogico della scuola di magistero è chiaramente indicato, ma 
le conferenze didattiche sono in essa sempre riunite con quelle 
puramente scientifiche, ed affidate alle stesse persone. Non è pos- 
sibile, mi pare, che tanti professori facciano su tante materie con- 
ferenze didattiche. Non vedo indicato alcun esercizio pratico da 
farsi nelle scuole secondarie, e non credo che, senza insegnare, si 
possa riuscire buon professore. Del resto non voglio qui giudicare 
un regolamento, che ho appena visto. 
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anima viìi^ sui primi alunni che gli capitano. S' ap- 
parecchia coi libri, di giorno in giorno, alla lezione^ 
come meglio può. A poco a poco, dopo alcuni anni^ 
lavorando con diligenza, riesce a formarsi un corso, 
se le continue traslocazioni da scuola a scuola, mu- 
tando spesso anche di materia, non V obbligano a 
ricominciare sempre da capo. Ma finalmente le cose 
cominciano ad andar bene. Il giovane, invece, di una 
intelligenza superiore, può vincere assai più facil* 
mente tutte queste difficoltà. Ma esso ha un altro 
ideale, pensa alla scienza, alP università, ed a que- 
sta principalmente b* apparecchia. L' insegnamento 
liceale, che non gli dà neppure il necessario alla vita,, 
così poco rispettato dagli altri, assai poco conosciuto 
da lui, gli pare troppo al di sotto del suo ideale. lì 
come si può presumere altrimenti? Egli mira ad 
uscire il più presto possibile da uno stato intollera- 
bile, ed incomincia subito un corso, che ha non po- 
chi dei pregi e difetti del corso da lui già seguito 
nelle università, senza pensare al grave danno che 
ne viene alla scuola secondaria. Tende ad introdurre 
nel liceo il metodo scientifico, e, piena la mente di 
filologia e di linguistica comparata, di codici, di va- 
rianti, di ricerche delle fonti, studi che formano la 
sua passione, e dai quali spera il suo avvenire, diffi- 
cilmente si libera dal pericolo d'essere un professore 
universitario in piccolo, pel desiderio che ha di riu- 
scire al più presto un professore universitario ia 
grande. Dove, quando, come avrà imparato a cor- 
reggere itemi, a insegnare l'eleganza dello stile? 
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Spesso anzi egli nutre un supremo disprezzo per le 
questioni di pura forma, e ancora non s^ è avvisto 
della capitale importanza che esse hanno nel liceo. 
Ha ottenuto con lode il diploma, presentando uno 
scritto sul tale antico statuto deir arte della lana o 
della seta, da lui scoperto in una biblioteca, sulle 
fonti del tale ignoto poema, né sa pensare ad altro. 
Il tempo lo correggerà di molte illusioni, e final- 
mente, se non gli riesce d^ andar prima alP univer- 
sità, troverà anch^esso la via, e diverrà allora un 
professore davvero eccellente; ma per ora non ne 
profittano molto i suoi scolari. 

Ed è perciò che sarebbe utilissima una doppia 
riforma. Bisognerebbe migliorare le condizioni eco- 
nomiche degP insegnanti, in modo che un certo nu- 
mero di professori anziani e valorosi davvero potes- 
sero restare nelle scuole secondarie, senza essere co- 
stretti a fuggirne non appena hanno dato prova del 
loro valore. V è in Inghilterra, v' è in Germania un 
numero di professori di scuole secondarie, che non 
hanno nulla da invidiare ai professori universitari, 
né per reputazione scientifica, né per stima sociale, 
né per stipendio. Essi generalmente dirigono le scuole 
e v^ insegnano. Se, invece, tra i nostri giovani ve ne 
fosse uno, che alla molta dottrina unisse il genio di 
vero educatore, uno di quegli uomini come l'Arnold, 
il quale, dirigendo una delle grandi scuole seconda- 
rie inglesi, ebbe tanta e così benefica azione sulla 
cultura e sul carattere nazionale, egli, per avere in 
Italia uno stipendio tollerabile, dovrebbe cercare 
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« 

d' ottenere al più presto possibile una cattedra di 
pedagogia teoretica in qualche università. E questa 
è la ragione per la quale sembra che la vera profes- 
sione di educatore quasi non esista fra noi. 

Ma occorrerebbe nello stesso tempo riformare 
anche le scuole di magistero, aggiungendo al carat- 
tere scientifico che hanno, il carattere veramente 
pedagogico che non hanno. Le conferenze che ora 
si fanno, utili tutte al progresso scientifico dell'a- 
lunno, di rado rispondono allo scopo pedagogico per 
cui furono fondate. Bisogna aggiungere studi seri e 
pratici sulle questioni pedagogiche e di metodo, con 
veri esercizi d'insegnamento, dati nei licei o ginnasi, 
sotto la sorveglianza di qualche bravo professore di 
scuola secondaria, espressamente mandato nelle città 
universitarie, ed anche specialmente retribuito. Nel 
fare una tale riforma bisognerebbe pure ricordarsi, 
che, se è utile, anzi necessario nelle facoltà, l'in- 
segnamento scientifico speciale, l'alunno norma- 
lista deve, come dicemmo, percorrere, studiare tutta 
quanta la materia che dovrà poi insegnare. A questo 
fine provvede in Germania la moltitudine dei pro- 
fessori universitari e dei corsi fatti in una stessa di- 
sciplina. Da noi si potrebbe facilmente provvedere, 
sia con appositi maestri di conferenze, sia (come 
alcuni già fanno) obbligando l' alunno ad apparec- 
chiarsi da sé, con la privata lettura, ed a render 
conto anche di ciò nell' esame. Niente è più assurdo, 
che il volere nell' esame ridur tutto a ripetere 
quello solamente che si è sentito a lezione. Utilis- 
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Simo invece è lo spronare/ il più possibile, lo stu- 
dente a lavorare da sé. 

E siccome in questa, al pari che in tutte le altre 
questioni scolastiche, la difficoltà principale non sta 
tanto nel dire quello che si dovrebbe fare, quanto 
nel saperlo fare; così io non vorrei cominciare con 
una riforma di tutte le scuole magistrali, ma comin- 
cierei invece dal riformarne una o due solamente, là 
dove vedessi gli uomini più capaci e adatti. Trovata 
poi con sicurezza la via, si potrebbe procedere alla 
riforma delle altre. 

Semplificazione, adunque, e coordinamento dei 
programmi; riforma del metodo e quindi delle scuole 
magistrali, questo è quello che soprattutto occorre 
pel ginnasio e pel liceo, il cui carattere sostanziale 
dovrebbe essere semplificato e consolidato, non di- 
strutto. Ispezioni continue e continuo studio del 
modo come le cose procedono, per far subito quelle 
riforme solamente che venissero via via suggerite 
dalla esperienza. Peggiore di tutti i mali sarebbe 
affirettarsi, senza maturo esame, a far quelle che non 
sono suggerite dalla esperienza, ma invocate solo da 
coloro che non conoscono le scuole, da quella così 
detta pubblica opinione, la quale in questa materia 
ha assai poca competenza, ed oggi vuole bianco, do- 
mani nero. Anch' essa deve però riconoscere, che 
dai molti fatti sinora noti con sicurezza, risulta pro- 
vato, che i nostri licei e ginnasi, con tutti i loro di- 
fetti, sono le migliori scuole che abbiamo, e, secondo 
il giudizio dei più competenti, sono anche per se 
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stessi migliori assai di quello che generalmente si 
crede. Né meno utile e necessario sarebbe il por- 
tare a quattro anni V obbligo della istruzione ele- 
mentare; dividere la istruzione tecnica professionale 
e speciale da quella generale o reale, che deve ap* 
parecchiare alle università. Alla istruzione tecnica 
generale potrebbe forse aggiungersi anche il latino, 
con vantaggio di tutte le scuole secondarie, anche 
dei licei, che verrebbero così a liberarsi d'un certo 
numero d'alunni, che ora inutilmente li ingombrano. 
Quanto al resto bisogna molto aspettare dal ge- 
nerale progresso sociale, soprattutto dal progresso 
nelle scienze e nelle lettere. Ma bisogna pure ricor- 
darsi che in questa, come in molte altre cose, noi 
dobbiamo dar meno ascolto a coloro che gridano, e 
più a coloro che lavorano ; avere più rispetto per chi 
fa il proprio dovere, e molto maggiore severità per 
chi non lo fa; studiare e secondare la natura, non 
farle guerra, per obbedire a pedanterie tradizionali. 
La scuola riuscirà solo quando il sapere ed il dovere 
saranno in essa riuniti, e troveranno costante difesa 
nel Governo ; quando il paese saprà circondarla di 
maggiore rispetto, e, invece di discreditarla come 
fa ora, saprà aiutarla ad andare innanzi, coope- 
rando con essa al fine comune. 
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Chi oggi si pone fra noi a discorrere di pub- 
blica istruzione, vede subito sorgere innanzi ai suoi 
occhi l' immagine del lettore che si annoia. E qnel 
che è peggio, non può dargli torto. Ogni anno 
s' odono nuove proposte. Chi Taole piena libertà, 
e chi vuole azione rigorosa dello Stato; chi vuole 
obbligo del greco e del latino per tutti, e chi 
vuole alle lingue sutiche sostituire le moderne. 
Da un lato si grida: separate le scuole tecniche 
dalle classiche, onde non abbiano nulla di comune 
fra loro; e da un altro lato si trova chi sostiene 
che delle une e delie altre scuole bisogna fame 
una sola. E intanto, non solo le nostre istituzioni 
scolastiche non migliorano; ma, quel che è peggio, 
non sì riesce a fermare alcuna idea, alcuna norma. 
La pubblica opinione è incerta oggi, come era in- 
certa ieri, come sarà incerta domani. Sembra che 
questa materia del pubblico insegnamento si possa 
stendere e ristringere a nostro arbitrio, per darle 
qnella forma che più ci aggrada, e che vi sieso 
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delle buone ragioni per sostenere qualunque siste- 
ma, senza esser mai sicuri di trovarci nel vero. 
Onde è nata una grande sfiducia, e ci prende noia 
a sentir parlare d' un argomento, che tutti pos- 
sono trattare, senza che alcuno ci trovi qualche 
cosa di certo e di non disputabile. 

Ma se da un altro lato stendiamo lo sguardo 
al di là delle Alpi, qual differenza! Mai non s' è 
scritto tanto di pubblica istruzione, quanto negli 
ultimi anni, quanto oggi. In Germania la peda- 
gogia s^ insegna da più cattedre in ciascuna Uni- 
versità, e sono tutte affollate; la materia raccolta 
dagli scrittori è poi cosi vasta e di tale impor- 
tanza, che ora si trova in corso di pubblicazione 
una grande Enciclopedia pedagogica^^ la quale sarà 
certo una delle opere più pregevoli del nostro secolo. 
In Francia, col ministro Duruy, le statistiche sco- 
lastiche, troppo lungamente abbandonate, furono 
riprese, ed una serie di grandi inchieste, dentro 
e fuori del paese, si va pubblicando, mentre che 
V operosità dei privati gareggia con quella del go- 
verno, dando alla luce opere importanti. L'Inghil- 
terra poi è presa addirittura da una febbre edu- 
cationaL Dopo la notissima inchiesta, in sei grossi 
volumi, sulle scuole popolari, n'è venuta fuori una, 
in quattro volumi in 4.°, sulle Grandi Scuole se- 
condarie. Una serie di relazioni sull'istruzione tec- 



1 Encyclopàdie des gesammten Erzichungs und Unterrichts- 
tvesens^ von Dr. Schmid. 
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nica di tutti i paesi del mondo, fa pubblicata negli 
scorsi mesi. Ed in questo mese di marzo è uscito 
il primo volume d' una nuova inchiesta su tutta 
V istruzione secondaria dell' Inghilterra. Saranno 
venti grossi volumi, alcuni dei quali tratteranno 
ancora delle scuole nel continente d^ Europa e nel- 
l'America. * Né il pubblico s' annoia. Uno dei vo- 
lumi della stagione, che più hanno fatto parlare, 
è quello appunto pubblicato dal Sig. Farrar, Essays 
on a liberal education. * In esso nove dottori delle 
Università di Oxford e di Cambridge, insegnanti 
di greco o latino, vengono a sostenere la necessità 
di diffondere, nelle scuole secondarie ed universita- 
rie, lo studio delle scienze naturali. Il Times, il 
Morning Post, tutti i giornali politici di qualche 
importanza, non lasciano passare una settimana, 
senza rinnovare il grido d' allarme contro l' igno- 
ranza. Il fatto più notevole, che annunziavano i 
giornali letterari della scorsa settimana, era la pub- 
blicazione contemporanea del primo volume della 
nuova inchiesta inglese, e quello della inchiesta 
francese sulle medesime scuole secondarie dell' In- 
ghilterra.' 



1 Report of the Schools Commissione voi. I. Oltre questo volu- 
me ne sono già usciti altri, che fanno parte della medesima in- 
chiesta. Uno è del Sig. I. Fraser, Commxm School System of the 
United States and Canada; il secondo è del Sig. Arnold, Schools 
and Universities : London, 1868. 

2 London, Macmillan and C, 1867. 

3 De Venseignement secondaire en Angleterre et en Ecosse, par 
Demogeot et Mootucci: Paris 1868. Un voi. in 8.** gr. 
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Come mai tanto ardore, tanta fede al di là delle 
Alpi, e tanta inerzia, tanta sfiducia in Italia, dove il 
bisogno d'operare e di sperare dovrebbe essere mag- 
giore? La ragione è chiara. La pedagogia è rimasta 
presso di noi qaello che era un secolo fa, una. serie 
di teorie e di speculazioni astratte e meramente per- 
sonali, una serie d' osservazioni empiriche ugual- 
mente personali. Gli stranieri, invece, 1' hanno rin- 
novata con 1' esame e lo studio sperimentale dei fatti 
è dello spirito umano. Quelle grandi inchieste, quelle 
masse gigantesche di fatti, che s' accumulano ogni 
annOy non sono vano e puerile trastullo; ma esse 
concludono sempre con la scoperta e la riprova di 
qualche nuovo principio, che spinge innanzi il pro- 
gresso della nazione, e riaccende 1' ardore delle ri- 
cerche. Ed anche noi non avremmo che due vie pos- 
sibili per camminare con sicurezza. intraprendere, 
con coraggio e perseveranza, un attento esame delle 
nostre scuole, dei nostri metodi, per conoscerne i 
pregi e i difetti, e quindi migliorarle con prudenza 
e con leggi suggerite dalla propria esperienza; o 
pure, se il male non patisce indugio, e mancano i 
mezzi o r energia per fare indagini pazienti e sicure, 
valerci dell' altrui esperienza per rimediare ai nostri 
mali. Ogni popolo, è vero, ha le sue condizioni, le 
sue attitudini e i suoi bisogni particolari e propri, 1 
onde non può di sana pianta accettare le istituzioni 
degli altri. Ma pure vi sono certi grandi principi 
che si vedono accettati da tutti i popoli, confermati 
da tutte le esperienze, la cui applicazione porta i 
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medesimi risultati in ogni clima, sotto ogni governo; 
qaesti principi potremmo certo accettarli ed at- 
tuarli, perchè le dispute, V incertezza ed il bisogno 
di nuove ricerche incominciano al di là di tali con- 
fini. Noi però siamo troppo pigri per sottomet- 
terci alla fatica di farQ esperienza di noi medesimi, 
e troppo superbi per accettare i risultati dell' espe- 
rienza altrui. 

Abbiamo avuto ispettori e provveditori, fra i 
quali alcuni assai abili; quali sono i rapporti pub- 
blicati finora? Abbiamo avuto più commissioni che 
non sono stelle nel firmamento ; quale è V inchiesta 
che meriti qaesto nome? Ecco una legge ammini- 
strativa, che propone di passare le scuole secondarie 
dalle mani dello Stato in quelle della Provincia. Si 
leva un grido, che chiama questo un atto vandalico 
ohe rovina i nostri licei; e risponde un grido che, 
invece, porta a cielo la prudenza e il senno degli 
autori della legge. Quali sono le ragioni che si ad- 
ducono in favore dell' uno o dell' altro sistema? 
sono delle teorie astratte, o sono degli interessi lo- 
cali. Ma voi avete in Italia delle scuole dirette dallo 
Stato, e delle scuole dirette dalla Provincia o dal Co- 
mune; perchè non esaminate prima quali riescono 
meglio nel vostro paese, perchè non vi ponete a rac- 
-cogliere quella esperienza che sola vi può esser 
guida sicura? Alcuni sono sostenitori del greco e 
del latino, altri lo vogliono bandire, e si disputa al- 
l'infinito. Ma dal 1859 insino ad oggi abbiamo avuto 
scuole secondarie col greco e latino, scuole secondai 
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rie senza greco e senza latino. Avete in tutti questi 
anni paragonato le une alle altre? Vi sono facoltà 
universitarie, che hanno ricevuto alunni dalle scuole 
classiche e dalle scuole ed istituti tecnici ; avete voi 
seguito questi alunni nei loro esami, per vedere quale 
istruzione secondaria dava nelle prove universitarie 
una proporzione maggiore di schicicciati? Queste sa* 
rebbero prove di fatto, che, se non risolvono P argo- 
mento, sono pure le meno disputabili. E tutte queste 
prove ci mancano, perchè V Ufficio della Statistica 
non può fornirle; ma ci vuole una vera e propria in- 
chiesta scolastica. 

E da un altro lato, siamo poco teneri delP al- 
trui esperienza. Ci vuole fra noi, sentiamo ripetere 
sempre, qualche cosa di nostrale^ di paesano d^ i- 
taUcù. Ìa Italia è V Italia, e nessuno lo nega; ma 
questa Italia non vogliamo studiarla, e non sap^ 
piamo tollerare che altri la studi per noi. Singo- 
lare è poi che, con tutta questa passione del pas- 
sato e del paesano^ non abbiamo alcun rispetto alle 
nostre vigenti istituzioni, che, se non avessero altra 
pregio, avrebbero almeno quello d' esistere e di vi- 
vere, mentre che noi non sappiamo metterci d'ac- 
cordo 6U ciò che bisognerebbe sostituire ad esse. 
Quando un'istituzione esiste o, come dicono gl'In- 
glesi, è padrona del terreno^ ha già un diritto acqui- 
sito. Questa massima, vera in tutti i casi, è veris- 
sima in fatto di scuole, per le quali uno dei mag- 
giori pregi è quello appunto d'esser note, d'aver 
ftima di buone tradizioni, d'esser amate e rispettate. 
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d' Bsserci care perchè, vi furono educati i nostri 
padri e i nostri grandi uomini. Tutti questi diritti 
noi non gli riconosciamo. Il mutare di sana pianta 
ogni cosa, dair A alla Z, ci pare agevole, perchè 
né la nostra esperienza ci frena da un lato, né 
V altrui esperienza ci frena dalP altro, e la fanta- 
sia cammina veloce. Proviamo.' dicono alcuni, co- 
raggio! Come se la gioventù italiana fosse V anima 
vilis sulla quale si potesse, per qualche generazio- 
ne, fare questo singolare esperimento, di vedére 
se coi nostri immaginari meccanismi, riusciremo a 
farne dei dotti o degP ignoranti, ^eì galantuomini 
dei ciarlatani. £ così è avvenuto che, parlando 
e scrivendo di pubblica istruzione, ci siamo trovati 
a cavallo alle nuvole, a fare tra noi una guerra 
da Don Ghisciotti, che prima faceva ridere, ed ora 
fa sbadigliare. 

Fortunatamente la legge approvata in Senato, 
si trova in condizioni diverse da molte altre. Coloro 
che la proposero e che sostennero la discussióne, 
sono tra gli uomini più autorevoli e competenti 
che abbiamo in fatto di pubblica istruzione, e 
assai conosciuti anche fuori d^ Italia. Se non pos- 
sono addurre, a sostegno delle loro idee, V espe- 
rienza nazionale, perchè non P abbiamo mai voluta 
raccogliere; adducono la propria, che è quella d'uo- 
mini i quali conoscono a fondo le istituzioni scola- 
stiche, nazionali e straniere. Noi quindi ci avvici- 
niamo air esame di questa legge con grande osse- 
quio, ma con uguale franchezza. Essa, a nostro 
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avviso, ha molti pregi, e risolve alcune difficili que- 
stioni, eoa raro accorgimento; propone anche di 
migliorare la condizione dei nostri professori liceali, 
che spesso mancano dei mezzi più necessari alla 
propria sussistenza, dando loro modo di avanzare, 
secondo i meriti ed i servigi prestati. E questa una 
proposta di cui tutti gli uomini imparziali da molto 
tempo riconoscevano l' importanza e la necessità. 
Ma pure vi sono, nel primo concetto che domina la 
legge, alcune parti che non sappiamo del tutto ap- 
provare, e ve ne sono altre, a cui la discussione del 
Senato, obbligando a transigere continuamente fra 
opposti pareri, ha tolto il proprio e primitivo ca- 
rattere, senza darne decisamente un altro. Crediamo 
perciò che non sia inutile sollevare questi dubbi, 
ora che la legge vien già discussa negli Uffici della 
Camera. 

Sd innanzi tutto, dobbiamo fermarci sopra una 
quistione che sarebbe estranea al nostro soggetto, 
se la legge si fosse limitata al riordinamento della 
istruzione secondaria. Ma essa, poco opportuna- 
mente a nostro avviso, entra, per una parte non 
piccola, nella istruzione elementare. Ora la istru- 
zione elementare e secondaria sono radicalmente 
diverse, non solo perchè è diversa la materia del- 
l' insegnamento; ma piti ancora, perchè sono di- 
versissime le condizioni in cui si trova la mente 
dell' alunno, e quindi ì metodi e tutta la disciplina 
scolastica. Dai 5 agli 11 anni le sensazioni, gì' ì- 
atinti, le immagini predominano nel fanciullo; dagli 
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11 ai 19 anni la ragione, la fantasia, 
ricerono nuovo e sempre più rapido i 
giovinetto. Il modo con cui dovete pi 
prime idee al fanciullo, non è quello 
dovete presentare al giovinetto; le co 
facilmente a' imp'arano in una età, noi 
che con aguale facilità a' imparano i 
Ognuno sa che le lingue s'imparan solo 
quando la memoria è fresca e tenace, 
il bambino ha una facilità portentosa ai 
la vera pronunzia, perchè i suoi orgat 
sibili. Un Italiano, che d' altra provine 
Toscana a trenta anni, può restarvi n 
colo, e, non ostante ogni sforzo, conser 
il suo nativo accento; un giovanetto i 
cilmente nna certa vernice toscana; ui 
toscano in sei mesi: né queste divere 
si riscontrano esclusivamente nella proj 
è che se voi non ricevete a tempo del: 
zione propria alla vostra età, invano a 
mediarvi più tardi. Per qual ragione 
non toscani si distinguono sempre dai 
cui vorrebbero confondersi nel fatto d 
Perchè certe finezze e certa naturalez; 
sioni s' imparano solo dalla balia e it 
Se nella vostra famiglia non avete ac( 
vera gentilezza di modi, invano ve ne 
a venti anni. So bene che molto può 
indole natura; ma ora io parlo solo 
dell' educazione. 
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Il non tener conto di qnesti principi, conduce 
qualche volta a gravi errori. Citerò un esempio. 
Nel passato anno fu creata una Giunta esamina- 
trice^ che dovette in Firenze esaminare i quaderni 
di tutti i licei del regno, e trovò che le cose an- 
davano peggio assai di quel che si credeva. Non 
si trattava di più o meno greco, più o meno la- 
tino ; ma d' italiano, di sintassi, di grammatica e, 
quel che è peggio, di ortografia. Gli alunni si di- 
rigevano air Aggiunta^ e non alla Giunta, parla- 
vano delV ihro^ e non del libro. Come suole avve- 
nire, la notizia d' alcuni tra questi più grossolani 
errori si diffuse nel pubblico, e su questo semplice 
fatto si cominciarono a giudicare i nostri licei. Si 
voleva un' inchiesta, si voleva una destituzione in 
massa di professori, e simili cose. Siccome poi quella 
sorta di errori abbondava, più che altrove, nelle 
province meridionali, così nessuno esitò a dire che 
pessimi tra tutti i licei erano quelli del mezzo- 
giorno d' Italia. La Relazione che pubblicherà la 
Giunta, porrà le cose nella vera luc0, e darà un giu- 
dizio competente sul risultato di questi esami; ma 
di certo, il pubblico correva allora troppo rapido 
alle sue conclusioni, e s' ingannava. Partendo da 
quelle sole premesse, bisognava concludere, invece, 
che il male principale stava non già nei licei, ma 
nelle scuole elementari. E ciò, non solamente per- 
chè nella scuola elementare s'imparano il leggefe e 
lo scrivere; ma perchè, se un fanciullo a 14 ò 15 
anni ha preso 1' abito di sgrammaticare e di scri- 
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▼ere con errori d^ ortografia, egli durerà una fa* 
tica infinita a correggersi poi. Non v' è mai avVe- 
Quto d^aver diminticato se una parola si scrive con 
una o con due b? Non trovando il dizionario, voi 
avete preso la penna e scritto rapidamente la pa* 
rola, senza pensare; la mano v^ ha suggerito quel 
«he la memoria aveva dimenticato, e la ragione 
non sapeva dirvi. Son cose che s^ imparano per 
abito e si conservano per istinto. E gli abiti più 
duraturi si acquistano nella prima età, quando gli 
istinti sono più vivi. Io ho conosciuto degli uo- 
mini dotti in greco e latino, che scrivevano un 
italiano che somigliava a quello dei nostri licei; 
«rano a NapoH noti certi dotti giureconsulti, che 
commettevano il medesimo peccato, ed ho sentito 
citare più volte uomini autorevoli d' altre provin- 
ce, che si ti'ovavano nelle medesime condizioni. E 
io aggiungo, ohe, se non si pone una cura infinita 
a correggere lo scrivere italiano nelle nostre scuole 
elementari, nei primi anni del ginnasio e della 
scuola tecnica, sarà questo un male di cui dovrà 
inevitabilmente risentirsi la stessa letteratura na- 
zionale. Che se quel male ai trovava tanto mag- 
giore nelle province meridionali, ciò appunto si 
deve attribuire assai più alle scuole elementari, che 
prima non v' erano, ed ora sono dirette da mae- 
stri di quelle stesse province, ed assai meno ai 
licei, nei quali si trovano mescolati professori d'o- 
gni parte d' Italia, io non voglio con questo scu- 
sare i licei, né anticipare un giudizio pel quale mi 
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mancano i dati; riconosco anzi che il liceo deve 
fermarsi a correggere gli errori delle classi pre- 
cedenti, ma aggiungo che il male bisogna andarlo 
a cercare nella sua origine, ed ivi portare il ri- 
medio radicale, che è il solo efficace. 

Questo rimedio sta tutto nella formazione di 

s 

buoni maestri, i quali si educano nelle scuole nor* 
mali, di cui la legge presente si occupa. Essa sta- 
bilisce nel suo terzo articolo, che i primi tre corsi 
del ginnasio, la scuola tecnica e la scuola normale 
sieno uniti per formare una sola e medesima scuola^ 
E questo ci pare T'articolo più vulnerabile della 
legge. Nella scuola elementare si cominciano ad 
apprendere, quasi per abito e coli' aiuto dell' i- 
stinto, le tre operazioni del leggere, scrivere e 
computare. E su queste, che sono in principio poco 
più che operazioni maccaniche, si comincia poi a 
ragionare, per svolgere V intelligenza con V aiuto 
del maestro. Tutto il metodo dell' insegnamento 
elementare sta nel sapere intendere e tener conto 
di queste condizioni proprie dell' alunno. Questo è 
ciò che deve imparare il maestro elementare, ed 
un tale tirocinio non ha nulla che fare coli' inse- 
gnamento secondario. Fra tutte le istituzioni sco- 
lastiche dei paesi più civili, quelle a cui s' è messo 
più cura, e che hanno dato migliori risultati, sono 
appunto le scuole normali elementari, da cui di- 
pende il buono andamento della istruzione popo- 
lare. La nuova legge sembra voler dimenticare 
tutto ciò, e quasi considerare le scuole normali 
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come un vecchio e inutile arnese. Ma pure impc 
spiegare iu qual modo gli autorevoli inizia' 
della legge son potuti cadere in questo, che a 
sembra grave errore. 

Per formare un buon maestro ci vogliono 
cose. Esso deve non solo conoscere le mati 
che insegna, ma deve anche avere una cult 
pili elevata, ed uno speciale tirocinio. Quind 
che r insegnamento delle scuole normali è gè 
ralmente diviso in due parti. Nella prima, che 
nna certa cultura generale, s' insegnano ale 
materie, le quali corrispondono per l' appunti 
quelle dei primi anni del ginnasio e della sci 
tecnica, come storia, geografia, lettere italiane, e 
nella seconda, se ne aggiungono altre che form: 
Io speciale tirocinio, e che costituiscono verame 
la scuola normale, il maestro elementare deve 
sere un maestro di calligrafia e di disegno, d 
insegnare il canto, gli è utile assai saper coltit 
il suo orto, o conoscere qualche mestiere con 
occupare le ore di ozio, e aggiungere qualche e 
al ano magro stipendio; deve essere educato ad 
vita di solitudine e di sacrifizio nei piccoli p; 
del contado. Ma più dì tutto egli deve impai 
la pedagogia teorica e pratica, cioè 1' arte di 
nere una scuola e d' insegnare. Quindi ad e 
scuola normale è annessa una scaola elementi 
e la più gran parte del tirocinio consiste nel è 
continue lezioni sotto la scorta del professore, 
deve poi notare i pregi e i difetti dell' inseg 
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mento, e suggerire t modi per migliorarlo. L^ alunno 
che esce dalla scuola normale, deve essere già nn 
maestro che conosce le difficoltà deirinsegnamen-* 
to, non uno che va a far le sue prime prove, per 
acquistar pratica a danno de^ suoi scolari. Al vero 
e proprio ufficio della scuola normale basterebbe 
perciò la seconda parte di questo insegnamento, 
o sia il tirocinio pratico. Ma, siccome si tratta 
anche di formare il carattere, di educar V alunno 
moralmente, e dargli certi abiti di vivere, così là 
scuola normale s' è formata col convitto, s'è allon- 
tanata dalla città, ed ha cercato di tener P alunno 
a scuola più tempo che ha potuto. Solamente dove 
il tempo stringe o mancano i danari, esso fa nn esa* 
me d^ ammissione per le materie di cultura generale, 
che si possono apprendere dove si vuole,, limitan- 
dosi la scuola a dare, in un anno o poco più,, il 
tirocinio pratico. Ma dove si possono, invece, dar 
cure maggiori air insegnamento del popolo, il corso 
si fa in due o tre anni, insegnando anche le ma- 
terie di cultura generale, e valendosi della vita di 
convitto, per la formazione del carattere, per la 
disciplina, per più lunghi esercizi pratici, che re- 
stan sempre lo scopo vero delP insegnamento nor- 
malistico. Che cosa è avvenuto fra noi? È ben noto 
che dalla scuola elementare sino alP Università, il 
difetto principale del nostro insegnamento è quello 
di essere troppo, teorico e troppo poco pratico. 
Quindi, nella scuola normale, tutta la parte pratica, 
che è propria di essa e la costituisce, se ne è an- 
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data, rimanendo solo la parte 'teorica e generale, 
che è comune ai primi anni del ginnasio e della 
scuola tecnica. In fatti, chi furon quelli che ven- 
nero a frequentare le nostre scuole normali ma- 
schili? Non coloro che erano decisi a divenir poi 
maestri del popolo; ma, in massima parte, giovani 
che volevano una istruzione superiore alla elemen*' 
tare, e per averla, profittavano dei molti posti gra- 
tuiti del convitto. Mi fu assicurato da vari direttori 
di scuole normali maschili, che, alla fine* del corso, 
solo il 20 7o dei loro alunni si davano all' inse- 
gnamento del popolo, gli altri andavano a qualche 
altro ufficio o mestiere.* 

A che serve buttar via questi danari? hanno 
detto gli autori della legge. Paragonando il pro- 
gramma di studi nella scuola normale e nella tec- 
nica, essi li hanno trovati identici. S^ aggiunga, 
dunque, alla scuola tecnica una lezione di peda- 
gogia, e avrete la scuola normale, cancellando la 
spesa dal bilancio. - Questo equivale a dire: - giac- 
ché le nostre scuole normali son tali di nome sola- 
mente, distruggiamole addirittura. - Ma se così non 
peggiorate lo stato presente, voi rinunziate però 
ad avere dei buoni maestri. Non sarebbe meglio 
dire, invece: - facciamo delle vere e proprie scuole 
normali? - Limitate, se volete, il numero degli anni 



1 Nelle Bcuoto normali femminili ciò non avviebe, perchè le 
donne non trovano facilmente un' occupaziobe più lucrósa dell' in- 
segnamento elementare, lì disegno di legge, , di cui parliamo, le 
lascia perciò nella condizione in cui si trovano. 
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e delle scuole, per averle più grandi; aggregatevi 
le scuole pratiche, che sono necessarissime ; obbli- 
gate, con un esame di ammissione, ad acquistar 
fuori la cultura generale; obbligate, come si fa in 
Francia ed altrove, coloro che hanno un posto 
gratuito, ad esser maestri per dieci anni, o a ri- 
pagare al Governo la spesa per essi sostenuta: 
ma non rinunziate a quelle istituzioni con le quali 
8^ è creato e si va migliorando in « tutta Europa 

V insegnaiQento elementare. Dopo di ciò, io non mi 
fermerò molto a notare i danni, che questo art. 
3 della proposta di legge, porterebbe anche nel- 

V insegnamento secondario. Il maestro elementare 
è d' una condizione generalmente più bassa degU 
alunni del ginnasio e della scuola tecnica. Esso non 
può assumere l'ufficio che a 18 o 19 anni; entre- 
rebbe quindi, con modi più rózzi, a 15 o 16 anni, 
in una classe d' alunni che ne hanno appena 10. 
Che disordine un tal fatto recherebbe, è facile 
immaginarlo. E finalmente si noti pure, che le 
scuole tecniche e le prime classi del ginnasio son 
quelle che hanno il maggior numero di alunni, 
onde si vanno ogni giorno moltiplicando; e quindi, 
se ci venissero ancora i normalisti, la necessaria 
apertura di nuove scuole tecniche ridurrebbe di 
molto la sperata economia. Ma io non posso fare 
agli autori della nuova legge, il torto di credere 
che vogliano trattare le quistioni di pubblica istru- 
zione dal lato della economia solamente, e quindi è 
inutile che mi fermi più oltre in questo discorso. 



Ed ora vengo alla parte propria e speciale de 
legge, cioè all'insegnamento secondario. Qui se 
gono quistioni gravisBime. Il fancinllo che divie 
gioranetto entra in un mondo nnovo. Le facoltà i 
suo spirito sono in nn continuo fermento, e si svi 
gono ogni giorno più rapidamente; la fantasia 
in una febbrile attività; la memoria ha nna fib 
tenacissima; y' è un disordine di vergini forze e 
. si svolgono con portentoso vigore, ma hanno 1 
sogno d' esser disciplinate, educate. Noi ascoltiai 
il più fantastico racconto, come se fosse la nt 
razione d' un &tto reale, e proviamo una stra 
curiosità d'indagare e sapere, e cominciamo a ro] 
pere i nostri giocattoli, per vedere che cosa e' 
dentro, come son fatti. Il linguaggio della poe: 
e della mitologia sembra il nostro proprio lingua 
gio; gli oggetti della natura s' animano ai nos 
occhi, ed anche per noi Nomina sunt Numìna, coi 
ai tempi della Glrecia primitiva, quando i preci 
sori di Omero creavano la mitologia. Restiamo de 
lunghe ore a contemplare sui nostri libri le i 
magini malamente disegnate della Notte o d 
r Aurora, che -traversano i cieli sui loro fantast 
carri, e Minerva esce veramente dalla testa 
Giove. Più tardi questi miti ci j)arranno giuoco 
accese fantasie, e cominceremo a spezzarli, co: 
una volta spezzammo i nostri balocchi, per & 
care, sotto la loro splendida ed eterna immagi 
la verità astratta che v' è nascosta. Ma, intanto 
comprendiamo come li comprendevano la Qrecii 
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Boiaa; ci sono perfettomente intelligibili i prodigi 
della lira d^ Orfeo, e i discorsi di Romolo e di Remo^ 
che guardano il volo degli uccelli, riescono a noi 
assai più domestici e familiari clie quelli dei mi- 
nistri e deputati alla Camera o al Senato. Il no- 
stro spirito si trova da queste immagini rapito, si 
sente educato e nobilitato; la fantasia e V imma- 
ginazione conducono la giovanezza nel regno del- 
V ideale, come una volta vi condussero la Grecia^ 
Sembra che, prima di educarci alle astrazioni mo- 
derne, e comprendere la società in cui siamo nati^ 
ci sia forza percorrere rapidamente quel cammino 
medesimo, e traversare quelle forme stesse, che il 
genere umano, nel suo lungo e faticoso cammino^ 
ha percorse. 

Non si creda, però, che solo la immaginazione 
sia in questa specie di fermento. Se il maestro ci 
fa osservare la forma ed il colore dei fiori e degli 
animali, se ci spiega la loro struttura in modo 
semplice e chiaro, noi non dimentichiamo più le 
sue parole, e percorrendo i carnai, siamo costretti 
ad osservare ed a cercare. Se ci apre un fiore, 
se scompone sotto i nostri occhi un orologio o un 
oggetto più semplice, per farcelo poi ricomporre» 
il nostro piacere non ha limiti. Il passare dal noto 
air ignoto ci fa pregustare la gioia delle scoperte. 
Ma quello che, più d^ ogni altra cosa, dobbiamo 
notare, si è che, quando il maestro sa trovare il 
cibo adatto alla nostra intelligenza, e ci dà la pro- 
pria cognizione nella sua propria forma, allora non 
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solo essa r^sta eternamente, impressa nella memo^ 
ria^ ma imprime la sua forma nella nostra mentey 
educa, svolge, moltiplica e rafforza le nostre fa- 
coltà intellettuali : €st aetas illa fiexibiUs et miratrix 
omnium; diceva il Petrarca. Come nel bambino gli 
organi e gli istinti sono pieghevoli e prendono 
facilmente forme e abiti determinati, cosi segue lo 
stesso nelle nascenti facoltà dello spirito giovanile, 
E nella cognizione precisa di tali fatti, sta tutto 
il segreto della istruzione primaria e secondaria. 
Da queste considerazioni ebbe origine la teoria 
così universalmente accettata, che nella istruzione se- 
condaria si debbano prescegliere solo le materie che 
danno una migliore disciplina alla mente, e riescono» 
perciò una buona ginnastica intellettuale. L'istru- 
zione secondaria, secondo questa dottrina, deve es- 
sere la stessa per tutti; non deve avere alcun ca- 
rattere speciale, deve mirare a formar l'uomo, non 
1' avvocato, il medico o 1' architetto: non sono le 
cognizioni stesse che si prendono di mira, ma solo 
1' effetto che producono nelP educare la nostra in-- 
telligenza. Niuno può mettere in dubbio la verità 
di questa dottrina; ma bisogna pur notare che voi 
non potete disciplinare in astratto, voi dovete eser^ 
citare 1' intelletto in un modo o l'altro, con l'una 
o 1' altra cognizione, e questa cognizione, questa 
p9,rticolare direzione non è poi affatto indifferente 
alla vita posteriore dell' alunno, alla professione 
cui esso vuol dedicarsi. Oltre di che, vi sono pure 
alcune cognizioni, di cui non si pup fare a meno. 
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anche senza tener conto della disciplina o ginna- 
stica intellettuale. Vi sono nomi di luoghi e di uo- 
mini, vi sono date, vi sono oggetti, vi sono fatti 
di cui non dovete ignorare l' esistenza. Voi dovete 
pur sapere che Carlo V era un imperatore, e Ma- 
chiavelli un filosofo; dovete sapere in quale anno 
ebbero luogo le prime crociate, o la prima guerra 
punica, e imparare a mente quei nomi e quei nu- 
meri. La dottrina della ginnastica intellettuale non 
può, dunque, giungere sino al punto da fare astra- 
zione assoluta dalla materia stessa delle cognizioni 
acquistate. In fatti essa fu accettata da tutti, ma 
non fece cessare molte dispute sull'insegnamento 
secondario. 

Sino alla metà del secolo xvra, le cose proce- 
dettero tranquillamente: la lingua latina era la 
lingua comune dei dotti, e gli studi classici, con 
qualche cosa di matematica, furono, senza contesa, 
la materia della istruzione secondaria; formarono 
la mente, educarono 1' uomo, e si chiamaronq di 
umanità. Le scienze naturali andavano ancora in- 
certe, non avevano trovato o non avevano adope- 
rato i loro metodi, in modo da assumere una forma 
abbastanza generale e determinata; non erano an- 
cora una così gran parte dello scibile come sono 
oggi, né una buona disciplina scolastica per la 
mente. Ma col procedere del secolo xviii, incominciò* 
un'era novella. Il bisogno di studiare a fondo le ma- 
tematiche e le scienze naturali si fece sempre più 
sentire. Il latino non fu più la lingua dei dotti, e si 



G tL HITOTO DISEGNO DI LEOOG ', 

rese invece necessaria la cognizione delle lingue r 
derne. Da un altro lato, le condizioni stesse de 
società 3^ andarono sempre pih mutando. L' ist 
zione sì difiVise, e non sì potè più pensar solo a 
certo numero di dotti ; ma bisognò pensare i 
moltitudini, che dovevano partecipare ad una e 
tura generale. II telegrafo, il vapore, le strade f 
rate, le opere pubbliche, le poste, il commen 
l'industria hanno creata una nuova classe di uoir 
che vogliono una propria istruzione. Essi hanni 
numero, la forza, il danaro; sono una potenza 
eiale che vuole essere obbedita. S'affollarono nt 
scuole secondarie, costituirono spesso il num' 
maggiore degli alunni, e quando non poterono 
vere la istruzione che volevano, fondarono per i 
ziatìra privata, scuole industriali, commerciali, scu 
secondarie senza greco e senza latino. Ed in que 
mezzo lo studio delle letterature moderne progre 
va, e le scienze naturali avevano fatto tale cammi 
che erano nel medesimo tempo divenute una de 
forze più vive della cultura e della società n 
dema, una delle migliori discipline intellettuali, 
grado di precisione e di generalità cui erano giuB 
Quindi, spìnte da ogni lato, entrarono finalmei 
nelle scuole secondarie. Ma ben presto 1' ingom) 
delle materie fu tale, che non si potette proced 
più oltre senza decidersi ad una scelta. Quindi 
dispute e 1' eterna quistione: lìngue antiche o lìn; 
moderne? Lettere o scienze naturali? Vi erano d* 
buone ragioni per 1' una opinione e per 1' altra, v 
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rano dei bisogni egualmente imperiosi dai due lati. 
Da un lato militavano le antiche tradizioni, il biso- 
gno di educare e nobilitare l'animo con l'arte antica, 
e mantenere un legame col passato; ma dall'altro, il 
bisogno di promuovere lo spirito d' investigazione, 
di accrescere le relazioni fra i popoli moderni, la ne- 
cessità di far conoscere agli uni i progressi degli 
altri, e più di tutto, i vantaggi materiali e pecuniari 
di queste cognizioni, le rendevano sempre più desi- 
derate. 

È finito che, teoria o non teoria, si sono formati 
due ordini diversi di scuole secondarie. Nelle une gli 
studi classici (latino e greco) insieme con le mate- 
matiche, formano la base ed il corpo principale del- 
l' insegnamento, le lingue-moderne e le scienze na- 
turali trovandosi assai circoscritte. Nelle altre, in- 
vece, il posto principale è occupato dalle scienze 
naturali, dalla matematica e dalle lingue moderne ; 
il greco ne è bandito, ed il latino qualche volta è 
parcamente ammesso, qualche volta escluso del tutto. 
la Germania ha avuto, in fatti, i suoi ginnasi e le 
sue scuole reali; l'Austria tenne la medesima via. La 
Francia ebbe la biforcazione^ che divideva gli alunni 
de' suoi licei in due sezioni distinte, delle lettere cioè 
e delle scienze. Questo sistema fu presto abbando- 
nato, perchè l' una sezione sciupava l' altra, e non 
si riusciva né bravi nel greco, né bravi nelle scienze 
e nelle lingue moderne. Quindi fu cercato un nuovo 
indirizzo. Per coloro che non hanno bisogno d' u» 
tirocinio compiuto d' istruzione secondaria, furono 
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create le scuole speciali^ che sono apparecchio scien- 
tifico alle scuole industriali. * Per coloro, invece, che 
vogliono entrare nella Scuola Politecnica, nella 
Scuola dei Ponti e Strade o simili, si percorre il 
liceo, le cui classi si biforcano ora più tardi; si pi- 
glia una licenza ès sciences^ e.si compie il corso scien- 
tifico con un altro anno di studi di matematica e 
scienze naturali, prima di presentarsi agli esami 
d^ ammissione in queste grandi scuole speciali. Lln- 
ghilterra non ha un sistema ordinato di scuole, ed è 
rimasta la più fedele seguace dei classici. Le sue 
antiche e celebrate Grandi Scuole ' secondarie, come 
Eton ed altre simili, o non hanno ammesso le lingue 
moderne e le scienze naturali, o le hanno ammesse 
in modo del tutto insignificante. Ma i privati, se- 
condati dal Governo, sorsero a riempire la lacuna 
lasciata dalle vecchie tradizioni, aprendo nuovi isti- 
tuti scolastici; e s^è poi fatto tale cammino, che ora, 
non solamente anche le porte delle antiche scuole si 
Tanno ancb^esse aprendo a quella che si chiama 
-colà istruzione moderna; ma s'inizia un nuovo si- 
stema distruzione tecnica e di scuole secondarie 
moderne. 



1 Vedi, a questo proposito, il libro pregevolissimo del Prof. 
Dino Carina: Della istrKzione primaria e industriale nelle sue 
relazioni colla economia politica : Firenze, 1868. 

« In Francia il nome di Grandi Scuole si dà più particola^ 
mente alle scuole speciali, come la Scuola Politecnica, quelle- delle 
Miniere, dei Ponti e Strade, ecc. In Inghilterra si dà, invece, que- 
:8to nome solo alle antiche scuole secondarie classiche, che hanno 
propri fondi. 
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In sostanza, scrittori e Governi sono ora venuti 
d^ accordo in questo: che le condizioni della scienza 
e della società moderna, e forse anche la diversità 
delle intelligenze, alcune delle quali sono negate af- 
fatto alla poesia, alParte, hanno reso necessaria 
una istruzione secondaria classica, ed una moderna 
o speciale o scientifica che dire si voglia. Noi pre-- 
feriamo l'ultima parola. Da un lato, dunque, lo 
studio del greco e del latino trova per tutto, ogni 
giorno, un numero maggiore di sostenitori; dal- 
l' altro lato .nessuno crede che l' ingegnere debba 
essere obbligato a questi studi, e vi sono molte pro- 
fessioni minori, per le quali bastano i soli primi 
anni della istruzione secondaria, e neppure per esse 
sono necessari i classici. Questi due grandi ordini 
di scuole si fondano ambedue sulle scienze e sulle 
lettere ; ma per le une l' importanza principale sta 
nei classici, per le altre si sostituiscono invece le 
lin^e moderne, e si dà maggiore svolgimento alle 
scienze. Fin qui si può dire che l' accordo sia per- 
fetto 7 la disputa grande incomincia solo quando si 
tratta di determinare la proporzione e V ordine 
delle materie, quando si vuol decidere per chi 
deve essere obbligatoria l' una scuola, e per chi 
r altra. L' accordo torna di nuovo quando si di- 
chiara che ambedue queste scuole debbano esser 
secondarie, cioè non prendere di mira la profes- 
sione, ma 1' uomo , dare una cultura generale. La 
scuola reale in Germania è un ginnasio-liceo, in 
cui s' è diminuito il latino, levato il greco, aumen- 
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della parola istruzione tecnica. La scuòla ha un ca- 
rattere veramente secondario e generale; ma V i^ 
stitido^ invece, lo perde, dividendosi in sezioni com-* 
merciale, agronomica, chimica, fisico-matematica, 
e qualche volta anche di costruzioni navali. La 
sezione fisico-matematica dovrebbe servire a co- 
loro che vogliono entrare nelle facoltà matemati^ 
che e nelle scuole d' ingegneri, e sarebbe perciò- 
secondaria; ma tutto il resto della istituzione con- 
trasta a quel carattere. Quando gì' istituti tecnici 
vennero passati dal Ministero di Pubblica Istru- 
zione a quello di Agricoltura e Commercio, furono,, 
infatti , nella discussione alla Camera , giudicati 
istituti pratici e non secondari. Il fatto è che la 
legge li ha posti in una condizione ibrida ed in- 
certa, a cui V amministrazione cerca di rimediare 
con molta cura; ma non potrà riuscirvi perfetta- 
mente, senza riformare la legge stessa. L'istituto e 
la scuola tecnica danno, in tutto, un corso di cinque 
o sei anni, il che è già due anni meno del corso 
classico, e dovrebbero invece essere uguali. La. 
scuola dipende poi dal Municipio e da un Ministero,, 
l'istituto dallo Stato e da un altro Ministero; la^ 
prima discende verso 1' insegnamento elementare,, 
il secondo si dirige sempre più verso 1' insegna- 
mento pratico, e tra 1' uno e 1' altra resta spessa 
un vuoto, che i Municipi qualche volta colmano 
con una quarta classe di scuola tecnica, qualche 
volta lasciano senza provvedimento. Né qui accen- 
niamo all' istituto tecnico di Firenze, che richie- 
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derebbe un più lungo e particolare esame. Tntti 
coloro che vogliono una buona cultura secondari 
prendono presso, di noi la via del liceo, perchè 
sezione fisico-matematica dell' istitnto tecnico, col 
sua poca cultura letteraria, non ha ne il temp 
né gl'insegnamenti necessari per dare, come pt 
dovrebbe, un vero e solido apparecchio alla cultui 
dell'ingegnere' ed alle facoltà matematiche. Bist 
gnerebbe che questa sezione dell'istitnto desse u 
corso secondario di cinque anni, accompagnahd 
uua larga cultura scientifica con uu solido insegni 
mento letterario, impartito con le lingue modem 
studiate non per parlarle solamente, raa per coltivai 
il proprio spirito letterariamente. Non v' è ragior 
alcuna perchè nelle facoltà matematiche s' enb 
due anni prima che nelle altre, e quindi con uE 
cultura secondaria meno elevata. Le altre sezion 
diminuite di numero, potrebbero divenire delle vei 
e proprie scuole industriali, commerciali, ecc., con 
ne hanno la Francia, il Belgio, la Germania. L'f 
Innno che volesse una istruzione superiore, p( 
trebbe percorrere tutto questo insegnamento secoi 
dario; colui che volesse darsi ai mestieri o 
professioni più modeste, potrebbe seguirne, con 
ai fa in molte scuole reali di Germania, una pan 
solamente, per andar poi alle officine o alle seno 
industriali. Quello che si dovrebbe evitare è quesl 
carattere di scuole secondarie e non secondari 
pratiche senza aver nulla di pratico. 

La medesima incertezza domina nei nostri gii 
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lasì e licei, nei quali, trovandosi spesso costretto 
i venirvi così il futuro filosofo come il futuro in- 
gegnere, la scienza è entrata in copia maggiore 
ihe non ne comporta un insegnamento classico, 
lioi diamo allora all' avvocato e al filosofo troppa 
ifaimica, fisica, zoologia, geologia, ecc; ed all'in- 
gegnere, non solo il latino, ma anche il greco, cosa 
;he non fanno né la Francia, né l'Inghilterra, né 
a Germania. E così anche il liceo rimane incerto 
ra l' istruzione classica e quella che i Tedeschi 
ihiamano reale, e che noi abbiamo chiamata scien- 
ifica. 

Una scuola deve essere come un organismo vi- 
'ente, e coordinare tutte le sue parti ad uno scopo 
omune. La nostra legge, invece, mira ad un fine 
ontrario, supponendo sempre che la scuola sia un. 
uforme aggregato di parti. Se non è bene che la 
cuoia tecnica resti troppo separata dall' istituto, 
questo sia diviso in parti tra loro poco omogenee, 
lon vi é neppure una ragione al mondo, perchè le 
lostre scuole classiche debbano essere divise e spez- 
ate in ginnasio e liceo, con metodi, professori, di- 
ettori, indirizzo diverso, mentre non sono che una 
ola e medesima scuola. 

Il ginnasio dipende spesso dal municipio, il 
iceo sempre dal governo ; nel primo un solo pro- 
essore insegna tutte le materie di una classe, nel 
econdo, invece, ogni professore ha una sola materia, 
he insegna in più classi. Da un lato troppa sin- 
esi, dall' altro troppa analisi , e teniamo in pre- 



E II. NUOVO DISEONO DI LEGGE 281 

senza due opposti aistemi, senza deciderci né per 
runo né per l'altro. In Germania sì sono pubblicati 
volumi SD questa materia del Fdck-Lehrer {Ibse- 
gnante speciale), del Class-Lehrer (insegnante di 
classe), e dopo una lunga esperienza s' è dovuto ab- 
bandonare 1' uno e r altro sistema. Il primo faceva 
perdere ogni unità all'insegnamento, il secondo, noe 
riuscendosi a trovare maestri enciclopedici, spesse 
rìduceva l' insegnamento a quella sola materia cht 
il professore conosceva meglio, e perciò preferiva, 
le altre erano trascurate. Si venne quindi al sistemi 
mieto, che richiede negl'insegnanti una larga cul- 
tura, ma affida a ciascuno di essi solo l' insegna' 
mento di materie affini, contentandosi, per le altre 
della capacità d'insegnarle nelle classi più elemen- 
tari. Un Ober-Lekrer, che é sempre uno dei pifi 
abili professori, è incaricato poi di vegliare su tutto 
r insegnamento della classe, e mantener ferma nelU 
varie lezioni l'unità d'indirizzo. Insomma, Io scopa 
a cui si mira sempre, é di far sì che l' insegnamento 
di tutte le materie sì presenti al giovinetto come st 
fosse l' insegnamento d' una sola scienza, divisa ir 
più parti. Sì dà il tempo maggiore ad un piccole 
numero di materie, il resto non è altro che sussidio 
a quelle. La storia s' insegna in gran parte co 
classici antichi o moderni, la lingua nazionale s'in- 
segna traducendo dal greco o dal latino, scrivendc 
gli esercizi di storia. Anche in Francia, il vero eser 
cizio di francese è una traduzione dal latino, e pei 
antica consuetudine, questa è ciò che si chiama 
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propriamente la legon de frangàis. Nel nostro liceo ^ 
invece, ogni ora cala il sipario, e si alza per dar 
prilfcipio ad un nuovo dramma. Muta la materia,, 
il metodo, il professore, tutto. E spesso un profes- 
sore distrugge l' opera del suo compagno. A che 
serve, infatti, dare tre o quattro ore alP italiano, se 
in tutto il resto della settimana si scrive e si scrive^ 
pur che sia, senza tenere alcun conto della forma^ 
dello stile, della sintassi, perchè ciò risguarda solo il 
professore d'italiano ? Gli alunni di Eton in Inghil- 
terra scrivono tutti benissimo la loro lingua, e pure 
non v'è un solo maestro d'inglese in quella scuola^ 
Bisogna persuadersi una volta per sempre, che l'in- 
segnamento secondario deve svolgere tutte _le fa- 
coltà dell' alunno, che queste facoltà sono molte e 
diverse ; ma che 1' animo, l' intelletto del fanciullo 
è uno solo, e non cresce per un meccanico aggre- 
gato di parti; si svolge contemporaneamente in 
ogni sua facoltà, l'una aiutando a vicenda lo svolgi- 
mento delle altre. Se la scuola non tien conto di 
siffatta unità, se essa stessa non segue questa legge 
inesorabile della natura, non otterrà mai alcun 
risultato. 

Il nuovo disegno di legge sembra fondarsi ap- 
punto su queste medesime considerazioni. Portando 
a cinque le classi del liceo, esso ne separa solo gli 
altri tre primi anni d'insegnamento secondario, cui 
dà nome di scuola tecnica^ riunendo insieme l'antica. 
scuola di questo nome, i tre primi anni ginnasiali, e 
la scuola normale, aggiungendo la pedagogia peinor- 
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malisti, ed un anno di latino per coloro che vogliono^ 
poi andare al liceo. Ritornata in essere la scuola 
normale, come crediamo che sarà fatto inevita'bil* 
mente, resterebbe solo 1' unione dei tre anni di 
scuola tecnica e di ginnasio, il che presenterebbe, a 
nostro avviso, meno gravi difficoltà. L'istruzione 
elementare è fra noi così breve, che questi tre anni 
si riducono ad un insegnamento elementare superiore,, 
piuttosto che secondario. Le materie sono d'altronde 
simili ; l' età degli alunni la stessa. Tuttavia bisogna 
notare che questa riforma avrà, nel fatto, ben poca 
importanza, per la ragione più sopra accennata. II 
numero di coloro che frequenteranno questa nuova 
scuola tecnica, sarà, per lo meno, doppio di quella 
del liceo; quindi è che, in ogni luogo dove e' è 
un liceo, sarà, il più delle volte, necessario avere 
due o più scuole tecniche. Allora, forse, una di 
esse si volgerà più specialmente ad apparecchiare 
gli alunni all'istruzione tecnica, l'altra all' istru- 
zione classica, sebbene la differenza di queste due 
scuole preparatorie non sarà grandissima. Nondi- 
meno, là dove può bastare una sola scuola tecnica, 
i vari alunni potranno esservi riuniti, con una eco-^ 
nomia che non deve mai disprezzarsi, quando non è 
a scapito dell' insegnamento. Noi, dunque, veniamo 
ora alla parte principale di questa legge, che tratta 
dei licei. 

Il sig. Gladstone fu una volta interrogato in- 
torno alla istruzione secondaria, dai commissari della 
Kegina, in Inghilterra, e rispose con una lettera 
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nella quale si dichiarava decisamente in favore di 
un' istruzione classica nelle grandi Scuole inglesi, 
e diceva : questa è una questione di principio, nella 
quale il peggio che si possa fare è di venire ad 
una transazione. Non essendo possibile dare una 
istruzione secondante classica e scientifica ugual- 
mente, bisogna decidersi a dare in ogni scuola, asso- 
luta preminenza ad uno di questi due ordini di 
cultura. Il volerli tutti e due in una volta, porta a 
non avere uè l' uno ne V altro. Questo compromesso^ 
che. tanto temeva il Gladstone, è quello che sciupò 
fra noi la legge del 1859, e che gli autori del pre- 
sente disegno di legge sembravano volere evitare, 
ma è pur quello a cui la discussione in Senato ha 
fatto ritornare. I partigiani dell' insegnaijiento clas- 
sico e dell' insegnamento tecnico, avendo preso di 
mira solo il liceo, senza essersi intesi chiaramente 
sull'importanza e sul carattere dell'istituto tecnico, 
sono prima venuti in urto, per accordarsi poi con 
reciproche concessioni, più pericolose ancora. In- 
vece di greco ^ si è detto un poco di greco^ il che 
significa tempo perduto. Se poi si guarda la tabella 
A della legge, in cui sono i titoli delle materie 
d' insegnamento, e il numero dei professori, si ve- 
drà subito che le matematiche e le scienze natu- 
raci vi pigliano tale preponderanza, che il carattere 
classico della scuola, dal Matteucci e dal Brioschi 
con tanta evidenza sostenuto, se n' è andato. Bi- 
sogna tener bene in mente, che coloro i quali escono 
dal liceo, in massima parte, abbandonano del tutto 
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i classici, se non sodo già ia grado d'inte: 
e bisogna anche ricordarsi che tra lo studic 
lingue e quello delle scienze naturali passa, 
altre, questa grande differenza, che la prii 
zione di botanica o di fìsica o di zoologia 
una cognizione, che dal primo giorno comii 
essere spendibile; ma le lingue cominciano 
sere utili, tanto come cognizione, quanto 
ginnastica intellettuale, solo dal momento 
se ne ha una discreta cognizione. Se ri mo: 
differenza che passa fra i vertebrati e gl'ii 
brati, questa cognizione vi è già utile ; ma « 
ayete imparato Me, haec, hoc, voi non sape 
cora nulla. Restando solo a ciò, avreste nella 
un ingombro inutile di materie da gettar ^ 
Io credo che sarà inevitabile il ricadere in 
errori ogni volta che, pigliando a riforma 
strnzione secondaria, se ne considera una pa 
lamente. Se voi pigliate di mira solo le 
classiche, io farò valere le mie buone rag 
favore della scienza; se io ragiono solamen 
le scuole tecniche o reali, voi farete valere 
stre non meno buone ragioni in favore dei e 
e verremo sempre a transazioni tanto più peri 
quanto più saran fatte a vantaggio d' una 
dell^ insegnamento, senza coordinarla coli' alt 
sogna intendersi chiaramente, e senza equivc 
mare le norme generali ed il carattere eh' 
avere la istruzione secondaria, prima in gè 
poi nelle sue varie parti e nelle diverse 
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La legge deve prender di mira il ginnasio ed il 
liceo, la scuola e V istituto tecnico, se vuole riuscir 
compiuta, e deve riconoscere la necessità che ha 
oggi ogni paese civile di avere un certo numero 
di scuole secondarie; con una solida e forte cultura 
classica, perchè le lingue antiche come le moderne 
s^ imparano assai più facilmente dai giovanetti, nelle 
Università si perfezionano e si studiano filologica- 
mente. Ma queste scuole classiche non possono ren- 
dersi obbligatorie per tutti. L' esempio delle altre 
nazioni civili deve consigliarci a non renderle ob- 
bligatorie per l'ingegnere. V'è poi un numero in- 
finito di minori uffici, pei quali lo studio del greco 
sarebbe una pura perdita di tempo. Bisogna quindi 
esser chiari nel decidere quali alunni farete entrare 
nel liceo, quali nelle scuole scientifiche, per deter- 
minare poi la proporzione di lettere e di scienze che 
dovrete dare a ciascuno. Altrimenti arriverete sempre 
al funesto risultato dei nostri licei, che, per dar trop- 
po poco di troppe cose, riescono spesso a dare, anche 
con buoni professori, nulla di nulla. Oggi V onore- 
vole Broglio ha i due ministeri, e da lui dipendono i 
due ordini di scuole; egli ha quindi P opportunità di 
metter mano ad una riforma tanto desiderata. 

Sarebbe inutile perdersi ora in troppo minuti 
particolari. Io ho detto come dovrebbero, a mio 
avviso, dividersi le scuole secondarie, e quale do- 
vrebbe essere il loro scopo. Vengo perciò ad esporre 
^alcune idee intorno al valore educativo ed all' im- 
portanza che debbono avere alcune delle principali 
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discipline. Una volta venuti d' accordo nel determi- 
nare questo valore, non ci sarebbero gravi difficoltà 
nel distribuire ancbe le varie materie di studio, pur- 
■chè resti ben ferma la generale divisione delle scuole. 
Incomincio coli' accennare brevemente la que- 
stione intorno alla parte che deve avere la filoso- 
fia nei licei. In tutti i licei di Germania essa è stata 
ristretta in confini angustissimi, e quasi eoppressa. 
In Senato fu sostenuta da un lato l'utilità di questa 
riforma, e dall' altro venne fieramente combattuta, 
sebbene ai scendesse poi a conclusioni molto tem- 
perate. Ciò che bisogna escludere da una tal qui- 
stione, è lo spirito di parte, cbe vi si è fra noi in- 
trodotto. Credono alcuni che si miri, col troppo 
restringere la filosofia, a rovesciare i principi re- 
ligiosi. Knlla è piil falso di questo. La storia di 
sifPatta questione, agitata per più di trenta anni in 
Ijrermania, è scritta nelle molte opere che la trat- 
tano. La filosofia invase i ginnasi tedeschi coli' Hegel 
« con la sua scuola, e fu lo stesso Hegel che si 
trovò dall' esperienza costretto a diminuirla. Oggi 
la Germania è quasi tutta unanime sopra di ciò; 
■vi sono, in fatti, filosofi panteisti, materialisti, 
«redenti a tutta prova, che si trovano d'accordo nel 
■sostenere la medesima tesi. Io ho veduto molti di 
■questi ginnasi, ed in essi si comincia la settimana 
con la preghiera e con la lettura dei salmi, can- 
tati in coro da professori e scolari riuniti in una 
gran sala; è l'ora più solenne del ginnasio te- 
8esco. Le ragioni su cui si fondano dunque gli au- 
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tori di questa ormai già vecchia riforma, non hanno 
nulla da fare collo spirito religioso o irreligioso» 
Sono ragioni puramente e semplicemente di espe- 
rienza e di pedagogia. 

Una materia, essi dicono, per riuscire adatta 
air insegnamento secondario, deve essere precisa, 
certa, chiara, e deve trovare la mente dell'alunna 
disposta a riceverla. Ora i filosofi tedeschi cre- 
dono che il giovane del liceo, sebbene colà l' in- 
segnamento secondario duri più che fra noi, non 
abbia ancora sufficiente forza speculativa, per po- 
terlo gettare nel gran mare dei dubbi e degli ar- 
dui problemi che solleva la filosofia, e credono che 
il filosofo debba essere assolutamente libero, e debba 
tutto discutere ; ma, mentre che non vogliono una 
filosofia imposta dallo Stato, il che sarebbe la nega- 
zione d' ogni filosofia, non vogliono neppure per- 
mettere allo scettico o al materialista di venire a 
seminare i suoi dubbi nelP animo giovanile, ancora 
incapace di sostenere l'aspra battaglia. L'Università 
è per essi il solo campo proprio alla piena libertà 
scentifica, la libera arena delle discussioni filoso- 
fiche. E da un altro lato, la filosofia, secondo i piì!k 
autorevoli fra loro, ha molte parti che sono ancora 
incerte, indeterminate, disputabili, e quindi che 
riuscirebbero una disciplina poco salutare, poco- 
adatta all' insegnamento secondario, in cui la mente 
giovanile si trova in un fermento disordinato; ha 
bisogno di ordine, di precisione, e piglia facilmente 
una piega falsa, che ritiene per sempre. Ecco perchè 
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l' inseguaiuento filosofico è stato ridotto, non solo 
alle parti non disputabili della filosofia, ma a quelle 
che non richiedono ancora una troppo grande forza 
speculativa, e che hanno già raggiunto tutta la 
precisione voluta in quella età. 

Nel determinare queste parti, vi sono ancora 
delle dispute, perchè in tale materia i giudizi d«I 
certo e dell' incerto sono vari. Alcuni vorrebbero 
una semplice Propedeutica, la qnale si limitasse 
a disporre ed esporre filosoficamente le cognizioni 
già acquistate, afHnchè l'alunno entrasse nell'Uni- 
versità col desiderio della speculazione, e coli' edu- 
cazione necessaria per intraprenderla. Altri vor- 
rebbero, invece, gli elementi di logica, di psico- 
logica empirica, e quel tanto dell' etica, che basti 
ad infondere nell' animo dell' alunno, la certezza 
inconcussa della legge morale. A questo aggiungo- 
no gli uni e gli altri la lettura e l'esame, a scuola, 
d' alcuni brani di Cicerone, Platone ed Aristotele, 
nelle loro lingue originali. Tutto ciò, adunque, è 
questione di fatt»; la storia d' una tale discussione 
si può leggere nei molti trattati di pedagogia. 
Citerò solo uno dei migliori e più autorevoli di essi : 
F, E. Beneke, Erziekungs und Unterrtchtslehre (Ber- 
lino, 1864), ed anche l'articolo, Propedeutica, uel- 
VEncictopedta pedagogica dello Schmid, in cui la di- 
scussione è ampiamente esposta. Del resto, fra le 
proposte fatte dalla Commissione, abilmente soste- 
nute dal Brioschì, e gli articoli di legge formulati 
dal Senato con molta temperanza, non passa poi 
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una gran differenza; onde io, nelle nostre presenti 
condizioni, non credo che si debba troppo insistere in 
favore dell'uno o dell'altro parere. Bandire del tutto 
la filosofia non vorrei ; importa però molto tenerla 
nei limiti richiesti dalla istruzione secondaria. 

La disputa veramente grave sta nel determinare 
la parte che debbono avere nelle diverse scuole, le 
lingue antiche, le moderne e le scienze.. E opinione 
universalmente accettata, che le lingue in generale 
e le antiche (greca e romana) in particolare, ^ieno 
il mezzo più utile, più efficace alla cultura della 
intelligenza giovanile. Se colla rivoluzione francese 
cominciò una certa opposizione allo studio dei clas- 
sici, essi oggi guadagnano rapidissimamente terreno 
in tutta l'Europa. La Scuola Centrale di Parigi, 
dopo una esperienza di molti anni, dichiara che 
trova i suoi migliori alunni costantemente fra co- 
loro che hanno ricevuto una forte cultura classica. 
I Tedeschi camminano rapidamente in questa dire- 
zione, e tutte le inchieste fatte dagl' Inglesi sono 
sempre venute alla medesima conclusione : che fra le 
materie adatte all' insegnamento secondario sono, 
senza alcun paragone, preferibili le lingue greca e 
latina. In Inghilterra, è vero, si fa adesso una gran 
disputa a favore delle scienze e delle lingue mo- 
derne; ma tutto si riduce a voler introdurre al- 
cune lezioni di francese e di scienze naturali nelle 
scuole classiche. V è un partito che nega alla fisica 
ed alla chimica perfino il diritto di entrare nelle 
materie adatte a formare la grande cultura nazionale. 
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YÌ sostituiscono sempre le lingue moderne ; uè solo 
per r utilità pratica del parlarle, ma più ancora, 
per la necessità di avere una lìngua ed una lette- 
ratura straniera come strumento d^efficace cultura^ 
Molti non sanno persuadersi perchè tutto ciò non 
possa farsi anche con la lingua nazionale. Ma essa,, 
diceva il dottor Pillans, non è abbastanza lontana 
dall'occhio della mente. Una lingua è un monda 
morale, è una intera cultura. E come gli oggetti 
veduti ogni giorno, la città in cui siamo nati, non 
ridestano più in noi alcuna curiosità o attività men- 
tale, e abbiamo bisogno di viaggiare in paesi lontani 
e diversi dal nostro, per meglio conoscerlo, così il 
passaggio da una in un' altra lingua è un viaggio 
da uno in un altro mondo, e la forza educatrice 
di questo cammino cresce in proporzione delle dif- 
ficoltà che dobbiamo superare, purché impariamo 
a superarle. Tutti sono d'accordo, che nulla educa la 
nostra facoltà di concepire ed esprimere i propri 
pensieri, quanto il tradurre da una in un' altra lin- 
gua, e tanto più se questa presenta difficoltà che 
ci obblighino a fermarci. Lo studio del francese^ 
ci riesce così facile, che l' impariamo senza riflet- 
tere; ma colui che impara il tedesco, ha fatto ben 
altro esercizio mentale. E però Tessere una lingua 
difficile, lontana dalla nostra, purché conservi eoa 
noi la dovuta relazione, non scema, ma accres.ce la 
sua forza educatrice; la rende anzi ginnastica assai 
più efficace, come una passeggiata sulle Alpi eser- 
cita più che una sulla pianura. Di qui incomincia. 
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Ma i libri moderni che ne parlano, ci danno solo^ 
le opinioni moderne su di essa, e sono come le- 
relazioni dei viaggiatori, la cui lettura è cosa be» 
diversa dal fare il viaggio stesso: le traduzioni 
di Omero e di Sofocle ci presentano lo spirito 
della Grecia veduto attraverso la lente del pen- 
siero moderilo. Solo la lettura di quegli autori», 
nella loro lingua originale, ci pone in contatto colla 
spirito stesso della Grecia, perchè essi sono la Grecia- 
che ci parla. E questo spirito è il più adatto ad 
affinare V intelligenza e la cultura del giovane,, 
appunto perchè lo conduce alle sorgenti feconde 
della primitiva umanità, quando l' uomo era gio« 
vane come egli è ora, quando ciò che per lui è 
adesso uno stato passaggiero, che deve condurlo- 
ben presto alja riflessione moderna, fu allora Io 
stato permanente del genere umano. Egli si leva- 
come in una più nobile giovanezza, P eterna gio- 
ventù della Grecia. Si trova nell'Olimpo, ove gli 
eroi e gli Dei parlano un linguaggio che a lui rie- 
sce ancora domestico e familiare: quel linguaggio- 
che educò la prima volta lo spirito umano alle arti 
del bello, e può oggi meglio d'ogni altro educare 
il suo. Più tardi tutto questo incanto sarà sparito^ 
ed anch' esso dovrà tradurre lo spirito della Greci a- 
nello spirito del secolo decimonono. 

Da ciò è chiaro che, per raggiungere un tale 
scopo, bisogna arrivare ad una sicura intelligenza 
delle lingue, altrimenti torna più utile leggere le- 
storie e le traduzioni moderne. E certo vai meglio 
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audare al polo artico, che leggere le rei 
viaggiatori ; ma vale pur meglio leggere 
lazioni, che apparecchiarsi al viaggio, qi 
decisi a non intraprenderlo. Il concetto 
tale della buona pedagogia, quello da ci: 
altri dipendono, compone di preferire s( 
sola idea chiara e precisa, a cento confuse, 
feconda l'acquisto di nuove idee, e rend 
rio l'abito del certo e preciso: le altre, inv 
la mente giovanile a riposare nelle cogniz 
ed incerte. Con tutto ciò non voglio preti 
l'alunno debba uscire dal liceo già grecis 
fessore deve, con la storia, la mitologia, h 
tica e la lingua, apparecchiarlo, e se esi 
poi a bene tradurre ed intendere alcuni 1 
nofonte, alcuni canti di Omero, tutte qu( 
zioni si animeranno nella sua fantasia, pi 
la loro propria forma e il loro proprio col 
ranno eternamente impresse nella sua men 
ranno il cibo che fortificherà la sua intelli 
che se egli perderà più tardi la pratica di i 
gua. Io studio di essa non gli sarà stato ino 
in ogni modo imparato l'arte di esprimei 
pensieri, sui piil grandi modelli che il mond 
E certo però che, per arrivare a ci' 
difficoltà infinite. Noi impariamo assai p 
mente le lingue mq^erne, anche se soi 
quanto le antiche, perchè abbiamo nei 
giornali, nel conversare mille occasioni 
varne la pratica ogni giorno; ma lo sti 
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lingue antiche lo facciamo solo quando ci poniamo 
deliberatamente al lavoro. Per renderlo più agevole, 
per superarne volentieri e senza stento le difficoltà, 
bisogna cbe esso cominci ad entrare nella lette- 
ratura e nella cultura nazionale, che divenga fami- 
liare ad un certo ordine di cittadini, perchè allora 
sembrerà a tutti più utile e più necessario ed acqui- 
sterà così qualcuna delle tante facilità che hanno le 
Kngue moderne. È dunque un^opera di cultura nazio- 
nale, che richiede molti anni e molta fatica. Essa 
finora è riuscita fra noi assai imperfetta, perchè nei 
nostri licei la vecchia generazione doveva insegnare 
alla nuova greco e latino, e la vecchia generazione 
non sapeva bene né Puna lingua né Paltra. Se noi 
dunque, nel '59, vedendo le difficoltà dell'impresa, 
avessimo deciso d'insegnare solo il latino nei no- 
stri licei, per arrivare più tardi e gradatamente 
al greco, la cosa sarebbe stata logica. Ma intro- 
durre il greco e farlo studiar per otto anni; aprire 
scuole normali per formare professori; combattere 
tenacemente l'antipatia della gioventù e delle fa- 
miglie, per abbandonarlo poi quando questi primi 
passi, i più ingrati e difficili, sono dati, questo 
veramente non si capisce, sarebbe un gettar via 
tempo e fatica invano, per incominciare sempre da 
capo. Non sarà certo possibile che l'Italia si con-^ 
tenti essa sola di non avere spuole secondarie con 
forti studi classici, nel momento in cui l'espe- 
rienza di più secoli e la dottrina dei più valorosi 
spinge tutte le nazioni civili a diflFotidere sempre più 
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Tuna «d a chi P altra ciiltara, noi potremmo solo 
accennare una divisione generalissima e di mas- 
sima, riconoscendo cìie nei. casi particolari e più 
speciali non si potrà mai evitare una diversità di 
optnioni. Vi sono alcuni i quali dicono : - Gli studi 
scientifici sono pratici, i letterari sono teorici. - 
Ma r esperienza che gP Inglesi han fatta per più 
secoli, formando i loro più grandi uomini politici 
colla cultura classica, dimostra quanto siffatta opi- 
nione sia fallace. Io voglio qui ricordare l'osser- 
vazione d'un Italiano illustre nella scienza, e di- 
un carattere ammirato abbastanza solo da ohi potè 
avere l'onore e la fortuna di conoscerlo da vicino. 
Il prof. Piria mi disse un giorno: -^ Nella Camera e 
nel Senato, io mi sono trovato in un mondo nuovo 
per me. I fenomeni che ivi hanno luogo son sot- 
toposti a leggi, e sono guidati da una logica assai 
diverse da quelle che regolano e che fanno inten-- 
dere i fenomeni della natura. Sentii il bisogno di 
rinnovare l'educazione della mia mente. - Ed era 
appunto la pratica della vita, che gli faceva sentire 
questo bisogno. Nello studio per le varie professioni 
vi sono uomini che hanno bisogno della scienza e 
della cultura dello spirito, per operare con «sse 
sulle cose materiali, e per valersi delle forze della 
natura, come l'ingegnere di ponti e strade, di mi- 
niere, di vie ferrate, ecc. Per costoro, ninno può 
dubitare che siano da mettere in prima linea le 
scienze matematiche a naturali, che danno appunto 
la conoscenza del mondo materiale e della natura. 
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Ma oltre di ciò, le scienze fìsiche educano la mente 
ai grandi processi del metodo induttivo e speri- 
mentale, e' insegnano a cercare il perchè delle cose, 
mostrandoci la connessione delle leggi e dei feno- 
meni della natura, ognuno dei quali ha le sue ca- 
gioni e le condizioni costanti nelle. quali si ripro- 
duce. E le scienze naturali, come la botanica, sono 
più particolarmente scienze di classificazione, e però 
educano appunto alla osservazione, alla classifica- 
zione ed air ordine metodico : e Nelle scienze fì- 
siche, dice r illustre fìsiologo Carpenter, ì feno- 
meni sono ridótti nella loro forma più semplice; 
ma la decomposizione di queste combinazioni com- 
plesse, e la ricomposizione di esse in classificazioni, 
è, io credo, un esercizia utilissimo alla mente, e 
non ci può esser dato che dalle scienze naturali 
propriamente dette ». e Se infatti, aggiunge Ric- 
cardo Owen, io dimostro al giovanetto come ogni 
pianta, ogni animale si riferisce al suo genere, 
alla sua specie, la facoltà d^ osservare e di classi- 
ficare subito si sveglia in lui. Egli impara a cono- 
scere i caratteri generali degli esseri viventi ed or- 
ganizzati, e le varie province in cui si dividono il 
regno vegetale ed il regno animale. Distingue gV in- 
vertebrati dai vertebrati, e questi divide in pesci, 
rettili, uccelli, mammiferi. Impara perchè esso è un 
mammifero, e come tra i mammiferi vi sono bimani 
di cui V uomo è il solo rappresentante. E certo, 
quando alla fine saprà come, in un insieme di ani- 
mali che si contano a migliaia, vi è il modo di porre 
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ciascuno al suo proprio posto nel sistema z< 
gico, la facoltà di osservare, di ordinare, di p 
dere con metodo, ha ricevuto una grande et 
zione, che è propria di queste scienze >. 

Ma quanto all' utilità che ci viene dallo si 
delle scienze fìsiche e naturali, e ai danni ci 
vengono dall' ignorarle , io non saprei trovare 
role, più eloquenti, né più vere delle risposte 
l'illostre Faraday dette alla Commissione in^ 
presieduta da Lord Clarendon, la quale interro) 
nel 1864, appunto su questo argomento degli 
classici e scientifici nelle Grandi Scuole: « Io [ 
darvi solamente , egli disse , le mie impreas 
perchè io . non sono un uomo educato, ' secon( 
fraseologia in uso, e però non posso fare t 
paragone tra le lingue e le scienze naturai 
non in quanto concerne 1' utilità del lingue 
per esprimere pensieri. Ma che le cognizioni 
scienze naturali, le quali, negli ultimi cìnqu 
anni, sono state comunicate al mondo in cosi 
copia, restino ancora ignote, e non si faccia 
per comunicarle alle giovani menti, che som 
loro crescere, e vedono la prima volta questi 
getti della natura, è cosa tanto strana, che io 
ancora fatica a comprenderla. Io sono stato 
ciale impiegato nei fari, ed ho sempre riscon 

' Oringlegj dicona educato, educazione, per Istruito, ìstri 
Ediicated man, poi. si dice generalmente dì un uomo che 
cultura claesicB, la quale si suppone che non manchi mni 
gentiluomo. 
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fra noi una difficoltà grandissima a trovare IVno- 
mo di comune intelligenza, adatto alle operazioni 
ed . osservazioni più semplici. In Francia le cose 
procedono assai diversamente: io vi fui, e vidi 
che colà si trova con facilità l'uomo intelligènte 
adatto a questi uffici, appunto per la diversa edu- 
cazione. Cinquanta anni sono, la mia esperienza 
nei tribunali, fra i testimoni e gli uomini vissuti 
in quelle faccende, mi fece in essi notar sempre 
una grandissima deficienza nella facoltà di tro- 
vare la ragione del perchè (the, reasan why): era una 
vera e propria mancanza di criterio >.. 

« Io vorrei imbattermi in un profondo filologo, 
che mi spiegasse che cosa intendete voi per questa 
ginnastica della mente,^data con le lettere e la mate- 
matica. Quale è il loro effetto nella mente, quale 
è il risultato di ciò che si chiama ginnastica della 
mente, e che cosa s' impara con essa ? S' impa- 
rano cose, io suppongo, e con lo stesso atto dello 
studio s'impara ad essere attenti, perseveranti e 
logici, secondo il significato di questa parola, logica. 
Ma si dà egli quella ginnastica che insegna a tro^ 
vare la causa d'un certo effetto, che deriva da certe 
cagioni, o il perchè in alcuni casi e condizioni bi- 
sognerebbe far questo o quello? Non suggeriscono 
la minima idea in tali materie. £ appunto l'uomo 
educato che torna di nuovo e di nuovo, e domanda 
le cose più semplici nella chimica e nella mecca- 
nica, e quando parliamo della indestruttibiìità della 
materia, della conservazione delle forze, della im- 
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mutabilità delle leggi dell 
lungi dal comprenderle , 
zione con noi in ogni ati 
queste persone edtKaie sonc 
la potenza dì giudicare in 
loro menti non avessero 
«astica >. 

« Io spero di non offenc 
a dichiarare meglio la m 
materia. Fino a questo gic 
da me persone di una buo 
mente inintelligenti in tutt 
tate dalla istruzione, e mi 
alle scienze naturali, al me; 
tavole, al volar per aria, ali 
^insistono con le loro doma 
io sappia qualche poco di 
gono che io ho torto, e eh 
un modo che dimostra qua 
nario della istruzione abbia 
telligenze. Essi dicono: io 
veduto, e sebbene io non t 
pure ci credo. Persone pien 
sente sistema, vengono eoo 
sime degl' ignoranti, e più 
una più forte persuasione 
sono ignoranti della loro 
tutta la loro istruzione. . . . 
atema d' istruzione, il qnalf 
ligenza nazionale nelle con 
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vaia questo soggetto, deve essere deficiente in qual- 
che principio importantissimo ».^ 

« Non vorrei direia minima cosa contro i clas- 
sici ; ma io ho dato alcune pubbliche letture, e noa 
ho mai trovato un fanciullo incapace d^ intendere 
con piacere tutto ciò che risguarda le leggi della.- 
natura. Appena piegati un po^ dalPuso, divengono 
osservatori, e fanno le più acute domande. Se per 
esempio, io dico loro come Taria è composta, e 
formulo questa cognizione in una domanda, essi 
generalmente possono rispondermi. Ma debbo con- 
fessare che, invece, gli uomini adulti ritornano 
sempre con le stesse domande. Essi mi chiedono 
di che cosa è composta V acqua, sebbene io abbi& 
ripetuto loro dieci volte di seguito che è compo- 
sta di ossigeno e di idrogeno. Le loro menti noa^ 
sono più apparecchiate a ricevere queste nozioni^ 
ed è qui che avete bisogno di educazione, d'inse- 
gnare r A, B, G di queste cose. . . . Quali sono gli 
uomini il cui intelletto è educato davvero ? Chi sono 
quelli che hanno trovato il telegrafo elettrico, le 
macchine a vapore, le vie ferrate? Sono forse gli 
uomini a cui fu insegnato greco e latino? Erano 
tali gli Stephenson? Essi sono invece uomini che 
ebbero quelle cognizioni appunto, che sono state 
generalmente neglette e tenute assai basse. Sono 
coloro che, avendo avuto una particolare inclina- 



1 Alcune parti di questo discorso sono tradotte letteralmente» 
altre sono abbreviate, raccogliendo insieme brani diversi. 



zione a qnesta apecìe dì 
di volontà, fuori di qne 
cazione e con una vita 

Interrogato del mo 
materie e come distribi 
petente, ma pure aggii 
d' un uomo pratico p 
queste cose. Io posso 
giammai ad insegnare 
vorrà dare le formule 
diletterà di parole asti 
matematicamente , prin 
nota al fanciullo. Non si 
ste scienze, perchè, ì vi 
niente, che mi sembrar 
e, .per esempio, non hi 
studiare la chimica sen 
gnità di questi studi, < 
dall'esperienza >. Inter 
vi foBse nelle scienze mi 
molte ore del corso scoli 
deva: * La nostra vita, 
facoltà si consumano, gì 
ma la materia di questa 
svolgimento e le sue r< 
plicandosi nel futuro ». 

E con tutto ciò ne 
glesi propose 4* abolir» 
tutti volevano per le <■ 
mana, dichiarando alle 
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lezioni, ogni settimana, erano sufficienti per le 
scienze fisiche e. naturali nelle Orandi Scuole. 

Il lettore vorrà scusarmi se, trascinato dalPan* 
torità e dalla eloquenza d' un grande uomo, non 
ho resistito al desiderio di raffazzonare alla peg- 
gio e forse un po' troppo lungamente le sue pa- 
role. Ma ora tomo ad un'ultima questione, che è 
pure sollevata da questa legge. Debbono i licei es- 
ser diretti dallo Stato o dalle Province? Qui si 
esce, invero, da un argomento strettamente scola- 
stico, e s' entra in uno che si connette all' ammi- 
nistrazione. Pure, in qualunque modo si esamini, 
io non vedo che tre sole ragioni, le quali potreb- 
bero consigliare il passaggio dallo Stato alle Pro- 
vince, voluto dalla nuova legge amministrativa, che 
del resto è già votata. 

1. Il bisogno di quel dicentramento, tanto desi- 
derato da noi a parole, e così poco nel fatto. Ma se 
la norma per dicentrare deve essere questa: dare 
V amministrazione degli interessi comunali al Co- 
mune, dei provinciali alla Provincia, dei nazionali 
allo Stato, io non conosco un interesse più alta- 
mente nazionale, della istruzione secondaria classica. 
Si tratta di formar quasi la vertebra di tutta la cul- 
tura nazionale, educar quelli che debbono essere 
come r aristocrazia intellettuale, vincere difficoltà 
di cui molti si spaventano e si disgustano, per 
ottenere risultati di cui pochi comprendono l'im- 
portanza, e che si faranno attendere ancora lungo 
tempo. Il dare una tale impresa, tutta o in mas- 
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sima parte, nelle mani dei nostri Consigli proTic 
«ialì comunali, mi pare assai pericoloso. Baste 
rebbe per ora concederne ad essi una sola part< 
perchè il Governo potesse coli' esempio servir t 
guida e di sprone alle Province, ai Comuni, e pi 
gliar poi norma dal tempo, 

2. Una seconda ragione in favore della volnt 
cessione, potrebbe cavarsi dall'esperienza di alti 
paesi. Ma i licei ed i ginnasi sono dello Stat 
in tutta la Francia, nella Germania e nell'Austrìi 
Yi sono, è vero, in Germania alcuni ginnasi pa 
gati dai Comuni, dalle Province, o sostenuti co 
fondi propri ; ma tutto si riduce al pagare. I 
quanto al resto, essi sono sotto l' azione e la boi 
Teglìanza dello Stato al pari degli altri. Ve un 
-disciplina di ferro imposta per tutto; le medesim 
norme sono ugualmente obbligatorie, e mentre eh 
l'insegnamento libero è così fiorente nelle ITniversit 
tedesche, non si trovano quasi nella Prussia acuol 
secondarie classiche condotte dai privati. La Ptussi 
non ha ancora una legge organica sulla istruzione 
ma quasi tutte le scuole secondarie sono dìchiarat 
istituzione dello Stato. I privati possono iasegnan 
ma dopo d'aver provato la loro capacità. La libert 
' non è per gli incapaci ; le scuole private sono sottc 
poste alla sorveglianza diretta dello Stato: v'è quinc 
Tin indirizzo, un metodo comune. In Inghilterra, 
vero, tutto è libero, e non v' è un sistema, ordinat 
per legge, di scuole secondarie. Ma quelle Grane 
Scuole ed Università libere che posseggono te'sor 
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e che pure costano tanto alle famiglie, finirono col 
dar luogo a tali e tanti abusi, che essa ha dovuto 
rompere la sua vecchia tradizione, ed accettare T in- 
gerenza e r iniziativa efficace dello Stato. I primi 
passi furono già dati, e più leggi per andare oltre 
in questa via, sono già dinanzi al Parlamento. 

3. Vi sarebbe finalmente la nostra propria espe- 
rienza. Ma la legge amministrativa che decretò, 
con un solo articolo, il passaggio de' licei alle Pro- 
vince, non s' occupò di sa-per altro. Il paragone 
dei licei governativi coi provinciali o comunali non 
è stato fatto. Pure vi sono delle opinioni autore- 
voli, e vi sono dei fatti conosciuti. In generale, 
ninno crede che i licei governativi vadano peggio 
dei provinciali o comunali; anche nelle più cnlte 
città vanno meglio i governativi. Ma, come dicevo, 
questa è solo un' opinione generale, convalidata da 
varie Relazioni scolastiche; non si potrebbe dimo- 
strare colle cifre, le quali ci mancano. E tuttavia 
un fatto notissimo a chi vuole ed a chi non vuole 
conoscerlo, che il passaggio alle Province fu su- 
bito giudicato come una calamità, da tutti quanti i 
professori di liceo. È un fatto che, quando s' è 
trattato di rendere gli esami più severi, s' è sempre 
dovuto dai professori vincere una fiera opposizione 
locale. E un fatto ancora, molto noto e molto no- 
tevole, che alcune Province o Comuni non ricu- 
sano di mettere nei loro bilanci le somme richie- 
ste per gl'istituti scolastici secondari e di ammini- 
strarli; ma si rivolgono al Governo, perchè assuma^ 
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«sso tutto l'indirizzo scolastico e la nomina del 
personale, dichiarandosi incompetenti, o pure im- 
potenti a resistere alle passioni ed ai pregiudizi 
locali. Una tale dichiarazione non si può non te- 
nere in grandissimo conto. Per tutte queste ra- 
gioni, se i 24 licei che il presente disegno di legge 
Torrebbe conservare allo Stato, fossero ancora assai 
«resciuti di numero, a me parrebbe di dovere 
ascrivere il fatto a gran ventura, per la causa del 
pubblico insegnamento, 

E dopo ciò, io non farò che un' altra sola os- 
servazione sulla legge. Essa affida una parte delle 
norme con cui deve esser fatta la nomina dei pro- 
fessori, ad un regolamento da compilarsi. Da que- 
ste norme dipenderà, in gran parte, il buon anda- 
mento dei licei. Essa però tace sulle norme che sì 
-debbono seguire, nel determinare quali, fra i molti 
professori che ora si trovano in ufficio, lo Stato 
riterrà nei suoi licei. Bisognerà certo scegliere i 
migliori fra tutti, ma la scelta non può essere un 
atto semplicemente amministrativo. Sarà quasi un 
concorso per titoli fra tetti gl'insegnanti liceali, e 
-dal modo eoo cui tale concorso sarà fatto, dalle per- 
sone che saranno scelte a giudicare, dipenderà tutto 
il bene e tutto il male dei nuovi licei dello Stato. 
Fra le disposizioni transitorie della legge non sa- 
rebbero, io credo, da tralasciare anche le norme di 
-questa scelta. I diritti degl'insegnanti sono sacri al 
paese. Spesso si trovano in luoghi abbandonati gio- 
vani professori, che la loro modestia fa dimenticare, 
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ma che nn nuovo esame metterebbe in luce. La^ 
legge e lo Stato debbono andarli a cercare, perchè 
vi sono pure quelli che sanno lavorare e non sanno 
chiedere. 

Io concludo, dunque, che la legge 13 novembre- 
1859, fin adesso in vigore, partiva da norme giu- 
stissime, che nella pratica attuazione essa non 
seppe sempre fedelmente seguire, e che il nuovo di-^ 
segno di legge cerca correggerla, partendo da veri, 
e sani principi. Se non che, il Ministro avendo 
preso in esame una parte sola della iettruzione se- 
condaria, ed essendosi trovato a lottare nella discus- 
sione con due opinioni opposte, ha voluto transigere 
e non ha potuto dare ai licei quel carattere deciso 
e determinato che dovrebbero avere. Pigliando in 
esame tutta V istruzione secondaria, forse ciascuna, 
delle opinioni potrebbe trovare il suo proprio luogo 
in uno dei due ordini di scuole, e si darebbe a cia- 
scuna di esse una forma più determinata. In ogni 
modo, anche quando saremo d^ accordo sui principi 
generali, troveremo grandi difficoltà a fare una 
buona legge, e più grandi ad attuarla con buon sue* 
cesso. Vi è nei particolari delle scuole, vi è nella 
pratica un numero infinito di piccole difficoltà, che 
germogliano da ogni lato, si moltiplicano ad ogni 
ora, e si risolvono solo colla esperienza. Questa 
esperienza non P abbi amo ancora, non siamo in via 
d'averla, né l' avremo fino a che ci mancberà il co- 
raggio di porci ad una grande inchiesta, e darle 
una grande pubblicità, tale che obblighi tutto il 
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'sioni; ma Io studia, invece, nelle sue infinite mu- 
tazioni, nelle sue attitudini sempre diverse, nelle 
condizioni sempre mutabili in cui si trova. 

II metodo sperimentale raccoglie i fatti, deter* 
mina il fenomeno, la legge che lo regola, le con- 
dizioni in cui si ripete costantemente ; ma esso dà 
ancora un altro passo, e, quasi impadronendosi 
della natura, rispettando le leggi che ha scoperto, 
le domina e se ne serve. È questa la parte nuova 
originale delle scienze ai nostri giorni, è lo stato a 
cui molte di esse sono giunte, a cui altre aspirano, 
ed è ciò che ha tanto aumentato il dominio del- 
Tuomo sulla natura. La scienza ora non si contenta 
più di contemplare e di conoscere; ma vuole sotto- 
mettere la natura alla volontà ed alla intelligenza 
dell'uomo, e Nulla s'oppone dice l'illusti'e fisio- 
logo Bernard, 1 alla possibilità di produrre delle 
nuove specie organiche^ nel modo stesso che abbia- 
mo potuto creare delle nuove specie minerali. Ciò 
vuol dire che noi faremo forse apparire delle nuove 
forme, le quali però esistevano virtualmente nelle 
leggi organiche, sebbene la natura non le avesse 
ancora prodotte.... Con la fisica e con la chimica 
V uomo ha già assicurato il suo dominio sopra i fe- 
nomeni dei corpi bruti; ma un'altra conseguenza 
peli' induzione scientifica, che ho voluto qui procla- 
mare, è che, con la fisiologia, l' uomo deve del pari 
ambire d'estendere il suo potere sopra gli esseri 



1 Rèvue des Deità: Mondes^ 15 Dee. 1867. 
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TÌventi... L'umanità sembra oggi avere comp 
che il suo scopo non è piil la sola contempiaz 
ma il progresso e l'azione; queste idee penel 
sempre più profondamente nella società, e I' 
rizzo attivo, operoso nelle scienze sperimentai 
s' arresta alle fisico-chimiche e fisiologiche, sì t 
rfc fino alle scienze storiche e morali. Si è com] 
dei pari che non basta rimanere spettatori ir 
del bene e del male, godendo dell'uno e pressi 
doci dall'altro. La morale moderna sspira a qui 
cosa di più grande; essa cerca le cause, le vuole 
gare, e vuole operare su di esse ; vuole, in una 
rols, dominare il bene ed il male, far nascere ] 
ed accrescerlo, lottare contro l'altro, per estir 
« distruggerlo. E chiaro adunque che questa è 
tendenza generale ; il soffio scientifico moderne 
anima la scienza, è eminentemente conquistat 
dominatore ». 

Questo è veramente il nuovo indirizzo 
scienza moderna, questo è anche l'indirizzo 
scienze morali. La speranza di potere con cer 
conoscere le leggi del mondo morale, e di { 
cene impadronire a benefìzio comune; l'idea 
non siamo chiamati a dominare e guidare a n 
'uso solo le forze della natura inanimata, ma 
siamo ritrovare le leggi reali della società 
lercene a migliorare l' uomo, a crescere la su 
licita ed il suo benessere morale, è cosa ci 
riempito gli animi di così nuovo ardore, che 
restarci per questa via è impossibile. 
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Ed una delle scienze che hanno camminato per 
questa via, rinnovandosi sostanzialmente ed otte- 
nendo grandi risaltati, è appunto la Pedagogia. 
Tutta V Europa s^ affatica nella speranza di poter 
migliorare, non più le forme materiali e le forze^ 
delle razze d^ animali solamente; ma ancora le forze 
e le qualità morali delP uomo , la stessa nostra 
razza, seguendo le norme suggerite dalla scienza» 
E tutto il nostro secolo ci presenta tali fatti e tali 
esperienze che non si può più dubitare della buona 
riuscita. Le statistiche ogni giorno dimostrano che 
alcuni dei progressi voluti e apparecchiati si otten- 
gono davvero. La storia ci presenta più d' un esem- 
pio notevole. Quando la Germania fu conculcata,, 
sgominata dagli eserciti francesi, essa aveva una tra- 
dizione militare, aveva una letteratura, una scienza,, 
e tanto patriottismo da non perdersi d^ animo, se 
i suoi sforzi eroici erano risultati così vani. Dopa 
che con l' aiuto dell' Europa, ebbe a Waterloo ab- 
battuto il comune nemico, pensò alP avvenire. La 
Prussia cercò la via per apparecchiare la gran pa- 
tria tedesca a nuovi destini. Il mezzo dichiarato al- 
lora da tutti più efficace, fu P ordinamento d^un si- 
stema di scuole, secondo le norme della scienza pe- 
dagogica. Fu creata l'Università di Berlino, che 
sabito divenne la prima di Germania; furono rior- 
dinate le scuole secondarie ed elementari. E tutto 
ciò con cure infinite, dopo mille indagini, dopo 
discussioni che crearono una nuova letteratura sco- 
lastica. E così in mezzo secolo di modesto, tenace^ 
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^eir antico sistema universitario, come molti vor- 
rebbero, credendolo più utile all' insegnamento su- 
periore. 

Ma alle difficoltà che vengono dalla naturar stessa 
del soggetto, s' aggiungono in Italia difficoltà pro- 
prie del nostro paese. Una di queste voi la tro- 
vate abbastanza chiaramente esposta nella dotta 
«ed eloquente relazione dell'illustre senatore Cre- 
mona. Egli più di una volta è stato costretto ad 
interrompere il suo ragionare, nel momento in cui 
vagheggiava un migliore avvenire scientifico, in 
conseguenza delle nuove proposte, e ha dovuto fer- 
marsi per dire : ci sarebbe un^ altra osservazione, 
un'altra proposta ancora più necessaria, che io 
però non posso fare. Le Università sono troppe in 
Italia, i professori sono troppi ; bisognerebbe dimi- 
nuirne il numero. Allora riuscirebbe meno difficile 
fare una scelta più rigorosa del personale, creare 
degli organismi forti, nei quali la scienza fosse più 
potentemente operosa ; ma una tale proposta nes- 
suno oserebbe farla, e nessun Ministro potrebbe 
accettarla, perchè siamo sicuri che il paese la re- 
spingerebbe. 

A questa osservazione, che ha un' importanza 
grandissima, • essendo evidente che, se noi potes- 
simo avere un numero limitato di Università, po- 
tremmo per ciascuna di esse spendere di più, averne 
maggior cura, fare, come dice il relatore, una scelta 
più rigorosa dei professori ; a questa osservazione, 
io dico, se ne possono aggiungere anche delle altre. 
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Kelle questioni di pubblica istruzione, non 
tanto il ragionamento puro, astratto che ci j: 
aiutare , quanto i consigli che ci vengono ci 
l'esperienza, il vedere cioè quali sono le parti di 
nostre istituzioni che riescdno meglio, quali so 
quelle che non hanno dato buoni risultati, e e 
reggere secondo i suggerimenti di questa esperten 
Ma, pei sfortuna, noi da un pezzo abbiamo ta: 
volte mutato e rimutato, abbiamo una così va 
selva di regolamenti, i quali modificarono la le{ 
vigente sulla pubblica istruzione, che difficilme 
si può dire quali ordinamenti scolastici hanno avi 
una esperienza lunga abbastanza, per darci dei 
curi suggerimenti su quello che ai dovrebbe o ] 
trebbe fare. 

D finalmente v' è una terza osservaziene < 
il relatore, con parole abbastanza chiare, ha fa 
nella fine della sua seconda relazione. Esso seri' 
« Il fatto è che noi assistiamo ad una rapida 
composizione dei congegni scolastici, allo scÌo( 
mento di ogni disciplina. Il Governo è costrett 
cedete da ogni parte, ed ogni dì più gli vii 
scemata l'energia per far rispettare la legge. S' 
vocano e si concedono grazie e trattamenti s 
ciali. Le leggi senza ga*stighi, sono come campi 
senza batacchio, dice un proverbio tedesco, e i 
vi è barlume di speranza che questo sfacelo ab 
a fermarsi >. In altri termini, le leggi non so 
a cagione delle nostre consuetudini e dei nostri 
fetti, applicate con tutta V energia, con tutto 
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rigore che sarebbe necessario. E se questo in ogni 
cosa porta mali gravissimi, ne porta molto più nella 
scuola e nelP insegnamento , perchè nella scuola 
in cui non entra il dovere, non entra il sapere. 

Premesse queste osservazioni, sorge naturale 
una domanda : nelle condizioni in cui noi ci tro- 
viamo, sarebbe egli opportuno fare un disegno ge- 
nerale di riforma di tutto T insegnamento superiore,. 
0, tenuto conto delle troppe nostre Università, dello 
stato d^ncertezza e di confusione in cui ci troviamo^ 
e soprattutto del fatto che il Governo è debole e 
le leggi non sono osservate, non sarebbe forse più 
opportuno fare un certo numero ^i leggi speciali^ 
che rimediassero ai mali più evidenti, che attuas- 
sero i rimedi più sicuri? 

Se io dovessi dire la mia opinione personale^ 
risponderei che in questo momento preferirei più 
il secondo che il primo sistema. Ma siccome ab- 
biamo dinanzi una legge generale, lungamente ela- 
borata, difesa con tutti gli argomenti possibili ^ 
esposta con uno studio, che non si potrebbe abba- 
stanza lodare, dall'Ufficio centrale, dal Ministro^ 
dal relatore, io prenderò in esame questo disegna 
generale di legge, cercando di fare intorno ad esso 
alcune osservazioni, sembrandomi che vi siano la- 
cune, le quali è assolutamente necessario riempire» 
perchè si possa avere un risultato pratico, utile, 
quale è desiderato da tutti coloro che propongono 
e difendono la legge. 

La prima di queste osservazioni non è di una 
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importanza grandisatma, uè di un carattere gea> 
rale, e quindi 1' accennerò brevemente. 

Chi è che governa queste Università? E il Re' 
tore, eletto dal corpo insegnante, di due in due ann 
Secondo la proposta dell'Ufficio centrale dovrebh 
rinnovarsi ogni due anni, o almeno non potrebh 
essere rieletto nel secondo biennio ; secondo la prc 
posta ministeriale, potrebbe esaere rieletto nel s( 
condo biennio. Ora qui io mi permetto di fai 
una domanda, per essere più chiaro sul valore ( 
questa legge. II Rettore elettivo fu proposto, i 
anzi iniziato dall' onor. miniatro Coppino , il qual 
animato sempre da uno spirito liberale, quando '. 
legge gli dava facoltà di nominare esso il Rettor 
volle invece lasciarne la scelta alte Facoltà. Doj 
un certo, tempo gli parve che questo sistema no 
riuscisse, e tornò al Rettore nominato dal Min 
stro. Alle interrogazioni fattegli su di ciò, rispo« 
che era sempre favorevole all' idea del Rettoi 
eletto dalle Facoltà; ma credeva che questo Rei 
tore avesse bisogno di essere accompagnato e s< 
stenuto da un Curatore, il quale rappresentasi 
il Governo, per lasciare poi tutta la libertà poss 
hile alle Facoltà nella loro scelta. Ora, se quesl 
è Videa che si deve attuare, mi pare che debl 
in qualche modo essere esposta nella legge. E ci 
questa sia l' idea, dovrei rilevarlo non solo dal 
parole dell' onorevole Ministro, ma ancora dal fati 
che qui, in sostanza, si vuole attuare un nuoi 
ordinamento universitann, imitando quello del 
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Germania, dove il Curatore, con altri ufficiali, aiuta 
il Rettore. Trattandosi poi in Italia d^un sistema 
nuovo, che ha bisogno perciò, nella sua attua- 
zione, di molto maggior vigore che tin sistema 
vecchio, aiutato da antiche consuetudini, potrebbe 
essere il caso di dare anche maggiore importanza 
a questa parte della legge. In ogni modo, credo 
che se ci deve essere il CuratoVe, debba dirsi nella 
legge, perchè una volta che essa istituisce il Ret- 
tore, se con decreto regio gli si volessero poi le- 
vare alcune attribuzioni, per darle al Curatore, ciò 
riuscirebbe molto difficile. Si tratta della creazione 
d' una nuova forma delle nostre Università ; è bene 
quindi sapere con chiarezza come esse saranno go- 
vernate e da chi. 

Vengo ad una seconda questione di maggiore 
importanza, nella quale entro con molta repu- 
gnanza, perchè, mentre che V onor. relatore ha in 
essa una straordinaria autorità, io non ve ne ho 
alcuna. Si tratta delP istituzione di una Facoltà 
politecnica, cioè di una istituzione affatto nuova in 
Italia. 

Il relatore dice : questo sistema è seguito in 
Inghilterra, in America e nel Belgio, io lo credo 
il migliore; e adduce le sue ragioni. Io non mi 
sento l'autorità necessaria per combatterlo. A me 
fa certo una grandissima impressione, quando un 
uomo competente come l'onor. relatore Cremona, 
dice: lo credo il migliore sistema, e desidero at- 
tuarlo. Non entro perciò a discutere la natura 
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stessa de] sistema. Accetto, mi sottometto alla sua 
autorità ; ma fo alcune osservazioni che derivano 
dalle sue premesse, e risguardano l' opportunità pra- 
tica dell' attuazione di questa nuova Facoltà in Ita- 
lia, ora, nelle condizioni in cui siamo. 

Quale è stato il concetto esposto dall' Ufficio 
centrale e dal relatore ? Il concetto è stato que- 
sto: le nostre Università tanno un graVe difetto, 
che è il primo di tutti, e sta nell' essere troppo 
professionali, troppo poco scientifiche. Noi pen- 
siamo più all'esercizio delta professione che alla 
scienza, e finché continueremo così, non potremo 
aver mai delle grandi Università scientifiche, per- 
chè la professione non richiede che l'applicazione 
della scienza. Ma più voi innalzate la scienza, più 
questa applicazione sarà vigorosa; più indebolite 
la scienza, più tutto l' albero universitario deca- 
drà. La vita universitaria risulta dallo studio della 
scienza per la scienza; quando Io avrete promosso, 
state sicuri che le applicazioni per ciò stesso sa- 
ranno vigorose. Invece, noi abbiamo fatto il Con- 
trario; abbiamo fatto isterilire le Facoltà scienti- 
fiche e letterarie, le quali in fatto hanno, pochi 
scolari, mentre che la folla va nelle Facoltà pro- 
fessionali. — Ma che rimedio c'è a questo stato 
di cose? 

E qui si presenta un primo concetto, che è 
stato preso anch'esso dalle Università germaniche. 
Noi abbiamo diviso le lettere dalle scienze; ma le 
lettere separate dalie scienze divengono troppo pe- 
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dantesche, le scienze separate dalle lettere diven- 
gono troppo aride. Invece, nella Germania si sono 
unite le lettere alle scienze, formandone una sola 
grande Facoltà scientifico-letteraria, che fu chia- 
mata filosofica. Questo S il tronco principale delle 
Università, questa è V arteria che infonde la vita 
neir organismo scolastico superiore. Se voi non co- 
stituirete, questo nuovo organo, non farete nulla. 
Non c^ è parte della relazione che più lungamente e 
con maggior eloquenza sia stata esposta. Su di ciò 
tutti i primi professori della Germania furono in- 
terrogati, ed è addotta la loro opinione, per so- 
stenere r utilità grandissima di questa nuova Fa- 
coltà. E si aggiunge : quando voi avrete dato questa 
vita scientifica alle nostre Università, allora l'or- 
ganismo scolastico superiore sarà così forte che po- 
trà come attrarre intorno a se tutta V applicazione 
professionale, e le Scuole d' applicazione per l' in- 
gegneri dovranno naturalmente essere riunite al- 
l' organismo universitario. Tanto poi questi due 
concetti, così esposti, erano fra loro connessi, che 
venivano sanzionati in uho stesso articolo della pro- 
posta legge, l'articolo 3 del primitivo disegno, se 
non m'inganno. Quell'articolo istituiva nello stesso 
tempo la Facoltà filosofica e la politecnica. Ora che 
cosa è invece avvenuto nella proposta di legge che 
ci sta dinanzi? Il Ministero non accettò la Facoltà 
filosofica, e quest'arteria principale dell'organismo 
fu soppressa. L'Ufficio centrale si piegò assai mal- 
volentieri ad una tale amputazione, ma pure disse: 
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una volta che il Ministero non accetta la Facol 
filosofica, noi siamo in questo bivio : o mandare s 
V aria tutta la riforma, e non far nulla, o accetta 
tutto quello che possiamo, ed affidarci a quei prò 
vediraenti che ai potranno poi prendere, rimanem 
per ora le Facoltà scientifiche e letterarie qui 
sono. E però ci rassegniamo malvolentieri a ques 
soppressione della Facoltà filosofica, pure conse: 
tiamo e andiamo innanzi. 

Allora però io faccio una osservazione, che ne 
' è tecnica, ma che mi pare risulti naturalmente t 
tutte quante le premesse. Che cosa diventa, che e 
gnificato ha adesso la vostra Facoltà politecnici 
Che conseguenze porterà la riunione di ques 
Scuole di applicazione alle Università, prive del 
vostra Facoltà filosofica ? Ad Università che, s 
condo l'esposizione da voi fatta, sono già per : 
stesse troppo professionali, voi aggiungete un nuo' 
elemento professionale, È vero che queste nuO' 
Università saranno diversamente ordinate, e vi 
introdurrà anche una nuova amministrazione, ma i 
tanto sar^n sempre Università professionali. E pei 
io domando, se in siffatte coudizioni sia proprio n< 
cessarla la Facoltà politecnica, che porterà un grs 
mutamento ; se sia meglio far tutto ciò immediati 
mente, o non sia più opportuno attendere, e vede 
questo nuovo organismo uuirersitario, senza la F; 
colta filosofica, con la nuova amministrazione e 
nuovi provvedimenti, a che cosa rieseirà? Io face 
questa osservazione anche perchè, come la relazioi 
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osserva benissimo, contro questa idea della Facoltà 
politecnica e' è il fatto che i Tedeschi non l' hanno, 
e ora si tratta appunto di attuare, in grandissima 
parte, fra noi il sistema della Germania. Ivi i Poli- 
tecnici sono assai spesso fondati anche in città che 
non hanno Università, tanto V una cosa è tenuta se- 
parata, indipendente dalPaltra. 

Adunque noi sappiamo che coloro dai quali 
prendiamo il nuovo sistema universitario, non ac- 
cettano, certo non attuano nel loro paese questa 
riunione. Essa che era dimostrata tanto utile, quando 
e perchè si proponeva la Facoltà filosofica, non po- 
trebbe, con lo stesso ragionamento essere più di- 
mostrata utile, quando la Facoltà filosofica è stata 
soppressa nella proposta legge. 

Io ho cercato, appunto per la grande autorità 
che avevano sulP animo mio le parole dell' onore- 
vole relatore, di vedere quali erano le nuove ragioni^ 
per le quali, non ostante la soppressione della Fa- 
coltà filosofica, egli rimaneva così legato alPidea 
della Facoltà politecnica, e confesso che la più 
parte di queste ragioni non mi hanno punto con- 
vinto della necessità di fare un così grande muta- 
mento, e farlo subito, prima cioè che il nuovo orga- 
nismo universitario abbia acquistato una maggiore 
solidità. Per citare alcune delle ragioni addotte, vi è, 
per esempio, quella della spesa. Voi non potete, dice 
il relatore, mantenere le Scuole d'applicazione in 
prospère condizioni, senza una grande spesa. Ve- 
dete quello che spendono in Germania per i Poli- 
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tecnici ; la differenza tra quel paese ed il nostro è 
enorme. Ma questa differenza, io osservo, i 
enorme per le Università. Quando poi si pa 
per dirne una, la spesa del Politecnico di 
a quella fatta da noi per tutte le Scuole d 
cazione, e si osserva che la prima supera tutti 
clie noi spendiamo per le nostre sei Scuole t 
cazione, questo di certo è un fatto che, a pi 
sta, fa grande impressione. Se però si riflf 
il Politecnico di Berlino è fondato per 2,000 
e che in tutte le nostre sei Scuole di appli 
non ve ne sono che 1,200, l'impressione dim 
E se si riflette pure che da noi, in queste se: 
d'applicazione, ai fanno i due ultimi anni dell 
d'ingegneri, mentre che nei Politecnici si i 
l'intiero corso. . . . 

Senatore Cremona, relatore.. Sono tre 
Scuola d' applicazione. . . 

Senatore Villari. . . E vero. Sono due nei 
versità e tre nelle Scuole; ma nei due prim 
vano la chimica e la fisica coi loro labori 
quindi le spese maggiori. Per fare il parag 
il costo dei Politecnici e quello delle Scuoi 
plicazione, bisognerebbe a queste aggiung 
che si spende per gì' ingegneri nelle Uni 
e non l'avete fatto, 

Ho accennato a tutto ciò, non perchè io 
in una questione universitaria, dare grande 
tanza alla questione finanziaria, ma per p( 
valore delle ragioni addotte in difesa delle 
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politecniche. Qui noi abbiamo due sistemi : V uni- 
versitario, libero, accademico, e^ quello assai di- 
verso delle Scuole di applicazione. Sul primo vi 
sono molti lamenti, si deplorano molti mali. Delle 
Scuole d^ applicazione invece non si sentono lamenti. 
Alcune anzi sono assai lodate, e fra queste quella 
diretta dal senatore Cremona, e quella diretta dal 
senatore Brioschi. Perchè volete abbandonare il 
sistema che riesce, per seguir quello che, secondo 
voi, non riesce ? Ma io aggiungo una considera- 
zione ancora più pratica. Supponiamo che il pre- 
sente disegno di legge venga approvato, e possa 
immediatamente esser messo in vigore, quale sarà 
la prima conseguenza che ne deriverà? La conse- 
guenza sarà questa: il nostro organismo univer- 
sitario ne verrà molto ingrossato. Prima avevamo 
^^Sg^i medicina, matematica, scienze matematiche e 
naturali, letteratura. 

Senatore Pierantoni. E teologia. 

Senatore Yillari. La teologia è stata da un 
pezzo soppressa. Ora a tutte queste Facoltà, bi- 
sognerebbe aggiungere la politecnica. Ma allora 
tutte le Università di prim' ordine, e queste sono 
adesso quasi tutte le Università d^ Italia, le quali 
vogliono avere un organismo compiuto, diranno su- 
bito: dobbiamo anche noi avere la Facoltà polite- 
cnica, perchè senza di essa noi saremmo Univer- 
sità incompiute. E così ci troveremmo in una nuova 
e singolare condizione di cose. Abbiamo promosso 
tre Università secondarie ad Università di primo 
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grado, ed in conseguenza dì ciò aYemmo, come 
dice benissimo il relatore, 108 concorsi. Abbiamo 
in vista altre tre Università, che domandano la 
stessa cosa, il cbe porterà forse la necessità, se 
ngn di nuove Facoltà, certo di nuovi professori e di 
nuovi concorsi. Se aggiungiamo ora anche le Fa- 
coltà politecniche, che tutte le Università chiede- 
ranno, chi non vede l'aumento della spesa e dei 
professori? Io credo che sarebbe una grande ca* 
lamità per l' iusegnameoto, il moltiplicare tanio que- 
ste Scuole o Facoltà politecniche che si voglia chia- 
. marie, ed in ciò sono certo che l'onorevole rela- 
tore sarà pienamente d'accordo con me. 

E vero che nella legge v'è un articolo, pel quale 
il Ministero non può aggiungere nuove Facoltà a 
quelle che vi sono, senza un' altra legge. Ma queste 
si approvano facilmente, perchè quando 4 o 5 Uni- 
versità si coalizzano e vi dicono: a noi mancano 
solo due o tre corsi; abbiamo la Facoltà mate- 
matica, le scienze naturali; fateci istituire i pochi 
corsi necessari ancora alla Facoltà politecnica ; al- 
lora esse riescono a fare di ciò una questione po- 
litica, ed il Ministero non può ó non sa più re- 
sìste re. Quando invece sono scuole separate, ed 
hanno un carattere non universitario, è molto più 
facile resistere. 

Io quindi, ripeto, non condanno l' idea della 
Facoltà politecnica, e non la condanno, perchè è 
sostenuta da un uomo competentia^ìmo qual è l'ono- 
revole Cremona ; dico solamente: non vedo la neces- 
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sita di attuarla adesso, e ciò per le ragioni addotte 
finora, e Specialmente considerando che, dopo pub- 
blicato il vostro primo disegno, già tre Università se- 
condarie sono divenute primarie, e tre altre stanno 
per fare lo stesso. Voi il vostro disegno di legge 
V avete concepito in condizioni che oggi sono mu- 
tate. Ora è tanto cresciuto il numero dei professori 
e delle Università primarie, che s'è creato uno 
stato, di cose affatto nuovo. 

Finalmente io vengo ad un' altra osservazione, 
che risguarda la sostanza stessa della legge, giacché 
si può osservare che, infine, ciò che ho detto finora 
su queste Facoltà politecniche, non si riferisce all'or- 
ganismo generale delle Università proposte, ma 
solo ad una parte di esso. La novità vera che s' in- 
troduce in tutto l' organismo universitario è V iscri- 
zione ai corsi, le propine che in conseguenza si 
pagherebbero ai professori. 

Dalla relazione si vede chiaro, che dinanzi alla 
mente di chi ha compilato questo disegnò di legge, 
v'era sempre il pensiero di rimediare a tre maga- 
gne delle nostre Università. La prima è quella che 
ho già esposta, cioè la debolezza dello studio scien- 
tifico, e a questa si rimediava colla Facoltà filo- 
sofica. 

La seconda si riferiva alle attuali condizioni del 
professore universitario. Al quale proposito Tonor. 
relatore osservava una cosa assai vera e giusta. 
Un giovane, egli jcliceva, esce dall'Università, sarà 
d'ingegno, scriverà un libro abbastanza buono, pen- 
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sera sabito a fare il professore. E poiché, quando si 
aprono, come abbiaoi fatto noi, lOS coneorsi in due 
mesi, non si può pretendere una grande sevi 
nella scelta, quel giovane si presenterà al conce 
e riescirà professore ordinario a 23 o 24 anni, 
quel giorno il suo destino è per tutta la vita de< 
Egli avrà 5,000 lire 1' anno, le quali crescer! 
continuamente, ogni quinquennio, fino ad 8,' 
senza che sia necessaria o sia più possibile ali 
promozione di grado. Studi o non studi; s'oc 
bene o male dell'insegnamento; tutto ormai 
stesso, quanto alle sue condizioni economiche 
questo, giovane, ha detto il relatore, e ha e 
bene, non sarà animato da un grandissimo ai 
per la scienza, facilissimamente s' abbandonerà 
l'inerzia. Troviamo dunque un mezzo per stimol 
Facciamo innanzi tutto una scelta, per .quan 
possibile, piil rigorosa, e poi cerchiamo di sproni 
- E qui dico francamente, che la prima p 
della proposta io la sottoscrivo senza reticenze, 
che si trovi modo di salvare un po' meglio i di 
acquisiti degli attuali straordinari ed incaricati 
anche s' aumenti alquanto il numero che si pro) 
degli ordinari. Quello che mi pare meriti più spei 
mente d'essere approvato, è il nuovo modo di 
minare gli ordinari, e tutto ciò che migliora la ■ 
dizione del professore straordinario, dandogli 
stabilità che fra noi non Jia mai avuta. Esso 
veramente uno stipendio col quale non può yì\ 
ed è sottoposto ad essere rinominato ogni annt 
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ciò sta peggio d'un bidello. L'incaricato poi, con 
uno stipendio di 1,500 lire, sta anche peggio. Per 
questa ragione essi non danno tregua, fino a che 
non arrivano ad essere ordinari. Né hanno tutti i 
torti. Ed è perciò che voi non trovate una Facoltà 
che non vi raQComandi la loro promozione, al più 
presto possibile. Quando esse nortrinano le Commis- 
sioni, che debbono esaminare i titoli dei candidati, 
si assicurano prima se sono favorevoli alla loro pro- 
mozione. Il dare quindi stabilità agli straordinari, 
r aumentarne lo stipendio, porta la conseguenza che 
non sarà più necessaria una immediata promozione, 
e che le Commissioni potranno perciò essere più 
severe. I colleghi stessi possono dire allo straordi- 
nario: voi dopo tre anni diverrete stabili, avrete 
gli aumenti quinquennali fino a 5 mila lire, la paga 
cioè che incomincia a ricevere un professore ordi- 
nario. Si potrà allora decentemente rimanere straor- 
dinario anche 7, 8, 10 anni, finche non si sia com- 
piuto qualche lavoro che esca fuori del comune. 
Tutto ciò non potrebbe di certo accadere * adesso, 
e quindi ne segue la ressa continua delle Facoltà, 
le quali vedono le strettezze incomportabili degli 
incaricati o straordinari, che pur lavorano spesso 
quanto o più degli ordinari. Questa parte del dise- 
gno di legge adunque io la ritengo ottima, eccet- 
tuata qualche piccola modificazione più di forma 
che di sostanza. 

Il modo poi proposto, per nominare le Com- 
missioni pei concorsi, è tanto utile e provvido, che 
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alcune 'Facoltà già fecero domanda d'ottenerne la 
immediata applicazione per regio decreto, e so che 
il Consiglio Superiore fece una eguale propost 
Su questa parte quindi io non posso fare cbe elo; 
a clii ha formulata una legge che , modìdcat 
solo in qualche parte, sarà fonte di grande utilit 
e di progresso nell' ordinamento della istruzior 
superiore. 

Ma dove ho invece parecchie osservazioni d 
fare è nella parte risguardante la inscrizione i 
corsi. Qui si' vuol seguire il sistema tedesco. '. 
professore non dovrà soltanto salire sulla catti 
dra, fare la sua lezione, bene o male, e riscn( 
tere costantemente inalterato il suo stipendio. Ess 
avrà iavece nello stipendio una parte minima di 
svo guadagno ; il resto dovrà venirgli dalle prc 
pine degli scolari, i quali si iscriveranno num« 
rosi, se il professore farà buone lezioni; in caa 
contrario, diserteranno. Il punto di partenza, 
concetto fondamentale di tale riforma è pure giù 
stissimo. Ma, perchè non sì creda che colle mie O; 
servazioni io voglia caldeggiare lo status quo, e no 
intenda mutare nulla, dirò prima, interrompend 
il mio discorso, come io creda che il nostro pr< 
sente sistema d' esami sia fallacissimo, e che perei 
richieda una sostanziale modificazione. Bsso non 
sempre e da per tutto lo stesso ; molti professoi 
anzi cercarono di migliorarlo; ma quello che pr« 
vale nella più parte delle nostre Università è questo 
lo scolare che è venuto alle vostre lezioni, si cred 
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in diritto, quando voi avete, per esempio, esposto 
la storia dalP a al ò, di non rispondere che su 
quella sola parte di essa. / 

Io mi sono trovato molte volte nel caso di 
esaminare a Firenze giovani, i quali avevano stu- 
diato in altre Università, e venivano a sostenere 
parte dei loro esami presso di noi. Interrogati su 
qualche punto di storia, mi hanno sempre rispo- 
sto: il mio professore mi ha parlato soltanto dei 
Longobardi o dei Goti, e però io non posso, non 
debbo rispondere che sui . Longobardi o sui Goti , 
niente altro. Nel greco il professore spiegherà 
dieci, dodici odi di Pindaro, lo scolare crede che 
r esame debba versare soltanto su di esse. E questa 
è pur troppo la regola generale, sebbene alcuni 
cerchino correggerla. 

Noi a Firenze abbiamo cercato di migliorare 
questo sistema, e vi siamo in parte riusciti. Il 
professore espone un periodo di storia al suo sco- 
lare ; ma richiede che agli esami esso non risponda 
solamente su quello che ha sentito. Deve rispondere 
anche su altri periodi della storia, studiati da sé, 
secondo che è determinato in principio dell' anno, 
indicando anche i libri su cui studiarli. Il profes- 
sore di greco esporrà alcuni libri di Tucidide, ma 
interrogherà ancora sopra un altro storico o sopra 
un tragico greco. Così lo scolare deve rispondere su 
quello che ha sentito e su quello che ha pensato, 
studiato da se, e lo studio non è solamente passivo, 
ma attivo, il che è lo scopo sostanziale dell' inse- 



ALLA LEGGE SULL'ISTEUZ. SUPERIORE ?35 

gnamento efficace. Gli scolari hanno dimostrato di 
riconoscere 1' utilità di un tale sistema. 

E queato dico per dimostrare d' essere persuaso 
che qualche cosa è pur necessario fare e farlo sU' 
bito. Aggiungerò che molte volte non ho potuto ca 
pire, come mai, fra le tante osservazioni fatte in^ 
torno alle ragioni, per le quali la disciplina si vadi 
sempre più indebolendo nelle nostre Università, ec 
aumentino i tumulti, non si sia mai pensato che v 
coutribuisce molto anche il nostro sistema d' esami 
il quale pone lo scolare in nna condizione diffici- 
lissima. Io credo che i nostri giovani siano ugual 
a quelli delle altre Università. Anche nella Ger 
manìa vi sono, come da noi, molti che non stu' 
diano, ed altri che invece studiano assai. Sì dici 
che solo un terzo colà studino davvero. Ho cono' 
Bciuto antichi scolari di Oxford, che in quella Uni' 
Tersità non avevano quasi mai aperto un libro, f 
avevano cominciato a studiare solo quando ne eran( 
usciti. Pure tumulti, perchè si sospendano le lezioni 
non ne fanno mai che io sappia. Quando noi fre- 
quentavamo a Napoli gli studi privati, questo nep 
pure seguiva. Non ce n'era esempio. Ma come allori 
in Napoli, così ora gli scolari di Oxford o di Tuhin 
ganon debbono ripetere liei loro esami solamenfc 
quello che hanno sentito a lezione, e non si tro 
vano perciò nella condizione veramente disgraziata 
che meno lezioni si fanno, più facili saranuo gì 
esami. Se fossero in tal condizione, farebbero forsi 
anch'essi i medesimi tumulti. Un rimedio è percii 
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necessario. Per uscire da questo sfcato di cose, oc- 
corre che r esame sia, in parte almeno, indipendente 
dal corso, e che si dica ai professori : voi insegne- 
rete quello che vorrete, come vorrete; ma l'esame 
verserà su tutta la materia da insegnarsi, che l'ab- 
biate o non l'abbiate compiuta nelle lezioni. Lo sco- 
lare dovrà fare il resto da se, o andare dal libero 
docente. Allora la serietà dell' esame crescerebbe 
davvero, e con essa quella dell'insegnamento. Il 
sistema delle tasse d' iscrizione, che ora si propone, 
mira appunto a rimediare a questo male; ed io sono 
in ciò pienamente d'accordo con la Commissione, 
almeno quanto allo scopo. Faccio però alcune osser- 
vazioni sui mezzi proposti, e sul modo di adoperarli. 
Se si riesce nell'intento, sarò il primo ad esserne 
lieto. 

Esaminiamo dunque le proposte, non colla sola 
logica, ma ancora secondo i dettami della espe- 
rienza. La logica, ha detto uno scittore inglese, 
nelle cose sociali fa alcune volte maggior danno 
che non ne farebbe un elefante in un magazzino di 
cristalli. Si propone il sistema tedesco, perchè ha 
in suo favore l'esperienza che se ne è fatta in 
Germania; ma si vuole applicarlo, modificandolo. 
Allora però la condizione delle cose muta. Quando 
in fatti voi dite di proporre il sistema tedesco, 
che cosa avete in appoggio della vostra proposta? 
Avete l'esperienza di un grande paese; ma avete 
anche contro di voi il dubbio, che il sistema possa 
in tutto fare la stessa buona riuscita anche in Italia. 
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fetto, che è in contraddizione con questo. Vi sono 
in fatti professori illustri, i quali, perchè insegnano 
una materia che di sua natura ha pochi scolari, 
guadagnano meno d^ altri, che sono mediocri, ma 
che, solamente perchè insegnano un^ altra materia, 
come, per esempio, il diritto romano, il codice ci- 
vile, r anatomia, possono avere scolari a centinaia. 
Questi adunque guadagnano assai più, non per al- 
cun loro merito, ma solo per condizioni estranee 
ad ogni valore scientifico 

A tale inconveniente fu cercato anche in Ger- 
mania un qualche rimedio. Ai professori di Facoltà 
diverse si dettero stipendi alquanto diversi. E qui 
il nòstro onorevole relatore osserva : « Questo in 
Italia non si potrebbe^ neppure sognare , perchè 
appena si cominciasse a parlare di disparità di 
stipendi, comincerebbero grida da tutte le parti ». 
Oltre di che, neppure con questo ripiego , s' è in 
Germania rimediato davvero al male. Se voi avete 
per tutti uno stesso stipendio nella Facoltà di let- 
tere, vi sarà pure una grandissima differenza tra 
professore e professore. In essa debbono colà iscri- 
versi, per un semestre almeno, tutti gli studenti 
delle altre Facoltà: è quindi frequentatissima. Il 
professore di storia, anche se mediocre, potrà avere 
fino a 400 scolari, e cosi guadagnare da 15 a 20 
mila marchi di propine. Ma il professore di chi- 
nesei anche se illustre, bisognerà che si contenti 
di 3 o 4 scolari, e quindi dei soli 5 o 6 mila marchi 
di stipendio. 
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producete, come fate con questa vostra proposta, 
il sistema della legge Casati, in fondo che cosa 
dite? Non è giusto che il professor di chinese gua- 
dagni così poco, se è una celebrità. Non è giusta 
che il medico, il quale può esercitare la sua pro- 
fessione, e così guadagnare altre 15 o 20 mila lire 
r anno, debba poi nelP insegnamento guadagnare 
tanto più del professore che non può far altro che 
insegnare. Cerchiamo allora di equiparare almeno 
i guadagni universitari. 

Ma qui incominciano i guai. La tassa, d'iscri- 
zione, secondo voi, non anderà al professore, an- 
derà alla cassa universitaria. Questa poi, se si tratta 
d'un privato docente, gli darà tutta la tassa; se in- 
vece il Corso è fatto dal professore ufficiale, gliene 
darà mezza, e Y altra metà la porrà in una cassa co- 
mune. Quello che così si raccoglie, sarà diviso poi 
egualmente fra tutti i professori ufficiali, per equi- 
parare in qualche modo i guadagni. Ma, prima di 
tutto, non si equipara nulla, perchè, quando voi date 
parti uguali a tutti coloro che hanno già fatto gua- 
dagni diversissimi, non avrete Certo l'uguaglianza. 
In ogni modo sarà qualche cosa, che avrà l'appa- 
renza almeno di giustizia. Un professore guadagnerà 
certo più di un altro, ma la diflferenza diminuisce 
se non sparisce affatto. Vedete intanto le quistionì 
che sorgono. Prima di tutto il Ministro dice: se- 
condo la proposta dell'Ufficio centr-ale, questa tassa 
deve essere distribuita in proporzione delle lezioni 
fatte. Si parte dal concetto che sia come un get- 
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solamente il concetto del relatore, neppure toglie- 
remo tutte le difficoltà. Voi avete messo nella legge 
un articolo, che io non so vedere a che cosa serva 
nella pratica : concedete che il libero docente possa 
fare la lezione anche a casa sua, quando il locale 
universitario non sia abbastanza vasto per tutti ^ 
Ora, pensate un poco a quanti inconvenienti darà 
origine questa concessione. Come anderete voi & 
verificare, per esempio, a Napoli, se un tal prò-- 
fessore, che abita a Ghiaia, e che fa in casa pro- 
pria il suo Corso libero, abbia o no fatto lezione? 
Tutte queste sono difficoltà grandissime, che si pre- 
sentano ad ogni pie sospinto. Bisogna tenere la se- 
greteria ed il Rettore occupati in un contìnuo con- 
teggio, in un continuo sindacato, il che non è de- 
coroso per nessuno. 

Ed in Germania come si fa ? In Germania que- 
sta quistione non esiste, perchè il sistema tedesca 
dice: lo scolare scelga il professore che gli pare,^ 
e se il professore non fa lezione, lo lasci e vada 
da un altro. Tocca a lui pensarci. Se il professore 
non fa molte lezioni, perchè malato, ma è pure 
tanto eminente, che lo scolare non si duole delle 
assenze, perchè il profitto che fa con esso in un' ora,, 
è tale che supera quello che farebbe forse in 10 ore 
con un altro meno dotto, lo scolare allora seguiti 
ad andarvi. Se invece trova che non profitta, allora 
smetta. E afifar suo. Tutte queste questioni e com- 
plicazioni spariscono nel sistema tedesco. 

Quel sistema inoltre costa e deve costare più del 
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scendo, meno che mai poi potranno crescere quanto 
suppone il relatore. Il sistema della libera docen* 
za, come P abbiamo fatto noi, è un sistema tale 
che non può continuare in nessuna maniera, senza 
troppo grande vergogna pel paese. Quando voi avete 
questo fatto, che un libero docente può annunziare 
un corso di diritto romano, al quale s'iscrivano 50 
studenti di legge, 50 di medicina, 50 di matema- 
tica, ecc., e giunto così ad avere 300 iscrizioni, non 
fare alcuna lezione, e, ciò non ostante, riscuotere 
ogni anno sei o sette mila lire dallo Stato ; quando 
voi avete un tal fatto, io dico, dovete convenire, che 
questo sistema non è ne tedesco, né italiano, è sem- 
plicemente immorale, e non deve più oltre tolle- 
rarsi. Tutto ciò mi pare evidente. Questi enormi 
abusi sono conseguenza in parte di una cattiva leg- 
ge, ma più ancora di cattivi regolamenti. 

Io fui, credo, il primo a denunziarli, e rin- 
grazio V onorevole relatore che mi ha citato a 
questo proposito. Mi si voleva allora trattar quasi 
da calunniatore ; ma quando si esaminarono i fatti, 
si vide ch'io avea detto troppo poco, e le Facoltà 
vennero in mio aiuto. Vi fu un' inchiesta, dopo 
la quale si cercò di frenare un poco il progresso 
di questo male, ed io so da persone autorevoli, che 
nella sola università di Napoli, lo Stato potè in tal 
modo risparmiare, lo scorso anno, più di. 100,000 
lire. E ciò appena si strinsero un poco i freni, pur 
rispettando la cattiva legge. E chiaro che questo 
falso sistema non si può prendere come norma, e 
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lezioni vogliono dire tre materie, ed è troppo poco. 
Per quanto si dica che col nuovo sistema vi sa- 
ranno meno lezioni, pure due o tre materie sole 
nelPanno, per gli studenti di lettere, e tre o quattro 
per quelli di medicina, sono insuf&cientissime. Eco- 
nomicamente gli uni e gli altri ci scapiteranno al- 
quanto ; forse non ci scapiteranno punto i soli legali. 

Ma con ciò non voglio dire che sia una spesa 
eccessiva, e che essa sia ragione sufficiente per op- 
porsi alla legge. Dico solamente che, se dobbiamo 
accettare questa legge, è bene che gli scolari sap- 
piano che devono pagare qualche cosa di più, come 
è bene sapere che deve pagare assai più lo Stato. 
Osserverò inoltre, che saranno dalle tasse aggravati 
più specialmente gli scolari non professionali. Così 
le nuove propine anderanno a vantaggio dei pro- 
fessori di legge e di medicina, ed il milione che perde 
Io Stato, sarà speso a vantaggio delle professioni, 
non della scienza per la scienza. Precisamente il 
contrario di ciò che voi vorreste. 

Ed a questo proposito, io farò un' altra osser- 
vazione. Voi dite : bisogna che il Rettore abbia 
un' indennità ; non è possibile pretendere che un 
professore lasci l' insegnamento, e si metta a fare 
una vita disgraziata, senza un qualche compenso. 
E giusto. Ma si aggiunge : devono essere pagati 
diversamente, secondo le diverse Università, le quali 
hanno assai diverso numero di scolari. E sta bene» 
Ma io avrei voluto determinare l' indennità nella 
legge, e ciò anche nell'interesse del Ministro, che 
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ammesso ». Io non dico qui quello che seguirebb.e 
in tal caso in Italia, dico solo: da tutto ciò si vede 
che v' è concorrenza, che anzi essa è propria della 
natura del sistema. E però voi non dovete sop- 
primerla, se volete che il sistema non perda il suo 
proprio carattere. 

Ma vediamo meglio come si fa questa concor- 
renza. Lo scolare sceglie di preferenza quell' inse- 
gnante che lo soddisfa di più ; non è però una sod- 
disfazione platonica o puramente scientifica quella 
che esso cerca. Chi vaol fare l'avvocato, l'archi- 
tetto, il medico, non bisogna illudersi, vuole un 
diploma, e la maggioranza quindi preferisce quei 
professori che meglio apparecchiano a superare 
l'esame per averlo. E quindi il criterio con cui si 
misura la bontà dell'insegnante è generalmente la 
riuscita dell'esame. Se però questo esame lo dà il 
professore ufficiale, addio concorrenza. Io non in- 
tendo di far torto a nessuno, ma gli uomini sono 
uomini. Sì farà il possibile per essere imparziali, ma 
è certo che, se anche il professore ufficiale, che esa- 
mina gli scolari del suo competitore, cercherà tutti 
i modi per non commettere ingiustizia, egli riterrà 
pure che il suo metodo d'insegnamento sia migliore 
di quello del competitore, ed in buonissima fede» 
approverà di preferenza i propri scolari, i quali 
poi aumenteranno il suo stipendio. Non parlo qui 
di coloro, che pure esistono, i quali si lasciano 
vincere dall'avidità del guadagno. Resta in ogni 
caso evidente, che se il professore ufficiale farà esso 
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l'esaminatore, la voluta coucorrenita scomparirà e 
fatto. Allora avremo tutta la spesa e le difficol 
del nuovo sistema, senza averne ì vantaggi, pò 
cbè coloro che avranno in mano 1^ chiave di voi 
del sistema, cioè l'esame, sul principio saprani 
forse resistere alla tentazione, ma poi finiranno e 
cedere, e di qui inconvenienti e lamenti molti. 

Si potrà dire : fate le commissioni miste, Ques 
le abbiamo ora, e quando non ne segue un antag' 
nismo, che può essere dannosissimo, tra i liberi d 
centi ed Ì professori ordinari, le cose non vani 
male. Ma, in fine dei conti, l'esperienza c'insegi 
che, anche con esse, quelli che tra noi decidoi 
dell' esame sono sempre i professori ufficiali. Pere 
è certo, mi pare, che o coli' uno o coli' altro metod 
non potremo dire dì avere il sistema germanico. 
era assai più vicino il libero insegnamento, qus 
vigeva nelle province meridionali. Sebbene manch 
vole per molti lati, pure esso dette utili risulta 
molto superiori a quello che se ne poteva aspe 
tare. Allora si andava dal professore, senza pe 
sare che quelle lezioni si dovessero poi, come o; 
mutare in temi d' esame. Si sapeva anzi che l' esai 
era cosa ben diversa dalla lezione; a scuola si a 
dava per studiare, e non seguiva mai Ìl caso e 
gli studenti chiedessero che si sospendessero le 
zioni. Chi non voleva la lezione, poteva non e 
darvi, come molti facevano, e bastava. 

Il fondamento del sistema tedesco, che qui 
non giudico, ma espongo, e che è riuscito bene 
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'Germania, è questo: il professore insegna come 
vuole nell'Università; il diploma lo dà, per mezzo 
dei suoi esaminatori, lo Stato. I regolamenti e le 
consuetudini dicono al Ministro: voi chiamerete, op- 
pure non chiamerete a far da esaminatori, i profes- 
sori d'Università; vi regolerete come crederete. E 
però r esame non è mai fatto sulla falsariga delle 
lezioni, attenendosi alle cose esposte e niente di più ; 
no, si studia tutta la materia, si studia la scienza, 
perchè su di essa si sarà esaminati. Dunque bisogne- 
rebbe anche fra di noi nominare le Commissioni di 
Stato. Ma questo è il punto difficile. È inutile illu- 
dersi, da noi, in Italia, queste Commissioni non le 
vogliono. Il Matteucci le propose, e fu subito' at- 
taccato per modo che cadde; l'onorevole Baccelli 
le propose, fu attaccato del pari, e cadde anch' esso 
Io non le combatto, dico solo : se volete il sistema 
tedesco, le Commissioni di Stato ne sono una ne- 
cessaria conseguenza ; ma se voi invece formate le 
Commissioni di soli professori ufficiali, avrete al- 
lora un sistema totalmente diverso. Ora che cosa 
dice il progetto di legge? Esso, debbo dichiararlo 
francamente, non dice niente, poiché si contenta 
di proporre solo una gran Commissione nominata 
dalle Facoltà, la quale dovrà determinare il nu- 
mero delle materie d'insegnamento, il numero e 
la forma degli esami, ecc. Ma una delle due: o 
<juesta Commissione può proporre qualunque forma 
di esame essa vorrà, ed allora io non so quale sarà 
la legge, quali i suoi caratteri. Io ignoro quale sarà 
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è il vostro sistema, la questione di regolamento 
resta solo una questione scientifica, il mio inte-- 
resse non c'entra più, ed io non posso essere so- 
spettato. Ripeto dunque, che se la Commissione dei 
professori, proposta nel presente disegno di legge^ 
sarà arbitra nel deliberare sul sistema degli esami, 
il valore della legge non si può ora giudicare. 

Ma si potrebbe dire : non essendo questo pro- 
blema toccato nel disegno di legge, ne risulta che 
quanto agli esami rimane tuttavia in vigore ciò- 
che dice la legge Casati. E sia. In ogni modo, le 
ipotesi possibili restan sempre due solamente : o la 
vostra Commissione può fare quello che vuole, e- 
allora io non so quale è il sistema che essa pro- 
porrà ; o la Commissione deve riprodurre le norme 
fondamentali della legge Casati, e allora io faccia 
un' altra osservazione. 

Questo sistema della legge Casati fu già messo 
in vigore in alcune province, e venne poi subito 
abbandonato. In fondo è il sistema tedesco un 
po' temperato, iliberato, cioè, da quelle durezze, che 
si crede non si addicano al nostro carattere, e ciò 
per mezzo di quelle Commissioni miste sulle quali 
ho già detto la mia opinione. Non sono condan- 
nabili per sé stesse, ma non le credo in armonia^ 
col sistema germanico da voi proposto. Se voi non 
mettete l' esame al di fuori dell' Università, quel si- 
stema, che, fra di noi, crollò una volta, vi darà di 
nuovo risultati contrari a quelli che ve ne aspettate. 
Io l' ho dimostrato prima di tutto logicamente, prò- 
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Viindo come la libera concorrenza 'è 
quando il gindizio, che decide della m 
nore abilita del professore, per mezzo d 
fecero gli alunni, Terrà dato fuori dell' 
Commissioni di Stato, necessarie nel a 
nìco. Se invece si adotta il sistema dell 
miste, insieme con le iscrizioni ai cor 
vato, mi pare, clie il sistema germac 
Aggiungo adesso, che questo vostro r 
ma nuovo, ma un/ sistema già attuato 
Italia, e giudicato ancora dall'esperi' 
Io ho ammirato le due relazioni 
Cremona, e vorrei essere capace di fari 
ho ammirato la vasta erudizione ci 
dettate; ma oserei pure muovergli v 
rimprovero. Quando trovate questo sii 
zionato dalla legge Casati nel 185! 
che avete studiato l' Inghilterra, la F 
rica e la Germania, non indagate ar 
che lo fecero abbandonare così pret 
Questo sistema fu sperimentato nell'a 
1859-60. E dopo quell'anno di prova 
sostanzialmente modificato: furono a1 
mi generali di laurea, che erano pt 
esso. Continuarono, cìÒ non ostante, 
le grida, e fa nel 1862 totalmente 
Ora mi parrebbe utilissimo uno stud 
guida della nostra propria esperien 
indagare le cagioni per le quali ques 
contro così avversa fortuna. In quest 
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logica uon basta, bisogna vedere quali sono i re- 
sultati pratici delle leggi. Le Università di Oxford 
e di Cambridge hanno leggi e regolamenti^ che ci 
parrebbero addirittura medioevali; eppure se voi 
proponeste di sopprimerle o modificarle sostanzial- 
mente, gì' Inglesi vi riderebbero in viso, perchè in 
esse si sono formati i loro più grandi uomini, e 
r Inghilterra perciò lascia vivere quelle Università, 
lentamente modificandole. Interroghiamo adunque 
anche noi T esperienza nostra. 

Siccome qui non si tratta di usare artifici 
oratori, per impressionare il Senato in un modo 
piuttosto che in un altro ; ma si tratta di vedere 
se, in alcune parti, questo disegno di legge sia mo- 
dificabile in modo da renderlo più utile, così io 
debbo, prima di tutto, riconoscere che alcune ra- 
gioni della grandissima opposizione fatta a quella 
legge Gasati, la quale, secondo V on. Bonghi, venne 
più aspramente d' ogni altra combattuta, furono ra- 
gioni affatto estranee al suo carattere pedagogico. 
Alcuni articoli che ferivano gl'interessi materiali 
degli studenti e delle famiglie, perchè aumentavano 
le tasse, furono quelli che inasprirono la lotta e 
produssero i tumulti universitari. 

L' aumento delle tasse nella legge Casati era 
immensamente più grave di quello che ora si pro- 
pone. Gli studenti perciò non avrebbero ora ragione 
di risentirsi troppo. Un' altra ragione, per la quale 
la legge produsse allora tanto scalpore, si fu che 
essa veniva applicata solo a Torino, a Genova ed 
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a Pavia, che restavano cosi assai più aggrava 
Firenze, di Pisa, di Milano, di Napoli. Quin 
necessità di concedere almeno il pareggiamento 
tasse da tutti giustamente invocato. DovendoE 
lora mutare alcune parti della legge, nacqi 
questione, se, modificandola, si doveva poi appi 
oppUr no a tutte le Università, d' Italia, e quin 
ne discusse di nuovo il valore. Dai ragionai 
fatti in quella occasione, mettendo da parte le 
gerazioni oratorie, tenendo conto che Io spare| 
mento delle tasse eccitava allora gli animi, si 
tuttavia vedere quale era veramente la opii 
degli uomini più competenti, intorno ai risi 
«eientifici ottenuti da essa nei due anni di p 
E qui mi permetterò di leggere ciò che trovo s( 
in un libro, che fu pubblicato nel 1862 dal 
nistero della pubblica istruzione, e contiene i i 
lamenti nuovi, insieme con le relazioni, le di 
«ioni allora fatte nella Camera e nel Senato. 
Ebbene, nel libro citato, voi troverete che le 
modificazioni introdotte allora nel nostro sis 
universitario, ed ora di nuovo proposte co! pre 
disegno di legge, furono tutte condannate 
uomini pili competenti di quel tempo. Leggo 
relazione fatta alla Camera dei Deputati, nel IS 
firmata Dotterò. In essa io trovo a pag. 13: < 
ste tasse (d' iscrizioni ai corsi) fnrono per la | 
volta introdotte in Italia colla legge 15 nove 
1859. Non esìstono nelle altre Università, dove 
sta legge non ha vigore. Esse sono condannat 
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pari, tanto dal pubblico quanto dal corpo inse- 
gnante, perchè creano differenze tra i profìtti dei 
diversi insegnanti, le quali non hanno alcuna giu- 
stificazione nel merito vero, e daùno occasione a 
gare sconvenienti tra i professori >. Al solito, gl'Ita- 
liani non vogliono differenze tra gli onorari dei di- 
versi insegnanti, massime quando le differenze, non^ 
avendo giustificazione nel merito dei professori ^ 
danno, almeno tra noi, continua occasione a gare- 
sconvenienti. E vero che queste differenze esistona 
anche in Germania; ma esse sono colà da lungo 
tempo ; non offendono le loro consuetudini, le loro 
tradizioni, e le tasse sono in ben altro modo pa- 
gate e riscosse. 

Ora vediamo che cosa dice il ministro Mat- 
teucci, nello stesso libro testé citato (a pag. 79) r 
« Vi dico di più, tornando a ciò che pensava la. 
Commissione del Senato, che fra tutti i professori 
che la componevano, e che si occuparono di questa 
materia^ non c^ è stato alcuno il quale abbia esitata 
un momento a dire, che i professori non dovevano 
percepire alcuna tassa, che questa dovesse esistere 
bensì, ma andare a favore dello Stato ». E notate» 
che i professori erano quelli appunto a cui vantag- 
gio andavano le tasse d'iscrizione ai corsi. 

Io potrei dallo stesso libro citare ancora molti- 
altri discorsi, dai quali si vede, che quasi tutti si 
dichiararono contrari a questa parte del sistema, 
allora sperimentato a Torino, a Genova ed a Pavia^ 
C è fra gli altri V on. Boggio, il quale fa una vivap 
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descrizione di quello che successe in conseguenz 
della legge Casati. Gli scolari cominciarono coi 
l'iscriversi fino a 15 corsi in un anno, valendoi 
della libertà avuta, per compiere, ad esempio, i 
3 anni, quegli studi di medicina, che sarebbero de 
vuti invece durare 6 anni. Crebbero così le propin 
dei professori, ma crebbe anche la confusione. ] 
£ncbè si trattava di apparecchiarsi, volta per volti 
agli esami speciali, gli scolari andavano dinan; 
alle Commissioni miste, e piil o meno bene o mal 
se la cavavano. Ma quando si veniva poi agli esan 
generali, che si dovevano dare alla £ne, rispondend 
ad interrogazioni su tutte le materie studiate, al 
lora non si trovavano più apparecchiati. Quind 
da una parte le grida dei parenti, perchè, accn 
Ululandosi i corsi in sì breve tempo, crescevano 1 
tasse da pagare in un anno; dall'altra le grida de 
gli allievi, perchè non passavano agli esami. !! 
«osi la prima modificazione alla legge fu l'aboli 
zione degli esami generali. Ma, cib non ostanti 
poco dopo crebbero di nuovo i lamenti, e nel 186 
ia soppressa tutta quella parte della legge che isti 
tuiva le iscrizioni ai corsi. Ed il Matteucci, iu un 
dei discorsi, che io nou starò ora a leggervi, dì 
«èva allora: t L' Università nostra è divenuta un 
vera burocrazia. La complicazione per la riscoÉ 
sione di questa tassa ba costretto ad accrescere 
numero degli impiegati; la piaga della burocrazi 
si è attaccata anche alle Università, ecc. ». In Gei 
litania, come già vi dicevo, non v'è tutta quest 
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burocrazia, necessaria solo quando la riscossione 
delle tasse si fa nel modo che ora da capo sì vor- 
rebbe introdarre fra di noi. Colà invece la tassa 
è riscossa direttamente da ciascun professore, per 
suo conto. 

Ma oltre di ciò, vi furono nel 1860-61 molte 
frodi alla legge. Il disegno presente dice : < il libero- 
docente non potrà riscuotere una tassa superiore 
a quella stabilita per il professore ordinario ». Eb- 
bene, qui appunto seguiva allora la frode alla legge» 
E in che modo ? Il libero docente restituiva parte 
della tassa allo scolare, e così faceva anche quella, 
concorrenza economica, che non era voluta dalla 
legge. pure, dopo aver restituito parte della tassa 
agli scolari, li mandava a seguire i corsi dei pro- 
fessori ufficiali, che sono pubblici. In questo caso il 
libero docente non faceva lezione e riscuoteva una 
tassa; lo studente andava dal professore ufficiale^ 
pagando meno di quello che avrebbe dovuto. Que- 
sto narrava V on. Boggio. In conclusione, adunque^ 
voi proponete un sistema universitario, che richiede,, 
come garanzia, una certa forma d' esame, con la 
quale solamente può dare buoni resultati. Se cam- 
biate questa forma di esame, secondo me, e se- 
condo le osservazioni fatte nel 1862 dai Relatori^ 
dal Ministro e dagli oratori di quel tempo, si avrà 
un grandissimo numero di pericolose conseguenze» 

È chiaro adunque che la presente legge dovrebbe 
definire quale è il sistema d^ esame ch^essa vuole. 
Dovrebbe cioè dir chiaro, se vuole o non vuole gli 
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esami di Stato. Se si crede poi d'aver trovalo 
sistema quoto, che si adatti meglio alle nostre co 
dizioni, senza alterare la natura propria della leg 
germanica, ci si dica qnale è esso. Io vedo Ì pri 
del sistema tedesco ; ma non lio nessuna fiducia e 
possa riuscire fra noi o altrove, se si muta sosta 
zialmente quella forma d'esami, che esso richie 
per sua natura. Da ciò dipende il valore della leg] 
che resta un' incognita, se voi non vi spiegate h 
chiaro. 

Queste adunque sono le osservazioni che io ff 
ciò al disegno di legge; questi gli schiarimenti e 
chiedo, prima di decidere in qnal modo dovrò ^ 
tare. Non ho inteso di fare un atto di opposizio 
al Ministro o al Relatore, ho inteso solamente 
dire che il sistema proposto o bisogna prende; 
con i caratteri che la sua natura richiede, o bis 
gna abbandonarlo addirittura. Le mie princip 
obbiezioni si riducono a questo: 

1. Non si vede a chi sarà affidato il gover 
delle Università, né quale sarà la forma dì quei 
governo. 

2. La Facoltà politecnica, senza la fìlosofii 
renderà le Università ancora più professionali e 
non sono. Sarà impossibile non aumentare Ìl nume 
di queste nuove Facoltà. 

3. Non si dice quale sarà il sistema d'esai 
e da questo dipende principalmente il valore de 
nuova proposta di legge, la quale perciò è ora pi 
sentala in modo da non poter essere giudicata. 
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Senatore Yillari. ^ Nella discussione generale 
dissi già le ragioni per le quali difficilmente avrei 
potuto votare Tart. 3 di questo disegno di legge. 
Oggi dirò brevemente quali sono le ragioni per le 
quali non voterei neppure ^emendamento proposto 
dair onorévole Molescliott. 

Queir emendamento dividesi in tre paragrafi. 
Comincerò da una breve osservazione intorno al 
secondo di essi, per venire poi al primo, che tratta 
la questione più importante. 

In questo secondo paragrafo^ si legge: € nelle 
Università predette e nelle altre, che possiedono 
complete la Facoltà di filosofia e lettere, e la Fa- 
coltà fisico-matematica, queste saranno unite in una 
sola, col nome di Facoltà filosofica ». A me pare 
che la compilazione di tale articolo darebbe luogo 
a molte incertezze ed a qualche equivoco piuttosto 
grave. Prima di tutto avrei desiderato che fosse 
meglio spiegato quali sono le. Facoltà complete; 
se sono cioè quelle che hanno tutte le cattedre 
occupate da titolari, nel qual caso non ve ne sa- 
rebbe quasi nessuna in Italia, o sono quelle che per 
legge possono avere tutte le cattedre, nel qual caso 
sarebbero invece quasi tutte. Vorrei che ciò fosse 
detto chiaramente. Ma questa è un^ osservazione di 
poco momento. 



J Tornata del 15 Dicembre 1886. 
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Il punto SU cui mi fermerò di più, è quello 
relativo alla costituzione della Facoltà filosofica. 
Parrebbe , leggendo queét' articolo (e ciò non è, 
io credo, nell' intenzione dell' onorevole Moleschott), 
che per formare una Facoltà filosofica, alla ma- 
niera di quelle della Germania, non si dovesse fare 
altro che prendere i professori di lettere e di 
scienze, e riunirli in una sola Facoltà. Si direbbe 
che noi avendo, per esempio, dieci professori di 
lettere da una parte, e dieci di scienze da un' al- 
tra, e questi non dimostrando una sufficiente atti- 
vità scientifica, non producendo sufficiente lavoro, 
bastasse unirli, per poter così, con un solo pre- 
side, invece di due, avere il grande progresso 
scientifico delle Università tedesche. Da tutto il 
discorso dell' on. Moleschott si vede, io lo riconosco, 
che le sue intenzioni erano ben altre. Io credo, in 
ogni modo, che, quando noi non facessimo altro che 
riunire queste due specie di professori diversi, le cose 
rimarrebbero presso a poco nello stato di prima. 
I professori di scienze e di lettere si dividerebbero 
per necessità in due sezioni, e continuerebbero il 
loro lavoro nello stesso modo che han fatto finora. 
La costituzione delle Facoltà filosofiche porta di 
sua natura un mutamento di metodo, ed anche di 
ordinamento generale delle Università. Le cause che 
a noi impediscono d' arrivare a quella grande atti- 
vità scientifica che è desiderata, sono molte, e le 
condizioni delle nostre Università sono in tutto molto 
diverse da quelle della Grermania. 
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Quando, ad esempio, un professore di fisica sale 
da noi sulla sua cattedra, e si trova in presenza 
di 200 studenti di medicina, i quali non desiderano 
altro che un corso generale, elementare, breve, e 
insieme con essi si trovano due o tre studenti che 
vogliono studiare la scienza per la scienza, ne segue 
inevitabilmente che il corso di questo professore sia 
elementare, non giunga air altezza di un vero corso 
scientifico, in cui s^ insegni cioè la scienza per la 
scienza, quale il professore Moleschott con tanta 
eloquenza ce lo descriveva ieri. Le difficoltà che 
noi incontriamo oggi a ciò fare, le troveremmo 
egualmente quando questi professori di fisica andas* 
sero nelle Facoltà filosofiche. Quindi è che, volendo 
costituire queste Facoltà, non basta una pura e 
semplice riunione di cattedre; ma bisogna portare 
ancora tutti i mutamenti che in Germania le ac- 
compagnano, il che non è facile. 

In Germania queste Facoltà sono alimentate 
in modo non agevolmente attuabile fra noi, perchè 
colà l'amore della scienza per la scienza, senza 
esagerare, è maggiore assai che fra noi. Di più, il 
numero di quelli che si dedicano alP insegnamento 
delle scuole secondarie è anch' esso maggiore, per- 
chè maggiore è il numero delle scuole seconda- 
rie. In terzo luogo, la Facoltà filosofica è grande- 
mente alimentata in Germania dalla Facoltà teo- 
logica, che noi abbiamo soppressa. Gli studenti di 
teologia hanno, in fatti, bisogno delle lingue greca 
e latina, delle orientali, della storia antica e mo- 
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dema ; popolano quindi la Facoltà filosofica. E oltre^ 
di ciò, in Germania gli studenti di tutte le Facoltà 
sono obbligati a frequentare, per un semestre al- 
meno, la Facoltà filosofica. Quindi è che quel rao-- 
vimento scientifico che in Italia ora comincia, quel- 
l'insegnamento della scienza per la scienza, che^ 
molti professori cercano d'introdurre nelle nostre^ 
Università, non può pigliare ad un tratto le pro- 
porzioni stesse che ha nella Germania, e non vi 
si riuscirebbe con una semplice riunione di cat- 
tedre* 

Io non sono contrario alla Facoltà filosofica,, 
ma dico: non ci facciamo delle illusioni, non cre^ 
diamo che riunendo due Facoltà in una, si produca, 
subito un grande mutamento. Potremmo comin- 
ciare coli' iniziare questa trasformazione in alcune 
delle nostre Università principali, e "ci riuscirebbe' 
molto più agevole. Se invece dobbiamo ad un tratta 
creare sette od otto Facoltà filosofiche, io dubito 
fortemente che possano avere numero sufficiente 
di scolari per esistere utilmente. In ogni modo,, 
quando si volessero assolutamente istituire, vorrei 
che almeno l'articolo fosse concepito in maniera^ 
da dare a queste Facoltà un qualche modo di vivere,, 
e non si limitasse tutto alla semplice riunione di 
due Facoltà in una, perchè ciò facendo, il cambia- 
mento sarebbe appena visibile. 

L'altra mia osservazione è sul primo paragrafo- 
deli' emendamento, ed è più pratica, risguardanda 
essa la costituzione della nuova Facoltà politecnica,. 
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dopo la costituzione della filosofica. Secando questo 
^emendamento, si costituirebbero sei Facoltà poli- 
tecniche nelle città in cui sono ora le Scuole di 
applicazione. Ora io già espressi i miei dubbi sulla 
utilità di tutto ciò. Adesso aggiungerò che, venendo 
si caso pratico, c^ è da notare un* altra cosa. Noi 
abbiamo in Italia 21 Università; levandone cinque 
libere, rimangono 16 che sono dello Stato. Fra 
queste sedici, quattordici hanno la Facoltà matema- 
tica più meno compiuta, alcune cioè V hanno com- 
piuta, alcune altre hanno solo i due primi anni, e 
tutte servono alla istruzione degli ingegneri. Se 
dunque da queste 14 università, togliamo le sei 
in cui saranno costituite le Facoltà politecniche, 
avremo otto Università dello Stato, sei delle quali 
hanno ora i primi due anni delP insegnamento ma- 
tematico per gì' ingegneri, e due hanno questo in- 
segnamento, più altri due anni di matematiche pure. 
Appena che saranno costituite le nuove Facoltà 
politecniche, tutte queste otto Facoltà matematiche 
resteranno senza scolari. Solo le Università di Pisa 
« Pavia, avendo anche i due anni di matematiche 
pure, potranno avere qualche alunno fra quelli che 
vogliono insegnare. Le altre, che servono solo agli 
ingegneri, non ne avranno neppure uno. Bisognerà 
«opprimerle o completarle, introdurre cioè la Fa- 
coltà politecnica dappertutto. Altrimenti questi 
brani di Facoltà resteranno per aria, non potranno 
neanche andare a far parte della nuova Facoltà 
filosofica, che voi volete istituire solo là dove le 
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Facoltà fisico -matematiclie sodo intere. Pisa e Pi 
via, come ho già detto, faranno eccezione, e i pri 
fesaori di mntematica avranno, in tutti ! qnatti 
anni dì corso, cinque o sei scolari. Le altre sei ne 
ne avranno neppure uno, A me pare che questa s 
una difficoltà pratica, che rende inevitabile ui 
delle due cose: o la legge verrà respinta per l' oj 
posizione che le ifaranno tutte quelle TJniversit 
che avrebbero ad un tratto la loro Facoltà m) 
tematica senza scolari, e ciò in un momento in ci 
tutte vogliono essere di prim' ordine; oppure qm 
ste Facoltà matematiche domanderanno di essei 
integrate, con la Facoltà politecnica dappertutt 
AHora invece delle sei nuove Facoltà politecnìch 
ne avremo quattordici, e questo è quello che tanl 
1' onorevole Relatore, quanto l'onorevole professo! 
Moleschott vorrebbero certo evitare. 

Io non suppongo che si voglia continuare 
mandare gì' ingegneri a studiare nei due prie 
anni' delle presenti Facoltà matematiche, perei 
allora la riforma sarebbe riforma di puro nom 
Infatti, se gli allievi ingegneri dovessero cont 
nuare a far due anni di Facoltà matematica, e t 
anni di Facoltà politecnica, quale sarebbe il mut: 
mento? Se la proposta dunque è, come debbo cr 
dere, di formare una Facoltà politecnica compiut 
sopprimendo quella di matematiche, allora sorgoi 
tutte le difficoltà che ho accennate. 

À me par chiaro, che questo sistema delle Scuo 
di applicazione (il quale, se non è perfetto, 1 
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almeno il yantaggio di scaturire dalle condizioni 
reali delle nostre Università), sia quella parte ap- 
punto della legge Casati, che è sopravvissuta, per- 
chè non ha dato risultati peggiori delle altre, anzi 
li ha dati migliori. Se logicamente tali Scuole non 
formano un tutto armonico, se non si presentano 
astrattamente come un hel concetto, in fatto però 
rispondono ai hisogni del nostro paese, ed evitano il 
pericolo di doverle moltiplicare, istituendole in tutte 
le Università. Questa, che è la difficoltà per la quale 
ogni nuova legge sulP istruzione superiore diventa 
in Italia quasi una quadratura del circolo, il do- 
vere cioè fare per le Università dì Catania e di Sas- 
sari, quello stesso che facciamo per Torino e per 
Napoli, questa difficoltà, in parte almeno, si evita 
colle nostre Scuole di applicazione. Ahbiamo un 
sistema che non è perfetto, ma che non fu copiato 
^a nessuna altra nazione, perchè nacque invece 
dalle condizioni proprie della pubblica istruzione, 
in Italia. Se questa parte appunto della legge Ca- 
sati è riuscita bene, perchè vogliamo sopprimerla, 
e fare rivivere invece il sistema delle iscrizioni ai 
corsi, con le Commissioni esaminatrici miste, che 
è quella parte della stessa legge, che tipvò tante 
difficoltà, non potè vivere e fu soppressa? Io dirò 
piuttosto : lasciamo vivere i vivi e lasciamo dormire 
i morti. Così almeno seguiremo i risultati reali 
deir esperienza fatta da noi nel nostro paese. 

Faccio un' ultima osservazione ad un concetto 
«spresso, in fine del suo discorso, dall' onorevole 
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Moleschott. Egli disse, che il vantagf 
e la Scuola di applicazione all' Universi 
la nnova Facoltà politecnica, veniva s] 
3 da ciò, cbe queste Scuole di appli( 
■rebbero portato nelle Univeraità la 1( 
1, più rigorosa cbe non è nelle prese: 
Ma per qual ragione queste Scuole di apj 
porteranno maggior disciplina? Non par 
a essere percbè sono scuole di matemati< 
volesse supporre, io risponderei : nelle TJ; 
d sono pure le Facoltà di matematica, 
dole, non abbiamo una tal disciplina, 
cbe la ragione è un'altra. Questa non' j 
che nel diverso ordinamento delle Scnt 
:a, se le Scuole di applicazione, per il li 
snto speciale portan maggior disciplina ( 
e trovi nelle Facoltà, percbè volete trasfi 
; Facoltà universitarie, levando loro que 
che dà ad esse la maggiore discipli 
cercate, e che certo così non avrete? 

quindi nessuna ragione, cbe mi convii 
) dell'emendamento proposto dall' onorev 

1 Moleschott contro le osservazioni i 
intorno alle probabili conseguenze di 

ne delle nuove Facoltà politecniche, e qui 
disposto a votarlo. 
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SrUÀVre VìILmì.^ Incomincerò dal ringraziare 
:I **-~ì:. pr FìhaIL per arer esso riconosciate tutta 
!".r-:p-: rtAiiza drlla qiestione, che anzi ha soDevata 
a!'/ altrzza d* una qi^^stione politica. Vorrei però 
n•^^•::ller•:^ a due o tre sue obiezioni. Egli ha detto : 
E Lirr^Iio essere più chiari. Se non volete la legge, 
•lit'-! j a.ilirlttora, piuttosto che fermarri all^art. 20. 
Ora. sicconie nell'art. 20 sta T importanza princi- 
pale d^IIa legge, è chiaro che, avendolo io com- 
battuto, se esÀO passerà, roterò contro la legge. 
Ciò non Tolero dirlo, per deferenza alPUfficio cen- 
trale ed all' onor. Ministro, ma mi pareva abba- 
stanza chiaro per se stesso. 

L* altra obbiezione, fatta da Ini e dalP onorevole 
Ministro, fo questa: Come mai! in una <][aestione 
tecnica d*istruzìoDe, noi vogliamo affidare al Corpo 
insegnante la soluzione dei più gravi problemi, e 
voi, che siete insegnanti, vi opponete? Questa è 
una strana opposizione ! E come un voler negare 
al Corpo insegnante la piena libertà che noi gli 
offriamo. Ed ieri fu osservato ancora, che le nuove 
facoltà date dal Senato al Corpo insegnante, non 
portavano per conseguenza uno spogliarsi delle pro- 
prie attribuzioni, perchè era il Senato stesso che le 
concedeva. Fu anche aggiunto da altri, che in fondo 
erano attribuzioni concesse già dalla legge Casati» 

Ma io vi prego di considerare che nel caso in 
cui ci troviamo, si tratta di fare una legge d' istru- 
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__■_ zione superiore, una legge che risolTa i più 

problemi dell'insegnamento, ed invece qui le 

etioni più importanti le abbandonate, per i 

che la legge è divenuta quasi nna legge ami 

strativa. Se in fatti osservate che cosa è divei: 

dopo che la questione della Facoltà filosofie 

abbandonata, questione che era per voi la 

grave e fondamentale, vedrete che s' è ridot 

una legge di propine, di promozioni e di.profc 

aggiunti. Le grandi questioni d'insegnamento 

tutte affidate alla futura Commissione, che ( 

far lo Statuto vero e proprio delle Universitì 

è qni che io trovo noa grande lacuna, e v 

esporre francamente le ragioni per le quali ir 

tanto, e perchè dò una così grande importar 

questo articolo. Io prendo un esempio serop 

simo, la cui scelta torna a vantaggio più di i 

che io combatto, che a mio proprio. Nel modo 

esempio, di distribuire gU, studi tra gli scola 

- sono indirizzi diversi. Vi sono professori, i 

■'• " dicono che si debbono prescrivere agli scolari 

''" le materie da studiare, ponendo in fine d' 

'■'^■" anno, per ciascuna materia, un esame. I già 

;-'^' essi dicono, si debbono guidare di giorno in g: 

:'-*'; d'ora in ora, fino all'ultimo, perchè non sonc 

i:r_ ■' Cora in grado di giudicare da sé. Altri invec 

i':':' cono: Questa è pedanteria. Lasciate agli si 

eli*"; ampia libertà di scegliere gli studi, le lezion 

jì<^l vogliono, quante ne vogliono. — Quale di e 

due sistemi sarà preferito ? Noi non lo sappi 
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Noi Yotìamo senza sapere se si adotterà V uno o 
r altro sistema. 

Ma qui r onorevole senatore Finali dice: Siamo 
noi che diamo a risolvere la questione a voi pro- 
fessori, che siete i più competenti; perchè dunque re- 
spingete quella facoltà di decidere, che noi vi diamo? 
Ebbene io vi dirò la ragione per la quale combatto 
questa concessione, e spero di persuadervi che non 
è una ragione di poca importanza. Voi avete ag- 
giunto una nuova molla (se così posso dire) nel mec- 
canismo del nostro insegnamento universitario, cioè 
le propine, che si daranno ai professori ed ai li- 
beri docenti, e così avete intrecciato le questioni 
scientifiche e scolastiche colle questioni d^nteresse, 
ed il professore che è chiamato a risolvere questi 
problemi, non dovrà decidere solo questioni obiet- 
tive, indipendenti, impersonali di scienza ; ma dovrà 
nello stesso tempo decidere questioni in cui il suo 
interesse personale è implicato, ed io non desidero 
che esso si trovi in tale condizione. Per esempio^ 
io professore di storia posso essere eletto membro 
della Commissione, e sostenere che sia utilissimo 
agli alunni di tutte le Facoltà il fare un corso dì 
storia moderna ; e se io faccio accogliere questa pro- 
posta, che ha pure molte ragioni in suo favore, io 
aumento il mio stipendio di cinque o sei mila lire. 
E volete che risolva io un tale problema? Qui non 
è la scienza, come voi dite, che governa sé stessa ; 
è V interesse che governa se stesso. Ecco perchè io 
combatto la vostra concessione. Voi avete intrec- 
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ito le questioni dì scienza coi 
personale, e volete che il profef 
un tempo. Ma io desidero che la 
insegnante non possa neppure e 
quindi che gli siano date s rìso! 
scientifiche e pedagogiche. 

Certamente l' Ufficio centrai» 
uguale, se non maggiore di que 
io, a promuovere il progresso d 
l'indipendenza del Corpo insegn 
que la ragione, lo scopo per co 
queste propine? Se la ragione 
molti ei dice e si crede, che 
male retrihuiti, allora ci sarebli 
semplice di rimediare, quello ciò 
gli stipendi, senza fare di ciò bi 
stema universitario complicato e 
essere un'altra ragione, un alti 
propine. Si è detto in fatti : Con 
aumentiamo lo stipendio, ma e 
al professore. Più insegna, inej 
scolari avrà, meglio sarà retrìbi 
niamo un doppio scopo: quello 
stipendio, che si potrebbe ottenei 
più semplice, e quello di stim< 
ad insegnare, il che non si ott 
Io riconosco che questo è u 
tutte le cose umane, dico che i 
buono, ed il suo Iato cattivo, ] 
ad alcuni pericoli, i quali non i 
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perciò appunto sì deve cercare di evitarli. E un 
fatto che la gara qui si riduce ad una gara dMn- 
teressi, od almeno ad una concorrenza in cui T in- 
teresse entra non poco. E non si può negare, che 
sorgono allora dei pericoli. Sono molti gli esempi^ 
i quali mostrano che fra liberi docenti e professori 
ufficiali può cominciare una gara, per avere più sco- 
lari che sia possibile, quindi più propine, e che si ri- 
corre allora a mezzi non sempre, né tutti lodevoli. 
S^ incomincia col far entrare la politica, o la retto- 
rica neir insegnamento e si finisce con la facilità 
degli esami per attirare gli scolari. Or questo cer- . 
tamente nessuno di voi Io vuole, e non lo vuole la 
gran maggioranza degP insegnanti. Che cosa biso- 
gna dunque fare ? Bisogna cercare di evitare que- 
sti pericoli, i quali si presentano per tutto, e sono- 
stati riconosciuti nella stessa Germania. Quindi è 
che voi dovete ordinare le Università in maniera 
da riparare a questi mali, e dovete farlo voi. Ed 
è perciò che vi domando : quale sarà l'organismo 
delle vostre nuove Università, per vedere cioè se 
questi pericoli furono da voi evitati o pure no ? 

Voi mi dite che affidate ai professori stessi la 
soluzione del problema, ed io vi rispondo che le 
opinioni sono in ciò molto divise, e che però non 
posso sapere che cosa decideranno. Se il Ministero 
avesse prima nominato la Commissione, avesse fat- 
to poi una proposta, e fosse venuto con i concetti 
fondamentali di essa dinanzi a noi, allora avremmo 
potuto giudicare. Così coni' è il disegno di legge. 
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non sappiamo quale sarà questo nuovo sistema, 
quale minaccia di portare i pericoli che vi 
enumerati poco fa, e che una volta comincii 
debbono secondo questa legge durare cinque an 
senza che sia intanto possibile rimediarvi. A ] 
non pare quindi assurdo il domandare: giacché < 
aprite questa gara di propine, quale è la diga e 
mettete ai pericoli minacciati, quando la necess 
di una diga fu riconosciuta anche nel paese da i 
avete imitato il vostro sistema ? Nella Germania 
fatti la diga fu trovata, ed è l'esame di Sta 
I professori si fanuo la concorrenza fra loro, e fu< 
dell'Università poi si decide snl resultato del le 
insegnamento. Ma questa parola, esame di Sta 
nessuno qui l' ha mai voluta profferire. Da u 
parte il Ministro ha fatto chiaramente capire e 
non lo vuole, e dall'altra il Relatore ha detto e 
non è questione di legge d'istruzione. 

La laurea, coita vostra legge voi la date, sen 
parlare dell'esame di Stato; bisognerebbe alme 
dire che essa non abilita all' esercizio delle pi 
fessioni. Cosi solo si potrebbe piìl tardi risolvi 
il problema al modo germanico. Se voi volete da 
vero il sistema tedesco, non Io private almeno de 
sue necessarie garanzìe. Invece, la modificazio 
ultima da voi ora portata all'art. 20, dice chia 
che volete non l'esame dì Stato, ma le Comm 
sioni miste degl'insegnanti, i quali saranno c( 
giudici e parte, quelli che gareggiano e quelli e 
decidono sul resultato della gara. La conseguen 
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sarà che la più parte dei professori abbasseranno 
il livello degli esami. 

Io adunque non respingo il privilegio che la 
scienza governi sé stessa, ma desidero che sia la 
sola scienza che governi sé stessa, e desidero perciò 
che le questioni d'interesse sieno prima eliminate. 
£ siccome queste sono anche questioni d^nteresse 
pubblico, giacche è lo Stato, è il pubblico che 
paga, così le deve decidere il Parlamento e non i 
professori, che sono direttamente personalmente 
interessati. Ecco che cosa io volevo rispondere al- 
l' onorevole mio amico e collega, il senatore Finali. 
Non è mica il voler rifiutare una libertà che ci si 
concede, quello che mi spinse a parlare. Nell'in- 
teresse stesso della dignità del Corpo insegnante, 
che non dovrebbe mai essere sospettata, desidero, 
lo ripeto anche una volta, che esso sia chiamato 
a discutere solo le questioni di scienza e d'inse- 
gnamento, di loro natura sempre obiettive ed 
inpersonali. Questo è che mi fa pregare, insistere 
presso il Senato, perchè le questioni fondamentali 
di ordinamento universitario siano qui risolute, se 
si vuol fare davvero una legge d'istruzione supe- 
riore, soprattutto poi quando nell'Università avete 
introdotto il sistema a doppio taglio delle propine, 
che possono forse far molto bene; ma che faranno 
certo molto male, se non saranno introdotte con 
le necessarie cautele. 



FINE 



INDICE 



Avvertenza, ... * Pag. 3 

Il Lavoro Manicale nelle Scnole Elementari 5 

1. Il lavoro Manuale, il metodo Pestalozzi e il 

metodo Froebel 5 

2. La Scuola del sig. Federico Benst in Hottingen. 14 

3. L'opinione di un Ispettore Scolastico inglese . 21 

4. Basilea e Zurigo '24 

6. Dresda. . • 32 

6. Lipsia 44 

7. Berlino 50 

8. Copenhagen e la Danimarca 54 

9. Il signor Abrahamson, il dottor Salomon e la 

loro scuola in Nààs . 63 

10. Stockolm, la Svezia e la Norvegia ..... 80 

11. Osnabriìck ed il consigliere Brandi 96 

12. Bruxelles ed il Belgio 102 

Nota 132 

L'Istruzione Secondaria in Germania ed in Italia ... 137 

Le Scuole Secondarie Classiche e le Scuole Universitarie 

di Magistero 211 

L' Istruzione Secondaria e il nuovo Disegno di Legge ap- 
provato dal Senato (1868) 253 

Le modificazioni proposte alla Legge suir Istruzione Su- 
periore. Discorso pronunziato in Senato il 27 novem- 
bre 1886 317 



É 



( — V 



i 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

NUOTA COLLEZIONE IN 4» «BANDE 



Di Secentissima Pubblicazione 

LE CONSULTE DELLA REPUBBLICA FIORENTINA 

per la prima volta pubblicate da Alessandro Ghebabdi, 
à^rchivista del R. Archivio di Stato in Firenze, socio 
Drdinario della R. Deputazione di Storia Patria Toscana. 

Pubblicazione bimestrale a fascicoli di fogli 5. 

Ciascuno L. 4 



BIBLOTECA DI BIBLIOGRAFIA E PALEOGRAFIA 

in 8° grande 



Volumi Pubblicati 

DZIATZEO D/ Carlo. — Regole per il Catalogo alfa- 
betico a schede della Reale Biblioteca universitaria 
di Breslavia. - Prima versione dal tedesco a cura di 
Angelo Bruschi. (Ediz. di soli 800 esemplari). L. 5» 00 

FUMAGALLI Giuseppe. — Cataloghi di Biblioteche e 
Indici bibliografici. - Memoria premiata nel P Con- 
gresso bibliografico L. 5, 00 

JEWETT C. Charles. — Bella compilazione dei Calar 
loghi per Biblioteche e del modo di pubblicarli per 
mezzo di titoli separati stereotipati. - Prima versione 
dair inglese a cura di Guido Biagi. (Ediz. di soli 350 
esemplari). Un voi L. 5, 00 

Yiscoute Colomb DE BATINES. — Giunte e Correzioni 
inedite alla Bibliografia Dantesca^ pubblicate a cura 
di Guido Bugi. (Ediz. di 350 esemplari). Un voi. L. 15, 00 

PAOLI C. — Programma scolastico di paleografia è di- 
plomatica. - I. Paleografia latina. — Seconda edizione 
con nuove aggiunte. Un voi L. 2, 5i> 



This book should be returned to 
the làbrary on or before the last date 
stamped below. 

A fine of five -cents a day is incurred 
by retainìng it beyond the specìfied 
tizne. 

Please return promptly. 



